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STORIA 

NATURALE 

DEGLI UCCELLI. 


0 L* O T T A R D A 

o S T A R D A (tf)'. 

Tavola I, di quejìo Volume, 

L a prima cofa ,• eh’ è d’ uopo prò*. 

' porli allorché s’ intraprende a 
rifehiarare la Horia d’ un ani- 
male , n è di fare una critica 
leverà colla Tua nomenclatura, 
di additare efattamente i diffe- 
renti nomi , che gli fono (lati dati in tutte 
le lingue e in tutt’ i tempi , e di didinguere. 
Uccelli, Tom. Ili, A 

Vedi I rami colorati^ n. 24?., il ma/chio. 

'(a 3 Ottarda. in Greco, OnV; in Latino, Avis 
tardai inFrancefe, Outarde-, inTedefeo, Trappì 
in Polacco , Drop ; in Inglcfc , Bujlard . — Tar- 
da. Frifch, tavola CVI.. con una buona figura 
colorata. — Outarde. Edwards, tav. LXXlII.y 
,il mafehio^ e tav. LXXIV.^ la femmina, con 
buone figure colorate . OiUide , Houtard , 
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2 Storia Naturale 

per quanto è pofTibile , le diverfe fpecie , 
alle quali gli (ìeffi nomi fono flati applica- 
ti . Queflo è il fol mezzo di far un buoi 
ufo delle cognizioni degli Antichi , e di le- 
garle utilmente alle feoperte dei Moderni , ' 

rper confeguenza è il fol mezzo di far veri 
progreffi nella Storia Naturale. In fatti come 
mai, non dirò un fol uomo, ma un’intera | 
generazione, ma piò generazioni di feguito | 
potrebbono far compiutamente la fìoria d’un 
folo animale? Quafi tutti gli animali temo- i 
no l’uomo e lo fuggono*, il carattere di fu- 
periorità , che l’Onnipotente ha impreffo 
fulla fua fronte, infpira loro piò di fpaven- 
10 che di rifpetto ; non foftengono i fuoi 
fguardi , diffidano de’ loro agguati , temono 
le fue armi ; quelli eziandio , che potreb- 
bono difenderfi colla loro forza o refiflere j 

colla loro gran mole , fi ritirano in deferti , ; 

_che noi fdegniamo di loro difputare , o fi ' 

ricoverano in impenetrabili forefle . Gli ani- t 

mali piccioli , ficuri di sfuggire da noi per ' < 

la loro piccolezza , e rendati piò arditi dal- j 

la loro fteffa debolezza , vivono appreffo di ' 

■oi a noftro malgrado , fi nutrono a noflrc 


Biftard. Belon. nat. des Oifeaux', pa;». 23?.; 
c ritratti d’uccelli, par. , «. — Otard . Mé- 
jnoires ponr fervir à l’Hiftoire des Aiiimaiix, 
jtartel/.ffuz. toi. — Voutarde. BriiTvn, Or- 
nithelaj^U • Tom# V. , fag- 
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delV Ottardit , ec, .5 

fpefe , e t.i!\’o!tà anche della noftra propria 
folh'ìia, lenza però che noi li conofciamo 
meglio degli altri. Tra’l gran numero di 
clailì intermedie, rinchiufe tra le accennate 
due clalfi edreme, gli uni fi fcavano de* 
fotterranei ricoveri , gli altri fi cacciano fot- 
to la profondità delle acque , altri fi per- 
dono negli ampi fpazj dell’ aria , e tutti 
fcompajono dinanzi al tiranno della Natura. 
Come dunque potrcm noi in un corto fpa- 
2Ìo di tempo veder tutti gli animali in tut- 
te le fituazioni , in cui fa d’uopo averli ve- 
duti per conofcere a fondo il lor naturale , 
i lor coilumi , il loro ili into , in una paro- 
la , i fatti principali della loro fioria ? Ci 
vuol ben altro che raccogliere a grandi fpe- 
fe numerofe ferie di animali , conferyare 
accuratamente la loro fpoglia efieriore, unir- 
vi i loro fcheletri melH in afpetto con tut- 
ta l’arte, dare a ciafcun individuo la Tua 
attitudine propria e la fua aria naturale ; 
tutto ciò non rapprefenta che la Natura 
morta , inanimata , fuperfìciate ; e Te qual- 
che Sovrano avefiie prefa la deliberazione , 
che farebbe fiata per verità da nomo gran- 
de, di concorrere a quefia bella parte deile 
Scienze , formando valli ferragli , e unendo 
fotto gli occhi degli Ofiervatori un gran 
numero di fpecie vive , non vi fi acqui fie- 
rebbsro tuttavia che idee imperfette dell» 
Natura : U maggior parte degli animali ren- 



4 Storia Kiiturah 

dati timidi dalla prefenza dell’ iwmo , im- 
portunati dalle fue offervazioni , d’altra par- 
te tormentati dall’ inquietudine infeparabile 
dalla prigionia , non mollrerebbero che co- 
flumi alterati i forzati e poco degni delle 
offervazioni d’un Filofofo , per cui la Na- 
tura libera , indipendente, e, fe fi vuole, 
ielvaggia , è la fola bella Natura . 

Per conofcete adunque gli animali con 
qualche efattezza , convien ofiervarli nello 
fiato di vita felvaggia , '.tener loro dietro ^ 
fino nei ritiri trafceltifi da loro fielfi , fino 
negli antri profondi , e fulle rupi fcofcefe 
«ve vivono in piena libertà ; conviene al- 
tresì ftudiandoli. far in modo eh’ eglino non 
fe n’accorgan punto; poiché l’occhio dell’ 
Ofiervatore, fe non è in qualche modo in- 
vifibile, opera fopra un oggetto offervato 
• l’altera realmente. Ma ben poco è il nu- | 
mero degli animali, malUmamente di quelli 
. «he van forniti di ale , che facilmente fi 
pofiano in tal guifa (ìudiare ; e le occafioni 
di vederli agire conforme al vero loro fiato 
di natura , e moftrare li lor cofiumi liberi 
cd efenti da ogni violenza , non ci fi pre- 
sentano che in molta lontananza ; dal che 
ne fegue che fa d’uopo di fecoli e di molti 
cafi favorevoli per raccogliere tutt’ i fatti 
oecefiar) , e d’ una grande attenzione per ri- ' 
ferire ciafeuna ofiervazione al fuo vero og- ^ 
, getto , e eonfegoentemeaie per evitare la 
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dell* Otturala ^ ec. 5 

confuGone dei nomi che necelTariamente por- 
terebbe feco quella delle cofe’. Senza tali 
precauzioni l’ignoranza più aflbluta farebbe 
da preferirfì a una pretefa fcienza , che nel 
fuo fondo non farebbe che una ferie d’ in- 
certezze e d’errori. L’ottarda ce ne offre 
un efempio evidente. I Greci le av'evaa 
dato il nome d’orrr; Arinotele ne parla in 
tre luoghi fotto quedo nome {a ) , e tutt» 
ciò , cn egli ne dice , conviene efattamente 
alla nodra ottarda . Ma i Latini apparente- 
mente ignoranti dalla radbmiglianza delltf^ 
parole, l’ hanno confufa con V otus eh’ è un 
uccel notturno. Plinio dopo aver detto con. 
ragione , che T uccello dai Greci chiamato 
otis fi appellava in Ifpagna avts tarda , il 
che conviene all’ ottarda , aggiugne che In 
carne a è cattiva {b ) , il che , fecondo Ari- 
notele e fecondo la verità, conviene alì'otuf^ 
e non già all* ottarda ; e quedo sbaglio è 
faciliffimo a comprenderfi , perchè Plinio nel 
icguente capitolo confonde evidentemente 
Vatfs con VotMs (r), cioè l’ ottarda col gufo. 

'A 5 


(«> Hijìoria Knitnnliir» , lib. IL , cap. xvii. lib.VI., 
cap. vi.j & Hb. iX. , cap. xxxm. 

Hift. iiat. lib. A'., cop. 12. ■ 
le) Otti bubone minor ejl , noefuit majer , auribut 

( lumeis eminentibus unie noiuen illi . Hift, nat.» 
ifa. X. , cap. XXIII. 


6 Storia Hitur a' e 

AleflTandro Mindiano , nell’ Ateneo (/») 
cade pure nello fteffo errore, attribuendo 
all’ or/'x o all' of«x , ch’egli prende per un 
folo e medelìmo uccello , L’aver i piedi ei 
lepre , cioè lanuginofi , il che è vero nell’ 
or«x, gufo il quale, come la maggior parte 
degli uccelli notturni ^ ha le gambe e i pie- 
di lanuginofi , o per meglio dire coperti fin 
fuir ugne di fìnìnìme piume , e non già nell’ 
otìs , eh’ è la nofira ottarda , e che ha non 
folo il piede , ma anche la parte inferiore 
della gamba immediatamente al difopra del 
tarfo , fenza piume . 

Sigifraondo Galenio avendo trovato in He» 
fychio il nome di P , la cui applica- 
zione non era punto determinata , l’ appro- 
priò a fuo piacere all’ ottarda {b) ; e in fe- 
guito i Signori Moehring e Brifion l’hanno 
applicato ai loro dront , lenza adiur le ra- 
gioni da cui furono a ciò indorti . 

Gli Ebrei moderni fi fono arbitrariamen- 
te fendati dall’ antico ufo della parola ebrea 
anapòa , che fignificava una fpecie di nib- 
bio , e colla quale prefentemente dinotano 
r ottarda (c). 

Il Sig. BrifTon , dopo aver dato il nome 


(a) Hift. nat. Uh, IX. 

(b) In Lexìco fyntphono . 

(c) Paul Fajjius, afuii Gtfnerum , it Aviius t 

pag. 4gy. , . 
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àtìV Ottarda , ec, 7 

o'rV come il nome greco dell’ ottarda , fe- 
condo Belon ) dà in ieguito la parola 
pel fuo nome greco , fecondo Aldrovando (a), 
non avvertendo che Or7« è l’accufativo di 

0 e per confeguenza un folo e medelì- 
mo nome ; egli è come fe (ì diceffe che le 
une n chiamano tarda e le altre tardam. 

Schwenckfeld pretende che il tetrixj di cut 
parla Arinotele (ù) » e eh’ era Vourax degli 
Ateniefi , fia parimente la noftra ottarda (c) : 
quel poco però che Ariftotele dice del tetrix 
non convien punto all’ ottarda : il tetrix 
nidifica tra' le piante balìe, e l'otrarda tra 

1 frumenti , gli orzi ec. , che probabilmente 
Arinotele non ha voluto dinotare coll’ efpret' 
ìione generica di piante balTe : fecondaria* 
mente ecco come fi fpiega quello gran Fi- 
lofo : „ Gli uccelli, che volan poco, come 
„ le pernici e le quaglie, non fanno nidi, 
„ ma fanno T uovo per terra (òpra piccoli 
„ cumuli di foglie dà loro adunate; rallo» 

dola e il tetrix fanno lo lleffo “ , Per 
poco che fi ridetta a quello palio , fi vede 
che primieramente vi li parla degli uccelli 
pefanti e che volan poco ; in fecondo luog* 
che Arinotele parla deli’ allodola e del te- 

A 4 


(a) Ornitologia, Towa t’'. , 

(b) Hijt. Animai, lib. VI. , cap. a. 
(Ó Aviorium Siie^ , pag. 355. 


8 Storiti Naturale 

trìx che nidificano a terra y come gli uccelli 
che volan poco , benché apparentemente fia- 
no men pefanti , poiché P allodola n’é del 
numero ; e che fe Arinotele aveffe voluto 
parlare della noHra ottarda Torto il nome di 
tetrìxy l’avrebbe certamente collocata, come 
uccel pefante, colle pernici e colle quaglie, 
e non colle allodole, che pel loro alto vol- 
tò han meditato, fecondo lo flefTo Schvven- 
ckfeld , il nome di celipeti (a ) . 

Longolio (6) e Gefner (c) fon d’opinio- 
nfc amenduc che il feitrax del Poeta Neme- 
fiano altra cofa non fìa che l’ ottarda, e li 
dee confelTare ch’efTo ne ha prelTo a pcco 
la grolTexza (fi) e la piuma (<?) : ma fiffat- 
te relazioni non fon ballevoli per formarne 
r identità della fpecie , e tanto men balìe- 
voli, quanto che paragonando ciòcche dice 
Nemefiano del Tuo terrax con ciò , che noi 
Tappiamo della nollra ottarda, vi (i trovano 
due notabili differenze ; la prima é che il 
tetrax fembra famigliare per i (lupi dezza , e 
va a precipicarG nei lacci eh’ egli ha veduto 


(a) Avtarium Sìltjìee ^ pag. 191. 

Ciò Diiilo^. de Avibus . 

CcJ De Avibus ^ Iib. III., pag. 439. 

(d) 'J'aypciif ejl cuftos arc:s ìion corporc ìtteia" . 

(e) jPerJiwilis cvieri iorfum [collum forte] macu- 

lofaque terga 

pulite cacaiantis [penlicis] 

ìi-Jtte . 
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deli' Ot tarda ^ ec» 9 

che fi tendevano contro di lui (</); l’ottar- 
da al contrario non Toftiene l’ afpetto dell 
uomo, e tofio che da lungi lo fcorge, pre> 
flameme fe ne fugge (ò) ; in fecondo luogo 
il fefrax faceva il Tuo nido appiè del mon- 
te Appennino ; ma l’ Aldrovando , eh' era 
Italiano , ci afificura pofitivamente che ia 
Italia non veggonfi altre ottarde che quel- 
le', che da qualche vento vi vengono tra- 
fportate (c) ; egli è ben vero che Willul- 
ghby dubita che nel detto paefe ede non 
fian punto rare, poiché paflando per Mode- 
na ne vide una al mercato ; mi fembra per^ 
che fiffatta unica ottarda , trovata al mer- 
cato in nna città come Modena , s' accordi 
anche meglio col dire d’ Aldrovando che 
colla conghiettura di Willuighby. 

Il Sig. Perrault imputa ad Arifiotele l’aver 
avanzato che Votia nella Scizia (d ) , non 
covi le fue nova come gli altri uccelli , ma 
le involga in una pelle di lepre o di volpe, 

A S 


(a) Cum ftdicas ntcH fiht' contemplaverit adjlans , 
Itnmemor ipft fui tamen in iifpendia currit , 
(i) Nequt hominem ai fe appropinquantem fujli- 
nent , fti cum gum longinque cernunt ftatim fu~ 

f am capejfunt . Willulghby, Ornrtholog. pa^.T39< 
Italia noflra bas aves nifi forte vent'orum tur- 
_ bine adveilas non habet , Aldrov. Ornith, Tom.II., 

(/) ^moirec ponr fervir ì rhiftoire des Ani- 
nUMK , Farti li , , fag. 104. 


I 
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I o Storia Naturale 

e le'nafconda appiè d’ un albero, full’ alto 
di cui egli s’ apporta. Per altro Arirtotele 

• non attribnifce niente di tutto ciò all’ ottar- 

• da, e lo riferifce invecè a un certo uccello 
della Scizia , probabilmente un uccello da 
rapina > poich’ elfo fapeva fcorticare le lepri 
e le, volpi, ed era folamente della groffezza 
dWottarda, ficcome Plinio («) e Gaza {ù) 

- lo traducono : d’altra parte per poco che Ari” 
ftotele conofcerte l’ottarda,non poteva igno- 
rare ch’eQ^a non s’apporta mai fogli alberi. 

Il nome comporto di trapp-ganfz , che i 
Tedefchi hanno applicato a quert’ uccello , 
ha dato motivo ad altri errori ; trapper fi- 
gnifìca andare, e l’ufo ha attaccata a fuoi 
derivati un’ idea accefforia di lentezza , egual- 
mente che al gradattm dei Latini , e all 
gridante degl’ Italiani ; e in ciò la 
ìtrapp può ottimamente effer applicata all 
ottarda , la quale, quando non è infeguita, 
fe ne va lentamente e pefatameme ; le con- 
verrebbe altresì , qutnd’ anche l idea accef- 
fori^ di lentezza non vi foife attaccata, per- 
chè caratterizzando un uccello dall’ abitudi- 
ne di andare, barta bene per dinotare ch’eflb 

vola poco . rf ^ r r 

Rifpetto alla parola ganfz^ erta è fulceU. 


(^a) Nat. Hiflqtia , lib. X- , cap. xxxtll. 

(*) nifi, Animaliitm^ lib. IX. , cap. MJU-U» - . 
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dcU' O: tarda , er. fi 

libile d’equivoco; qui forfè fi debbé fcrive- 
re, com’ io l’ho fcritta, con una ^ finale, 
<i in quella maniera lignifica ntìtlto , e an- 
nunzia un luperlativo ; al contrario quando 
viene fcritta con urr’ 5” , gans, fignifica un* 
oca: alcuni Autori, avendola prefa in quell* 
ultimo fenfo, l’hanno tradotta io latino per 
anfer trappuSyC ficcome quell’errore di nome 
iofiuifce fulia cofa , così non fi è mancato 
di dire che l’ottarda era un uccello acquati- 
co, che amava di Ilare in luoghi paludofi («), 
e Aldrovando Hello, ch’era fiato avvertito 
di quello equivoco di nomi da un Medico 
Olaodefe , e che pcniava a prendere la pa- 
rola ganfz nel medefimo fenfo , in coi io 
l’ho prefa (^), nondimeno fa dire aBelon, 
traducendolo in latino , che l’ottarda ama 
le paludi (r), benché Befon dica precifa- 
tnente il contrario (c/) ; e .perchè da quello 
orrore fe n’è prodotto un altro, fi è dato 
il nome di ottarda a un uccello veramente 

A 6 


(«) Sylvaticus Mt>ud Gtfntrum , pag. 4$g. 

(,b) Ornitholog, Tom. 11. , pag. 86. 

(r) Ibidem , pag. CfZ. 

ì^d) ,, La natura dell’ ottarda è.^di vivere nelle fpa- 
,, ziofe campagne, come lo ftruzzo, fuggendo 
,, l’acqua fupra tutte le coft . . . facendo ufo 
„ di acque , non era di quella che refta tra i 
folcili , dopo la pioggia , ovvero ufava le marre 
per berne . Belun , Natura degli uccelli , 
- lib. , ciif. 3 , 


0 
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12 Storia Nat nr aie 

acquatico , a una fpecie d’ oca nera e bian- 
ca , che fi trova nel Canadà , e in varj luo- 
ghi dell’ America fettentrionale (a) : certa- 
mente per una confeguenza di fiffatto sba- 
glio , fu rpedita a Gefner dalla Scozia la 
figura d’un uccello palmipede fotto il nome 
di gufiarda (é), eh’ è il nome che in quel 
paefe fi dà alla vera ottarda, e che Gefner 
fa derivare da tardo lento , tardivo , e da 
gufi e goo/sy che in Olandefe e in Inglefe 
fìgnificano un’oca (c). Ecco pertanto Tot- 
tarda, eh’ è un uccello affatto terrefire, tra- 
veftita in un uccello acquatico, col quale 
per altro non ha quali nulla di comune ; e 
quella llrana metamorfofi è fiata evidente- 
mente prodotta da un equivoco di parole. 
Coloro, che hanno voluto giuftificare o feu- 
fare il nome A' an/er-trappus o trapp-gans y 
iì fon ridotti a dire gli uni, che le ottarde 
volano in truppe come le oche {d ) , gli al- 
tri ch’elfe ne hanno la fielfa grolfezza (e); 


C«) P”eii HiftoJre & Defeription de la nou velie 
France , par le P. Charlevoix , Tomo III . , 
156. — Voyage du Capitaine Robert Lade, 
Tomo IL, fai.zoì. — Voyage du P. Théodat, 
fag, 300. — L^tere edificanti , Xl. RaccoUa , 
fag. 310.5 e Raccolta XXIII. , pag, 138., 
Gefner, de Avikus , pag. 164. & 489» 

(c) IhidetH, pag. 145. 

li) Longolius, apui Grfiier y pag. 4I6, 

le) Ftifsh , tav. (^VI. 
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dtir Ottarda ^ ec. i ? 

come fé la groflTexxa , o il colbrae di vo- 
lare ìq truppe poteiTero badare per caratte- 
rizzare una fpecie : fe ciò fofTe vero , gli 
avoltoi e i galli di montagna potrebbero 
effer collocati coll’ oca . Ma egli è un per- 
der troppe parole fopra un’ afTurdità, e deb- 
bo affrettarmi a terminare quefla lilla d’er- 
rori e queda critica forfè un po’ lunga, ma 
che ho creduta neceffaria . 

Belon ha pretefo che il terrai alter di Pli- 
nio («) foffe r ottarda (é) , ma ciò è fenza 
fondamento , poiché Plinio parla nello (leffo 
luogo àe\{' avh tarda . Egli è vero che Be- 
lon difendendo il fuo errore con un altro, 
avanza che V avh tarda degli Spagnuoli, e 
Votis de’ Greci dinotano il barbagianni ; ma 
farebbe d’uopo prima provare, i. che l’ or- 
tarda fi tenga fui le alte montagne , come 
Plinio afficura del tetrao alter [gìsnunt eos 
Mipes'l (f) , il che è contrario a ciò eh’ è 
flato detto di quell’ uccello da turt’i Natu- 
ralidi , trattone il Sig. Barrére (d) ; 2. che 
il barbagianni e non l’ ottarda , fia data in 


(a) Nat. H'tjl. lib. X. , cap. xxir. 

(hS Hiftoire naturelle des Oifeaiix , lib. r . , cap. 3 . 
{e) Plin. Nat. Hift. lib. X., cap. xxii. 

Nota, li Sig. Barrère riconofee due ottarde 
d* Europa , ma egli è il foto che le dà per uc- 
celli dei Pirenei , e fi fa che quello Autore , 
nato nel Roflìglione , attribuiva ai monti Pire- 
nei9 tutti gli aatmali delie provir 4 cic vicine. 
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14 Scoria Naturale 

-** fatti conofciuta in Ifpagna fotte il reme 
ó' avis tarda j e in Grecia fotto quello di 
tris ; aflerzione che non fi può foOenere, e 
eh' è combattuta dalla tefiimonianza di quafi 
tutti gli Scrittori. Ctò che può aver ingan- 
nato Belon, è che Plinio dà il Tuo fecondo 
tetrao come uno de’ piò grolfi uccelli dopo 
lo firuzzo, il che, fecondo Belon , non può 
convenire che aH’ottarda. Ma noi vedremo 
nel profeguimento che il gran tetraone o 
gallo di montagna , tal volta forpaffa in grof- 
lezza l’ottarda : e fe Plinio aggiugne che la 
carne di quell’ tfz’/r tarda è cattiva a man- 
giare , il che conviene molto meglio ìAWtus 
gufo o barbagianni medio , che nWotìs ot- 
tarda , Belon avrebbe potuto fofpettare che 
quello NaturalHla confonda qui V otis coll’ 
cius , come di l'opra ho notato , e eh’ egli 
attribuifea a una fola fpecie le proprietà di 
due fpecie differenti Ifime , dinotate nella fua 
raccolta con nomi quafi fimili ; ma non 
avrebbe dovuto conchiudere che V avis tar- 
da fia infatti il barbagianni . 

Lo ffelTo Belon era inclinato a credere, 
che il fuo ccdìcnemus foffe un’ ottardella (j) ; 
e infatti quell’ uccello non ha che tre diti 
e tutti anteriori come l’ottarda ma ha il 
becco differentiffuno , il tarfo più grolTo, il 


(«) Hiftoire aatuccUe doe Oifeaux, Uh. taf. 


Digilized by Googlè 



de IV Ot tarda , fc. i 5 

'collo piÌJ corto , e fembra aver maggior re- 
lazione al piviere che all’ ottarda , Efami- 
neremo ciò più da vicino nel profegui- 
mento . 

Finalmente convien avvertire che alcuni 
Autori inganaati apparentemente dalla raf- 
fomiglianza delle parole , han confufo il 
nome di {iarda ufato dagl’ Italiani nello 
fteffo fignificato di ottarda , col nome Jìar^ 
na y che nella (lenfa lingua Italiana lignifica 
pernice («)v (*.) . 

Da tutte quelle difeudìoni , rifulta che la 
noftra ottarda è. Votìs de’ Greci e non ì'otus 
che il nome di' P V7>(»r le è flato applicato 
acafoycom'é dato dato in feguito al dran- 
te; che quello d’ew^rpAj che le danno gli 
Ebrei moderai , apparteneva altre volte al 
nibbio; ch’effa è V avis tarda di Plinio o 
piuttollo degli Spagnuoli de’ tempi di Plinio, 
così chiamata a cagione della Tua lentezza, 
e non come pretende Nyphus , poich* ella 
non farebbe data conofeiuta in Roma che 
molto tardi ; eh’ ella non è nè il tetrlx 
d’ Arinotele , nè il tetrax del Poeta Neme- 
fìano , nè quell’ uccello della Scizia , di cui 
parla Ariflotele nella Tua Starla degli AnU 


(fl) Petrus Aponens Patavinus feu concìliator apud 
Aldrovuni. Ornith. Hb. XIII., cap. xir. 

(*) Starvtt in lingua Italiana figninca u» uccellt 
ben diverfo dalla pernice. 
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mali (a)f aè il ferrao a/rer, tatnone fecon- 
do di Plinio , nè un uccello acquatico ; e 
finalmente è la /iarda e non la Jiarna degl’ 
Italitoi {b). 


fa) Lih, IX . , cap. 33. 

Ò) Ecco tutt’ i nomi , fotto i quali ne han par- 

• lato i diverli Autori . 

Otis , Tarda f Bijìuria. Gefn. df iiv/èar , pag. 484. 
48 Ì« 5 & Icon Avitiin , pag. 67. 

Otìs Jive Tarda . Jonfton , de Avibus , p^. 42. . 

Otis ftu Tarda avis . Aldrovand. Ornith. Tom. II., 
pag. 85. 

Otis, Tarda, Bijiarda . Charlet, Exer est. pag. i2., 
n. 8. 

Otis Grxcls Tarda , Ifidoro ; Bijiarda , Alberto ; 
Rzaczynski , Hijl. nat. Poloniie , pag. 289. > cf^ 
Attéiuariunt ejufd. pag. 401. 

Otis, Tarda, Sibbaldi Scotìa illuftrata. Pari. II.^ 
lib. 3., pag. Iti. 

Otis, Tarda. Willulghby , Ornith. pag. 129. 

Otis, Tarda. Ray , Synopjis Avium , pag. $8. 

Otis, jugulo utrimque crijìato , Tarda . Linnxus , 
Syjl. nat. edit. X. , Gen. 85- , Spec. i. 

Tarda recentiorum . Schwenckfeld , Avìarium Si» 
» pag- 3 S 5 - 

Tarda. Klein, de Avibus, pag. I8- t n. i. 

Tarda Pyrenaica fulva, maculis nigricantibus , mar» 
ginibus pennarum refeis . Barrare , Ornitholog. 
Clafs. III. , Gen. ix. , Spec. i. Nota . Non fono 
le eilremità delle piume , ma la lanugine che 
ha il color di rofa. 

Tetrax feu Tarax Nemejiani . Longolio , Gefn. 

Tetraon . Longolio , Schwenckfeld, Charlet , Klein . 

Tetfix , Ourax . Ariftotele, Schwenckfeld. 

Lrytrhantaan . Olai Magni , SchwcnikfeU , Char- 
Ict, Klein. 
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Per comprendere (guanto quefta difcuflìo- 
ne preliminare fofle importante , balla rap- 
prefentarfì la llrana e ridicola idea , che G 
formerebbe dell’ottarda un principiante, che 
aveffe raccolto , fenza fcelta e con cieca cre- 
denza , tutto ciò che dagli Autori è flato 


An/er-trappa Rzaczynski , Auétuarium , Jlifl. nat. 
polon. pag. 401. 

In Francefc , Outarde . Albin , Tome III. , fag. xG, 
Edwards , tav. LXXIII — ZXXIT. 

Otarde. Mémoires pnur fervir à rHiftoirc des 
Animaiix , Parte IL , pag. loi. 

Olìarde . Beton , Ilift. nat, des Oifeaux * pag. 536. 
OJlarde , Heutarde , Bifiarde . Beton , Portrait: 
d' Oifeaux y page s6- 

In Ebreo , Alhahari . Gefn. Atdrov. Noti , Non 
bifogna confondere qnefto nome con quello 
d' houbuary , che netta Barberfa fi^itìca una 
piccola ottarda, ili cui datò la Stona. 

Clas id e/l Tarda avis fyl valici . Gefa. pag. 4S4. 
Anapha Pauli Fagli. Gefn. p«ir. 489. 

In Greco , OVr , C W , 0*ws-V . Gefn. — FVf 
Sigifm. Galenii . Geln. pag. 

In Tedefco, Trapp . Gefner , Kzaczyiuki , Frifcli . 
— Ackcr-trapp . Geln. Frappe . Sch^enckfeld, 
Rzaczynski. Acher-trappe . Sil;’.vcnckfeld . 

In Fianimengo, Trap-ganfz, Gcl.i. — Trapp-ganr, 
Schwenckfetd . ^ 

In Ifvezzefc , Trapp. 

In Polacco, Drop f Trop . Rzaczynski. 

In Illirico, Drofa. Gefn. 

In Inglefe , Bijlard . Gefn. — • Bujlard. Wittnl- 
gbby , Charleton , Albin. 

In Scózzcfe , Gujìayde , He^or , Boeth. •— Ck- 
Jfaid. Aldrov. 
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attribuito a qucft’ uccello , o piuttofto a di- 
verfi nomi, co’ quali egli l’avrebbe trovato 
dinotato nelle loro Opere. Si troverebbe 
obbligato a fare ad un tempo , un uccello 
notturno e di giorno , un uccello di mon- 
tagna e di valle, un uccello d’Europa e d’A- 
merica , un uccello acquatico e terreftre,un 
uccello granivoro e carnivoro , un uccello 
grolTifTimo e piccoliflTimo ; in una parola un 
mollro, anzi un moftro impolTibile: o s’egli 
volefle fare fcelta tra quelli attributi con- 
tradditori , cib non potrebbe fare che retti- 
ficando la nomenclatura , come noi abbiam 
fatto col- paragone di ciò che fi fa di quell’ 
uccello con tutto quello eh’ è fiato detto dai 
Naturalifii , che ci han preceduti . 

Ma ci Piamo abb.ifianza trattenuti fui 
nome, ed è tempo di occuparci intorno alla 
cofa . Gefner s’ è compiaciuto d’aver olfer- 
vato il primo che l’ottarda fi potrebbe ri- 
ferire al genere dei gallinacci (a ) , e infatti 
elTa ne ha il becco e la pefantezza ; n’ è 
però diverfa per la fua giolfezza , pe’ Puoi 
piedi a tre diti , per la forma della coda , 
pel baffo delle gambe che fon nude , per la 
grande apertura delle orecchie, per le barbe 


(«) Q^uanqutnn gallinactorum generi otidem adferi- 

kaidam nemo ndhiic monuerìt , tnihi tamen reéie * 

«vi a referri viietur . Gcfn. de Avibus , P3S-4!Ì4< 
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deile piume che le cafcano fotto il mento, 
invece di quelle membrane carnofe, che han- 
no i gallinacci , lenza parlare delle differen- 
ze interiori . 

Aldrovando non è pih felice nelle fuecon- 
ghietture , prendendo per un’ ottarda quell’ 
aquila frugivora , di cui parla Eliano (;r), 
a cagione della Tua grandezza (6), conae fc 
il folo attributo della grandezza baOalTe per 
far nafeere l’idea d’un aquila. Farmi moU 
to pii» verolimile ch‘ Elnno volelfe parlare 
d’un grande avoltojo , eh' è un uccello da 
rapina come l’aquila , ed anche pih forte 
dell’aquila cornane, e che diventa frugivo- 
ro in cafo di neceffità . Ho aperto uno di 
quelli uccelli, eh’ era flato abbattuto con un 
colpo di fucile , e che aveva pafTati pib gior- 
ni in campi flerminati di grano : non gli 
trovai negl’ ioteflini che nna pappa verde, 
che evidentemente altro non era , che erba 
digerita . 

Troverebbonfi piuttoflo i caratteri dell’ 
ottarda nel tetrax d’Ateneo , più grande dei 
più grofli galli [ e fi fa che in Alia ve ne 


(a) Lib. IX., de nut. Animai cap. x. Q.ueft’ aquila, 
ieconUo Eliano , s’appellava aquila di Giove, ed 
era anche, più frugivora che l’ottarda, che man- 
gia dei vermi di terra, mentre l’aquila Tuddet- 
ta non mangia verun animale. 

{bj Ornitologia, /«roo II,, fai, 931' 
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forjo de’ gfoflRfTimi ] , avendo tre foli diti 
ai piedi ) delle barbe che gli cafcano da cia- 
fcun iato del becco , le piume fmaitate , la 
voce grave , e la cui carne ha il gtiQo di 
quella dello ftruzzo, con cui l’ottarda ha 
tant’ altri rapporti («) : ma quello tetrax non 
può elfer Tottarda, poich’è un uccello, di 
cui , fecondo Ateneo , non è fatta veruna 
menzione nei libri d’ Arinotele ; quello Filo* 
fofo però parla dell’ ottarda in varj luoghi . 

Si potrebbe anche fofpettare coi Sig. Per* 
Uiult {b) che quelle pernici delle Indie', di 
cni parla Strabene , che npn fono men grof- 
fe delle oche , fiano fpecie d ’ottardc : il ma- 
Ichio è differente dalla femmina pe’ colori 
della piuma, ch’egli ha piò vivi e diverfa* 
mente dillribuiti , per le accennate barbe di 
piume che gli cafcano dai due lati fotto il 
collo, di cui ci forprende che il Sig. Per* 
rault non abbia punto parlato , e di cui Al* 
bino ha ornata mal a propoHto la figura 
della femmina, e per la fua groffezza quali 
del doppio di quella/ della femmina , eh’ é 
una delle maggiori fproporzioni , che lì lìa* 


(rt) Gcfner, ie Avibus , pag. 487. Otis hvìs Jfdipes 
ejl , tribus injìftcns'digitis y tntignitudine g»llina~ 
cti majority capite oblorgo y ocitiit amplis ^ rojlio 
acuto y lingua o£'ca , gracili collo . 

(i»j Mémoires pour fervir à 1 ’ Hiftoirc des AjiN 
maux , rarlt II . , pag. 102. . 
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no ofTervate in verun’ altra l'pecie della da- 
tura della femmina rifpetto a quella del 
mafchio (tf). 1 

Belon (i), ed alcuni altri che non cono- 
fcevano nè il cafoar, nè il tojò, nè il dron- 
tó , nè fors’ anche il grifone o grand’ avol- 
tojo , riguardavano l’ottarda come un uc- 
cello della feconda grandezza, e il più grof- 
fo dopo lo ftruzzo: per altro il pellicano, 
che non era loro fconofciuto (c;, è molto 
più grande , (econdo il Sig. Perranlt : fi pub 
dare però che Belon abbia veduto un pic- 
colo pellicano e una grofla ottarda , e in tal 
cafo egli avrà il torto, come molti altri, 
d’aver afiìcurato della fpecie ciù che non era 
vero che dell’individuo. 

Il Sig, Edwards rimprovera aWillulghby 
d’efierfi fcioccamente ingannato, e d’aver 
indotto in errore Albino che l’ ha copiato , 
dicendo che l’ ottarda aveva felTanta pollici 
inglefi di lunghezza, dall’ efiremità del bec- 
co fino all’ efiremità della coda. Infatti quel- 
le , eh’ io ho mifurate , non: avevano più di 
tre piedi egualmente che quella del Sig. Brif- 
fon ; e la più grande, che fia fiata mifura- 
ta dal Sig. Edwards , aveva tre piedi e mez- 


frt) Edwards, Hijì. rat. 
(b) Ibiitm, paj. z^6. 
CO pag. 1S5. • 


o/ BirAs , tav. LXXiV. 
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xo nella fuJdetta dimenfione , e tre piedi 
nove pollici e mexxo dall’ ellreraità del bec- 
co fino’ all’ eftremità delle ugne (a). Gli 
Autori della Zoologia Britannica la filTano 
a quafi quattro piedi ingleli , il che viene 
ad edere un po’ meno di tre piedi e nove 
pollici di Francia (^). L’edenfione del volo 
varia di piti defla metà in differenti fogget- 
ti , poiché dal Sig. Edwards è data trovata 
di fette piedi e quattro pollici , dagli Au- 
tori della Zoologia Britannica di nove pie- 
di , e di quattro piedi di Francia dal Sig. Per- 
raultjche adìcura di non aver giammai of- 
fervato che mafchi, lempre piì> grolfi delle 
femmine. 

Anche il pefo di qued’ uccello varia con- 
fìderevolmente \ gli uni lo hanno trovato di 
dicci libbre (c) , ed altri di ventifette , 
ed anche di trenta (e). Ma oltre quelle va- 
rietà nel pefo e nella grande?xa,fe ne fono 
parimente notate nelle proporzioni : tutti 
gl’ individui di quella fpecie non fembrano 
edere (lati formati fui medefimo modello. 
Il Sig. Perraolt ne ha odervati di quelli , 


{a) Eilwanis , IJiJl. »at. of Birds , tav. LXXIII. 
Ih) Si la che il piede di Parigi è più lungo di 
quello di Londra di qnafi nove lince. 

(c) Gefner, de Avibus , pag. 4S8. 

Id) Britil'ch Zoology , pag. 87 - 
(O Rzaczynski, Aucluaiiumy pag. 401. 
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il cui collo era più luogo, ed altri che ave- 
vano il collo più corto proporzionalmente 
alle gambe ; altri il cui becco era più aguz- 
zo , ed altri le cui orecchie erano coperte 
da piume più lunghe (a) : tutti avevano il 
collo e le gambe molto più lunghe , che 
qu^li , i quali fono ilati efaminati da Gef- 
ner e da Aldrovando. Nei foggetti deferirti 
dal Sig* Edwards , eranvi da ciafeun lato del 
collo due fpaz; nudi, di color violaceo, e 
che fembravano guerniti di piume quando 
il collo era molto eftefo (é>) ; il che non è 
flato punto indicato dagli altri Oflervatori . 
Finalmente il Sig. Klein ha notato che le 
ottarde di Polonia non raffomigliavano efat- 
tamente a quelle di Francia e d'Inghilter- 
ra (c) ; e infatti paragonando le deferizio- 
nl , fi trovano alcune differenze di colori 
nella piuma , nel becco , ec. 

In generale l’ottarda fi difiingue dallo 
ftruzzo, dal tojb, dal cafoaro, e dal dron- 
to per le fue ale , le quali , benché poco 
proporzionate al pefo del fuo corpo , poflo- 
no non oflante follevarla e follenerla per 
qualche tempo in aria , mentre quelle degli 
altri quattro animali, che ho nominati, fono 


(a^MémoirCs polir fervir à 1* Hiftoire des Ani- 
maux, Farle //. , f>ag. 99 — 13. 

(bj fcdwariis, Hifl. 7ut. of Birds^ tav. LXXIV. 
(c) Ilijler, Avium ^ pag. ig. 


Digitized by Google 


•1 


24 ’ Storia Naturale 

aflblutamente inutili pel volo. Eflfa diftin- ■*. 
' guefi da quafi tutti gli altri per la fua grof- 
fezza , pe’ fuoi piedi a tre diti ifolata e fen- 
2a membrane , pel fuo becco da gallo d’in- 
dia , per la fua lanugine color di rofa e per 
la nudità del ballo delle gambe; non già 
per ciafcuno di quelli caratteri , ma per tutti i 
infieme uniti . 

L’ala è comporta di Ventifei penne, fe- 
condo il Sig. Briflbn , e di trentadue o tren- 
tatre , fecondo il Sig. Edwards , che forfè 4 
conta quelle dell’ ala bartarda . La fola cofa 
ch’io ho fatta notare in quelle penne, e di 
cui non fi può formare un’ idea mirando la 
figura , fi è che alle penne terza , quarta , 
quinta e fella di ciafcnn’ ala le barbe erte- 
riori divengono corre tutto ad un tratto , e 
tali penne per confeguenza più Uretre al 
fito dove efcono dal difotto de’ lor coper- 
chi (fl). . I 

Le penne della coda fono al numero di à 
vénti , e le due di mezzo fon differenti da* 
tutte le altre . 

Il Sig. Perrault (Jj) imputa a Beton come 
un errore l’aver detto che il difopra dell’ 

ale 


(«) Vtàt r Ornitologia del Sig. BrilTon , Tomo 

^a%. SI. 

(t) Mémoires ponr fervir à rHirtvire 'dcs Ani- 
maux , Farti 11 . , fag. 102. i 


é 
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ale dell’ ottarda era bianco (^), contro cib 
che avevano offervaro i Signori dell’ Acca- 
demia , e contro ciò che vedefi negli uccel- 
li , che comunemente hanno più di bianco 
fotto il ventre e in ty*ta la parte inferiore 
del corpo , e più di bruno e d’altri colori 
fui dorlb e Tulle ale. Ma mi Tembra che; 
intorno a ciò Belon polla elTere facilmente 
giuHificaio , poiché ha deno efattamente , 
come i Signori dell’Accademia, che Tot- 
tarda era bianca fotto il ventre e fatto le ale; 
e quand’egli ha avanzato che il difopra del- 
le ale era bianco , ha intefo fenza dubbio 
di parlare delle penne dell’ala, che s’ acco- 
dano al ccpo , e che fi trovano infatti al 
dirotto dell’ala, fupponendo eh’ elTa fia pie- 
gata e T uccello ritto in piedi . Ora in que- 
fto fenfo ciò , eh’ egli ha detto , fi trova 
vero e conforme alla deferizione del Sig. Ed- 
wards , ove la ventefima fella penna dell’ 
ala e le feguenti fino alla trentèlima fono- 
perfettamente bianche {b) .. 

Il Sig. Perrault ha fatta un’ olTervazione 
più giuda la qual’ è che alcune penne dell’ 
otearda hanno della lanugine , non folo alla 
loro bafe , ma anche alia loro ellremità \ di 
modo che la parte media della penna,xh’è 

Uccelli . Tom. III. B 


(rt i Belony des Oifenux , pa^. 25?. 

Edwards, Hijl. nat, o/ Birdit tav. LXXIII. 
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comporta di barbe fode e appiccate le une 
alle altre , fi trova fra due parti , ove noa' 
vi ha che lanugine. Ma ciò eh’ è molto ri- 
marchevole, fi è che la lanugine della baie 
di tutte le penne, eccettuate quelle dell’ 
eftremità dell’ ala , è d’un rodo vivo che 
s’ accorta al color di rofa , il che è un ca- 
rattere comune alla grande e alla piccola 
ottarda: l’ertremità della canna è parimen- 
te del medefimo colore (<r). 

Il piede o piuttollo il tarfo , e la parte 
inferiore della gamba che s’articola col tar- 
fo, fon coperti di piccolirtime fcaglie ^ quel- 
le dei diti fono in tavole lunghe e ftrette ; 
fon tutte di color grigio , e coperte d’ una 
piccola pelle che fi folleva come la fpoglia 
d’un ferpente (^). 

Le ugne fon corte e converte di fopra e di 
fotto , "egualmente che quelle dell’ aquila , 
cheBelon chiama haliatos (c) ; dimodoché 
tagliandole perpendicolarmente al loro arte, la 
fe/ione ne farebbe predo a poco circolare (ri). 

Il Sig. Salerno s’ è ingannato , llampando 
thè r ottarda aveva al contrario le ugne 
«ave al difetto (e). 


(<,) Mémoircs pour fervir à l’ Hiftoire des Ani- 
maux , tarte II. y png- 1,03. 

(è) Anitnaux de Pcrrault, Parte II. y pug. 104. 

(e) Btlon, Mature des Oifeaux , lib. II. , cap. vii. 
(d) Animanx de Perrault, Parti IL, pag. 104. 

(f) Omitelogia , fag. IS 3 - 
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Sotto i piedi , vedefi al di dietro ut tu- 
bercolo callofo t che fa le veci di tallone (tf) . 

Il petto è grolTo e rotondo {b): la gran- 
dezza dell apertura delle orecchie è appa- 
rentemente foggetta a variare , poiché Belon 
ha trovata quefl’ apertura più grande nell’ 
ottarda , che in verun altro uccello terre- 
lire (f) , e i Signori dell’ Accademia non vi 
hanno veduto niente di ftraordinario {d ) . 
Tali aperture fon nafcofte fotto le piume: 
fcorgonfi nel loro interno due condotti, l’un 
de’ quali (ì dirige al becco, e l’altro al cer- 
vello (e ) . 

Nel palato e nella parte inferiore del bec- 
co , fotto la membrana che copre quelle par- 
ti vi fono vari corpi glandulofi , che s’apro- 
no nella cavità del becco per via di varj 
canali molto vifibili (/). 

La lingua è elleriormente carnofa , e in- 
teriormente ha un nocciolo cartilaginofo che 
s’attacca all’offo ioide, come nella maggior 
parte degli uccelli : i fuoi lati fon guerniti 
di punte d’una follanza media tra la mem- 

B 2 

(a) Belon, Nature des Oifeaux , pag, 235. — " Gef- 
ner , de Avibus , pag. 48S. &c. 

(i) Belon , 235 - 

(c) Si potrebbe ben mettere l’ eftremità del dit* 

nel condotto , ibid. ' ~ 

(d) Animanx de Perraiilt , pasr. xo?. 

Ce) Belon, Nature des Oifeaux, pag. 235, 

(J) Animaux de Ferrault , pag. 109. 
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brana e la cartilagine (<») . Q_uefla lingua h 
dura e puntuta all’ eflremità , ma non ò for^ 
cutay come ha detto il Sig. Linneo, ingaa- 
nato certamente da un difetto di putiteggiau 
mento, che fi trova in Aldrovando, e eh’ è 
flato copiato da alcuni altri (6), ^ 

Sotto la lingua prefentafi l’orifraìo d’ una 
fpecie di borfa , contenente circa lette piate 
inglefi) e che il Dottor Douglafs, che Thi' 
feoperta il primo, riguarda come un ferba- 
tojo , che 1 ottarda riempie d’acqua per fer- 
virfene ad un bilogno,cioè quando fi trova- 
in mez 20 a valle ed aride pianure , ov’ ella 
ama moltiflìmo di Ilare. Quello fingolare- 
fcrbatojo è proprio del mafehio (c) , e du- 
bito eh’ elfo abbia dato luogo ad' uno sba- 
glio d’ Arinotele .- Quello gran> Naturalifla 
ha avanzato che l’el'ofago dell’ ottarda è lar- 
go in tutta la fua lunghez'za (^i) : j Mc>der- 
ni però, e iegnatamente i Signori dell’ Ac- 
cademia ,, hanno, olfervato clv’eiro s’ allargava 


frt) Animanx de Periault, 109. 
ri;) Lingua ftirratn utrimque Hcutnj invece di /m.. 
gua ferrata utrimque y acuta. Quefta frafe non- è- 
che una. traduzione della feguente di Bclon : la 
fua lingua ^ ® lato , p,tn^ 

tuta e dura all’ eftremità , da dove vedeG che- 
V utrhnque fi dee riferire z ferrata ^ e non alla, 
pciTolci acutes « 

Edw/irds, Hifi. nat. of S/Vìt , tav. LXXIiL. 
ìUflt fio. IL , cap, ultima,.. 
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fohmente avvicinandofi al ventricolo (<x) . 
Quefte due afìerzioni , che fembrano con- 
tradditorie , podono nondimeno conciliarfi , 
fupponendo che Arinotele o gli Odervatori 
incaricati di raccogliere i fatti , di cui egli 
componeva la fua Storia degli Animali, ab- 
biano prefo per refofago la fuddetta borfa 
o ferbatoio , che infatti è molto ampio , e 
molto largo in tutta la fua edendone. 

Il vero efofago , al fito ove s’ingroda,è 
guernito di glandule regolarmente difpode ; 
il ventricolo che viene in feguito [ poiché 
non vi è punto di gozzo] è lungo quattro 
pollici in circa e largo tre : ha la durezza 
di quello delle galline comuni , la qual du- 
rezza non proviene , come nelle galline , 
dalla grodezza della parte cafnoTa , eh* é 
molto rottile, una dalla membrana interna, 
eh’ è duridìma, grodidìma , e di più incre- 
fpata , piegata e ripiegata in differenti verd, 
il che ingroda di molto il volume del ven- 
tricolo . 

Quella membrana interna fembra non et 
Ter continuata , ma foltanto contigua e unita 
colla fua edremità all’ edremità della mem- 
brana interna dell’ efofago ; d’altra parte quell* 
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Gefner, dt Avihus , pag. 488. — Aldrov. Or- 
nitholog. Tom. II., pag ^*2. — Aniciaux de Per- 
rault , £urte JI., fag. io*. 
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ultima è bianca , mentre quella del ventri- 
colo è d’un giallo color d’oro {a). 

. La lunghezza degl’ interini è di quattro 
piedi in circa , non comprel'o il cieco : la 
tonaca interna dell’ileo è increfpata a fecon- 
da della fila lunghezza, ed ha alcune grin- 
ze trafverfali alla fua eflremità (A). 

I due ciechi cleono dall’ inteftino a fette 
pollici in circa dall’ff«ff, dirigendoli dall’ in- 
dietro all’ innanzi . Al dir di Gefner , eflì 
fono ineguali fecondo tutte le loro dimen- 
fioni , ed il più llretto è più lungo in ra- 
gione di fei a cinque (f). Il Sig. Perrault 
dice folamente che il deliro che ha un pie- 
de più o meno, é ordinariamente alquanto 
più lungo del Ilnidro {d ) , 

A un pollice in circa dall’ ano , l’ intefli- 
np fi rillrigne , indi dilatandoli forma una 
borfa capace di contenere un uovo , e in cui 
s’inferifcono gli ureteri e il canal deferente. 
La detta borfa intefiinale , appellata borfa 
di Fabrizio (e) , ha pure il fuo cieco lungo 
due pollici e largo tre linee, e il buco che 

f I . I ...»!■ 

(n) Animaux de Perrault, Forte II.-, fag. 107. 

(h) Ibidem. 

(c) Gefner, de Avibusi pag. 486. 

(i) Animaux de Perrault, Forte JT., 107. 

(») Dal nome di Fabrizio £ Acquapendente , che 

l’ofTcrvò il primo. Animaux de Perrault, Far- 
ine li . , pag. 107. 
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cotnanica dall’ano all’altra rolla fotto ad 
una piegatura» della membrana interna, che 
può fervire di valvola (a) . 

Da quelle odervazioni rifui ta che l’ottar- 
da , ben lungi d’aver piò domachi e lunghi 
interini , come i ruminanti , ha per lo con- 
trario il canale intedinale molto corto, e 
d’una piccola capacità, e non ha che un fol 
ventricolo : per confeguenza quello folo ba- 
derà per confutare 1’ opinione di coloro che 
pretendono che quell’ uccello rumini {b ) , 
Niente più ci dee pcrfaadere ciò che dice 
Alberto, cioè che l’ottarda fia carnivora, 
che fi nodrifca di cadaveri , che faccia anche 
la guerra ai piccoli uccelli , e che non man- 
gi nè erba nè grani , fuorché in totale man- 
canza d’altri alimenti : molto meno fi dee 
i^ndiiudere da tali funpofizioni eh’ ella ab-. 
"Bra-H becco e le ugne uncinate , tutti er- 
rori accumulati da Alberto (c) , in leguito 
a un paifo d’Arillotele mal intefo {^d ) , arn- 



(a) Aiiimaiix de Perrault, Parti It., pai;. 107. 

(i) Ateneo, Eiiftachio ; vedi Gefncr, 484. ' 

(c) t'^edi Gefner , de Avihus , pa^. 4S5. 

Nota. Aldrovando pretende che l’idea di far 
dell’ uttarda un yccellu da rapina , ha potiit* 
nnfeere in Alberto da quel paflo d’Ariftotele: 

A vis Scythica qun-dnm che ho di fopra 

clamìnato . f^edi Aidrovando^ Ornitaìng Totn.Il.^ 
fax. 90. Ciò eh’ è certo , fi è che Alberto non 
fi è formata quell' idea dalla fola ifpeaieoe deli* 
animale . 
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meffo Gefner con alcune modificai io-* , 
ni (a), ma rigettato da tutti gli altri Na- 
turalifii . 

L’ottarda è un uccello granivoro ; vive 
d’erbe, di grani e di femenie d’t^ni torta; 
di foglie di cavoli, di denti di leone, di 
radici , di myfoùs o orecchia di l'orcio , di 
veccia, di levilHco, di dauco, ed anche di 
fieno e di qua’ grofli vermi di terra che in 
tempo di State veggonfi in gran copia mo- 
verfi Tulle rive tutte le mattine prima del 
nafcer del Sole (^) : ne’ rigori dell’ Inverno 
e ne’ tempi di neve ella mangia la Teoria 
de^li alberi (r) : in ogni tempo inghiotte 
de*^ piccoli Tavolini , ed anche dei peni di 
metallo come Io flruzio, e talvolta in mag- 
gior quantità . l Signori dell’ Accademia aven- 
do aperto il ventre d’una delle tèi ottarde, 
che avevano ofJervate, Io trovarono pieno' 
in parte de’ TafToIini , alcuni de’ quali erano 
della gtolfczw d’una noce , e in parte di 
quattrini, al numero di novanta, tutti lo- 
gorati e puliti ne’ lìti elpofii ai fregamenti, 
ma Tema verur.a apparenza di corrosone (J). 

Willulghb/ ne’ tempi di mietere ha iro- 


(a . Gcrncr, de Jìvibus ^ pa^» 485. 

Ih) Biictrcii Ziv/iegy, pu^. 88-, e qiiafi tutti ijli 
àtrri Xaturalifii t che ho citati in quell’ articolo . 
(cj .GtiV.cr , de Jz'ihiis, pai; 488. 

(ij' AuiiUttinc de Pcrrault, l’en te //. , pag. 107. 
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varo nello (lomaco di quefli uccelli tre o 
quattro grani d’orzo, con una gran quanti- 
tà di grani di cicuta (<r), il che dinota eh’ 
elfi amano a preferenza quello grano , eh’ è 
per confeguenza l’efca migliore per tirarli 
nei lacci . 

Il fegato è grandiffimo : la vefeichetta del 
fiele, il pancreas, il numero de’ canali pan- 
creatici, la loro inferzione, come pure quel- 
la dei condotti epatici e cillici , fono lotto- 
pofìi ad alcune variazioni in differenti log- 
getti (i) . 

I tefiicoli hanno la figura d’una piccola 
mandorla bianca, d’una lòtianza molto foda. 
Il canale deferente va ad inl'eririi nella par- 
te inferiore della borfa del recto , come ho 
già detto di fopra ; e all’ orlo fuperiore dell’ 
ano trovali una piccola appendice che tiea 
luogo di verga . 

- Il Sig. Perrault a quelle anatomiche ofl 
fervazioni ne aggiugne la feguente ; che tra 
tanti ioegetti , eh’ erano fiati tagliati da’ Si- 
gnori dell’ Accademia , non orafi iiKontrara 
neppure una lòia femmina . Ma nell’ arti- 
colo dello liruzzo abbiam già detto il nollro 
fentimento intorno a quella olfervazione . 

Nella flagione degli amori , il tnafchio 
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(a) Oriiithohgia t pag. 129. 

(ij Aniuiaux de Perrault, 10$. 
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cammina fartofamente intorno alla femmina, ^ 
e fa una fpecie di ruota colla l'uà coda (^) . 

Le uova non fono che della groffezia di 
quelle d’ un’ oca; elle fono d’un bruno-oli- i 
vndro pallido , legnate di piccole macchie 
più fcure , nel che il lor colore ha un’ evi- 
dente analogia coit quello della piuma. 

QuelV uccello non fa nido, ma fcava fol- 
tanco un buco in terra (^),e vi depone le 
fue due uova , eh’ egli cova per Io fpazio di 
trenta giorni, come fanno, fecondo Afillo- , 
tele (c) , tutti gli uccelli groflì. Allorché 
quella madre inquieta ha l'ofpetto de’ Cac- 
ciatori , e teme eh’ eglino non vadano in 
traccia delle lue uova, le piglia fotto le fue 
ale f non dìcefi come j e le trafpotta in luo- 
go ficuro (tf) . Ordinariamente ella fi ftabi- 
lifce a far l’uovo nelle biade vicine a ma.- 
turare, feguendo ciò l’illinto comune a tutti 
gli animali , di mettere i loro patti in i(la- 
to di trovar nafeendo un convenevol nodri- \ 
mento. Il Sig. Klein pretende ch’effa pre- ' 
ferifea le vene -come più baife, di modo che 
flando appiattata fulle fue uova, la fua teda i 

domini falla campagna , e polla aver l’oc- | 


(a) Klein, Hìlì. Avium, pag. ig. — M:rul* afui 
Gejh, de AvibuS , pag. 487. 

(h') Britifch Zoology . pag. 88 * 

Ù'j tJi/l. ar.im. lilj. VI. , cap. vi. ' 

i^d) Klein , Jlijì. Avìuk , pag. ig. I 
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cbio fopra tutto ciò che avviene all* intorno: 
ma quello fatto avanzato dal Sig. Klein (a) 
non s’accorda nè col fentimento generale 
dei Naturalilli , nè col naturale dell’ottarda, 
ch’effendo felvaggia e diffidente dee cercar 
la ficurezza piuttollo nafcondendofi nelle bia- 
de alte , che llando colla tella fcoperta per 
veder da lungi i Cacciatori , con rifchio d’eC- 
ferne ella llelfa veduta. 

Ella lafcia talora le fue uova per andare 
in traccia di nodrimento , ma fe in tempo 
delle fue brevi alfenze qualcuno le tocca, 
o vi folfia fopra foltanto, pretendefi ch’ella 
al fuo ritorno fe ne accorga e le abbando- 
ni (^). 

L’ottarda , benché molto groflfa , è non- 
dimeno un animale timorolifTimo, e che fem- 
bra non avere nè il fentimento della fua 
propria forza, nè l’iflinto d’ impiegarla . 
Elle talvolta s’adunano in truppe di cinquan- 
ta o felfanta , e non ollante non tengonlì 
più ficure pel lor numero , che per la loro 
forza e per la loro grandezza : la menoma 
apparenza di pericolo , o piuttollo la meno- 
ma novità le fpaventa , e, non provvedono 
altrimenti alla loro conferv?ziòne che colla 
fuga : temono maffimamente i cani , e ciò 
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C«) Klrin , ////?, j-Jì'jk;;» , psg ig. 

(èy licctor Botth, ufui Gtj'n. paj. 431. 
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dee provenire perchè comunemente fi fa ufo * 
dei cani per dar loro la caccia : ma debbo- 
no temere altresì le volpi, le faine, e qua- 
lunque altro animale che , febben piccolo , 
fia abbaiìan^a coraggiofo per attaccarle: con 
-più forte ragione temono gli animali feroci, 
ed anche gli uccelli da rapina, contro i quali 
effe molto meno oferebbero di difenderli: la , 
loro pulillanirnità è tale, che per poco che 
•vengano ferite , muoiono piuttollo per la 
paura che per le loro ferite {a). Il Sig. Klein 
pretende nondimeno ch’effe talvolta monti- 
no in collera e che allora fi vegga gonfiarli ' 

•una pelle moile, che hanno l'otto il collo* i 

Se fi prella fede agli Antichi , i’ottarda non 
Ka minore amicizia pel cavallo che antipatia 
,pe’ cani : tolto eh’ ella feopre un cavallo, , 
•gli vola gridando all’ incontro , e fi mette 
.quafi lotto i luoi piedi (Z»;. Supponendo 
i>ene accurata quella fingolare fimpatla tra 
animati sì differenti , mi fembra che fi po- ^ 
Irebbe renderne ragione , dicendo che l’ ot- 
tarda trova nello iterco del cavallo de’ gra- 
iii che non fono che mezzo digeriti e le fono 
di ri fioro nella careffia (^) . 


(j) Gefner , Àe Avihus , pag- 488» 

(•) Oppiano, iJff Aiicufio , lib. 3. 

CO HwicitiJi Clini ftjuis ^uibus 

q:iK>-e ^ jimuui (iejtcere ^nuitnt , Fiutar^. Jf Sofi. 

AiimtU, ^ 
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Qaanl’ella è cacciata, corre molto pre- 
fto battendo le ale , e va talvolta piìj mi- 
glia di i'eguito e lenza arreftarfi («) : ma 
ficcom’ella non prende il volo che difficil- 
mente , e quando eflb è facilitato , o fe fi 
vuole, fofienuto da un vento favorevole, e 
ficcome d’altra parte ella non fi ripofa, né 
fuò andare a ripofarfi fugli alberi, o per 
cagione della (ua pefantezza , o per la man- 
canza del dito pofieriore , con cui pofia af- 
ferrare il ramo e fofienervifi , perciò fi pub 
credere , fulla telfimonianza degli Antichi 
e dei Moderni (ó) che i levrieri e i fegugi 
la polfano raggiugnere : le fi dà la caccia 
anche coll’ uccello da rapina (c), o finalmen- 
te le fi tendono dei lacci , e la fi tira ove 
^ vuole , facendo opportunamente comparire 
un cavallo, o folainente imbavagliandofi 
nella pelle d’uno di quefii animali (4). Non 
jv’ha infidia , comunque -fia grofiblana, che 
non debba avere il fuo effetto, s’egli è vero, 
come dice Eiiano, che nel Regno di Ponto 
alle volpi riefce di tirare a fe l’ottarde, co- 
ficandofi contro terra e tenendo alzata la 
loro coda , alla quale danno per quanto pof- 
fono r apparenza e i movimenti del collo 


(a) Britifcn Zoology , pa^. 88. 

(b) Senofonte, Eiiano, Albino, Frifch , &c. 
(f) AUlrovando, Ornitohg. Tomo li., pag. 92 » 

Ateneo. 
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d’un uccello : le ottarde che prendono*, fi 
dice, queir oggetto per un uccello della loro 
fpecie , s’avvicinano fenia fofpetto, e diven- 
gono la preda dell’ aftuto animale {a) : ciò 
però fuppone molta fottigliezza nella volpe 
e molta Cupidità nell’ ottarda , e fors anche 
maggior credulità nello Scrittore . 

Ho detto che quelli uccelli vanno talvol- 
ta in truppe di cinquanta ,o feflanta : ciò 
accade malfimameote in Autunno nelle pia- 
nure della Gran-Bretagna : fi fpargono al- 
lora nelle terre teminate di tkrntpes y e vi 
fanno un grandiffimo guado (b). In Fran- 
cia fi veggono patTare regolarmente' in Pri- 
mavera e in Autunno , ma in piccole trup- 
pe , e non fi ripofano che fu i luoghi piò 
eminenti. Si è. ofTervato il lor paffaggio 
nella Borgogna , nella Sciampagna e nella 

Lorena . . . , 

L’ ottarda fi trova nella Libia 5 ne con- 
torni d’ Aleilandria , fecondo Plutarco (c) ; 
nella Siria (W) ; nella Grecia (e) i in Ifpa- 


(rt) iElian. , Nat. Animai, lib. VI. , cap, xxiv. 

(i; Britifch Zoology , pag. SS- — /V?c uilam 
jìem edere tuagis oiitores, mm rapis ver.trem ful- 
tit^nec nitdì'icri prada contentus ejfe folet . Loii- 
"oluis apud Aldrov. Ornitholog. To:n. II., paj.93. 
(c) Se però egli non ha confufo 1 ’ coli’ otus , 
come Ipelfo fi è fatto . 

(dj Gcfiicr , de Avihas , pa^. 484- 
(e 3 Baitlanias in Fhisicis . 


Digitized by GooaK | 


dell* Ottarda ^ ec. 39 

gna (i»'); in Francia nelle pianure del Poitou 
e della Sciampagna piiocchiola (^’) ; nelle 
contrade aperte dell’ Oriente e del Mezzodì 
della Gran-Bretagna , dalla provincia di Dor- 
fet fino a quella di Merda e di Lotiana in 
Il'cozia (f); nei Paeli-baffi; in Germania (^i)i 
nell’ Ukrania e nella Polonia , ove , fecon- 
do Rzaczynski ella paffa talvolta T Inverao 
in mezzo alle nevi. Gli Autori della Zoo- 
logia Britannica alTicarano che quelli nccelli 
non s’allontanano gran fatto dal lor paefe 
natio , e che le loro maggiori incurfioni 
non oltrepaflTano le venti o le trenta mi- 
glia (e). Ma Aldrovando pretende che fol- 
la fine deli’ Autunno elfi arrivino in truppe 
nell’ Olanda , ed amino a preferenza di llar- 
iene nelle campagne difiauti dalle città , e 
dai luoghi abitati (/), Il Sig. Linneo dice 
ch’ein paffano in Olanda e in Inghilterra, 
Anche Arinotele parla della loro mìgrazio- 


Plin. lib. X.y CKf. 22. — Ilifpa iiu otidts pro- 
ducit . Strabo n. 

(i) Ornit9logia lU Salerno , pn^. 15^. 

(c) Britifch Zoology , 88- — AUlrov. Orni- 

tbolo^. Tom. II., pa;j 92. 

(i) Nota. Frifch la chiama la più griilTa di tutte 
le galline felvagge naturali della Germania : ciò 
non prova che l’ottarda fia una gallina, ma 
bensì eh' cUa fi trova nella Germania. 

(e) Britifch Zoology, fo?-. 81 . 

(f) (Jrnitholegia , png. 92. 
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ne (il) : ma quedo è un punto che ha bi- 
fogno d’efler rifchiarato con più efatte of- 
fervazioni , 

Aidrovando rimprovera Gefner d’effer ca- 
duto a quello riguardo in qualche contrad- 
dizione , poich’ egli dice che i’ottarda fe ne 
va colle quaglie {b ) , avendo prima detto 
ch’clTa non abbandonava punto il paefe de- 
gli Svizzeri , ov’è rara , e che fe ne pren- 
deva talvolta d’ Inverno (f) , Ciò però mi 
fembra che fi polla conciliare > ammettendo 
la migrazione delle ottarde, e rifirignendo- 
la ne’ limiti , come gli Autori della Zoolo- 
gia Britannica : d’altra parte, quelle che fi 
trovano nel paefe degli Svizzeri fono ot- 
tarde fmarrite e allontanate dal lor natio 
paefe , in piccol numero , e i cui cofiumi 
non polTono rapprefentare quelli della fpecie. 
Non fi potrebbe anche dire che non vi fon 
prove ballevoli per alTerire che quelle che 
fi prendono talvolta a Zurigo in tempo d’In- 


(rt) ma. Animai, lib Vili. 

Gefner , de Auibtts , pag. 4S Otidem de qua 
J'criìo avoluye futa ciini coturincihiis , fed corporis 
^raz'itate imprditum , perfcvrrare 7 ion pojje , 
in locis proximis remanere . 

(r) Otis ma^na , // ea cjì qunjt vult;o Trappum vo- 
cant , T/on avoliit nji falior ex r.ojìvis reiionib:ts 
l clf Ji belvitite rara ejì J , £ 5 * bieine etiam inter- 
i:m cupitur tpud noi, Gefner, de Avibuty pag.434. 
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verno , (ìano !e medefime , cVie vi fon pai- 
fate la State precedente ? 

Ciò , che mi l'embra piò certo , fi è che 
roitarda non fi trova che dì rado nelle con- 
trade montuofe o molto popolate , come il 
paele deeli Svizzeri , il Titolo, 1* Italia) 
molte provincie della Spagna, della Francia, 
dell’ Inghilterra e della Germania , e che 
quaod’ ella vi s’incontra , è quafi Tempre d’in- 
verno (j). Ma bench’ella polla fulfifiere in 
paefi freddi , e benché fia , fecondo alcuni 
Autori, ua uccello di pafiaggio, aondimeno 


Memini ter quaterque apud nos captum , i» 
Rhxtia circ* C'uriam , Decr trhri ^ J^i’.nuariù »tf«- 
^but , nec apud nos , nec ilhc a qiwquam agni» 
ium . Gefner , de /Is shus, 48^»- 

„ L ottarda fi vede di rado nell’ Orleanefe, 
„ e folamente nell’ inverno ne’ tempi di neve . 
,, Salerno y Ornitologia, pa.g. 153. Un partico- 
„ lare, incapace di dare ad intendere delle fal- 
,, fità , aggiugne lo ftelTo Sig. Salerno , mi ha 
„ i 3 ccont.ito che un giotno che la campagna 
„ era coperta di neve e di farina, uno de’ fiioi 
„ fervi trovò la mattina una trentina d’ ottarde 
„ mezzo gelate , eh’ ei condiiflTe a cafa , pren- 
dendolc per galli d’india , che fi folìero ta- 
,, feiati dormir fuori , e che non le conobbe 
,, per quelle eh’ erano , fe non quando furon* 
„ Igeiate “ ; ibidem , 

JSota, Mi ricordo io fteffo d’ averne vedute 
due , in due differenti volte , in una parte del- 
la Borgogna fertile di grani , e nondimeno mon- 
tuofa ; ma ciò è fempre avvenuto nell’ Inverna 
« in tempo d^ neve . 


Digitized by Google 



42 Storia Naturale 

non fembra che fia giammai pafTata in Ame- 
rica per ia parte di Settentrione ; impercioc- 
ché lèbbene le relazioni dei Viaggiatori fia- 
no ripiene d’ottarde trovate in quel nuovo 
Continente , è facile però di comprendere 
che quelle pretefe ottarde fono uccelli ac- 
quatici , come già di lopra ho fatto offer- 
vare , e aifolutamente diverfi dalla vera ot- 
tarda , di cui qui fi parla . Il Sig. Barrère 
parla bensì d’un’ottarda cenerina d’Ameri- 
ca , nel fuo Saggio d’Ornitolngia [ pag. 53. ] > 
eh’ cgii dice d’aver offervata : ma i. non 
pare eh’ ei l’ abbia veduta in America, poi- 
ché non ne fa veruna menzione nella Tua 
Francia Equinoziale: 2. egli è il folo, Al 
Sig. Klein , che parli d’un’ottarda Ameri- 
cana: or quella del Sig. Klein , eh’ è il ma- 
cucagua di Maregrave , non ha i caratteri 
propri di quello genere , poiché ha quattro 
diti a cialcun piede («) , e il baffo delle 
gambe guernito di piume lino all’ articola- 
zione col tarfo , perch’ è fenza coda e per- 
chè non ha altri rapporti coll’ ottarda che 
quelli d’elTer un uccello pelante , che non 
va a ripofarfi lugli alberi , e che non vola 
(juafi niente {b). Quanto al Sig. Barrère, la 
lua autorità non è di un pelo tale nella 


(a) Klein, Orio avium ^ ig. 

(irj MarcijraT. Hijt. nat. UrujH. paj. 313. 
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Storia Naturale, che la fua teftimonian/a 
debba prevalere contro quella di tutti gli 
altri : 5. finalmente la fua ottarda cer»erina 
d’America ha tutta l’aooarenta d’ener la fem- 
mina deir ottarda d’ Africa , la quale infatti, 
fecondo Linneo («) è interamente del color 
di cenere. 

Mi fi domanderà forfè perchè un uccello, 
il qua,le febben Defante, ha nondimeno ale, 
di cui talvolta fi ferve, non fia mai paffato 
in America dalla parte di Settentrione, come 
han fatto varj quadruoedi . Rifponderò che 
r ottarda non vi è mai oafTata , perchè feb- 
bene ella voli infatti , ciò non avviene che 
quando è infeguita, perchè non vola giam- 
mai molto lungi, e perchè d’altra parte 
fugge foprattutto le acque , fecondo l’ offer- 
vazione di Belon , dal che fegue eh’ e(Ta 
non ha dovuto arrifehiarfi a valicare grandi 
eftenfioni di mare ; ho detto grandi eltenfio- 
ni , poiché , febbene quelle che feparano i 
due continenti dalla parte di Settentrione, 
fieno molto minori di quelle che li fepara- 
no tra i tropici , fono nondimeno confide- 
revoli , relativamente allo fpazio, che Tot- 
tarda può trafeorrere con un fol volo . 

L’ ottarda alanque fi può riguardare come 
un uccello proprio e naturale dell' antico 


(«j Hift. nat. eiù. X, , ì>ag. 
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Continente, e che in quefìo ftenfo Conti-' 
nente non fembra riabilito in nelfun clima 
particolare , poiché può vivere nella Libia , 
falle code del mar Baltico, e in tutt’ipaeQ 
intermedi. 

Eir è un ottimo falvaggiume : la carne 
delle ottarJe giovani, conservata alcun poco, ^ 
è foprattutto eccellente ; e fe alcuni Scrit- 
tori hanno detto il contrario, è perché han- . 
no confalo V otìf colPotar, come di fopra 
ho notato. Non fo per qual motivo Ippo- 
crate Tavelfe proibita alle perfone che ca- 
devano di mal caduco (a). Plinio riconofee 
nella grafeìa dell’ ottarda la virtù di guarire 
i mali di mammelle, che fopravvengono alle 
donne nel primo parto. Le penne di qued’ 
uccello fervono, come quelle d’oca e di ci- 
gno, per ifcrivere, e i pefeatori le cercano 
per attaccarle ai loro ami , perchè credono 
che le piccole macchie nere , di cui effe fono 
fparfe, fembrino ai pefei altrettante piccole 
mofche , e li poffano con queda falfa appa- 
renza tirare all’ amo 


(«) redi Aldrovando , Ornitologia , pag. >5, 
Ibj Gcfner , de Avibui ^ pag. 48$. 
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LA PICCOLA OTTARDA 

VOLGARMENTE DETTA 

o LA FASANE LL A (a). 


Q Ueft’ uccello non è diverfo dall’ ottar- 
^ da , fe non perch’è molto più picco^ 
lo , e per alcune varietà nella piuma t 
ha anche quello di comune coll- ottarda, che 
gli è llato dato il nome d’anitra , e à' ani- 


(*) F'etii i rami coloriti^ n. 25. » il mafchio ^ e 
n. IO. la femmina . 

(«) Piccola Ottarda 0 Fafanella . InFrancef;, Ca- 
nepetiire . — Cancpetière . Bclon , Hijl nat. des. 
Oijiaux , pair. 237. . . . Cancpetière , nominata 
da alcuni. Olive, ibidem. Ritratti iP Uccelli, 
fag. 56., b. —■ Piccola Ottarda. Edwards, Gla^- 
nures , tavola CCLI , con una buona fi^-nra del- 
la femmina. — La piccola Ottarda . Briflbn 
Ornitoloji^ia , Tomo V. , psg. 24. , con una fi gurai 
del mafehio ed una della femmina , tav. II. 

,, Quanto all’ etimolos’la [dice il Si^. Saler- 
no, Hijì. nat, des Ofeaux, pag. ] vicn. 
. „ nominato [ queft’ uccello J canepetière o cane- 
„ petrace , i. perchè ralTomiglia in qpalche cofa 
,1 ad un’ anitra felvaggia , e perche vola com.’ 
„ eflfa : 2. perchè ama di (lare tra i fa(C : alcii- 
,, ni penfano che quello nome derivi dal pai- 
„ feerfi , eh’ eflb fa, del fuo nido e del f*o> 
covile: altri dicono perch’ elfo ftrepita; ma io 
y, preferifeo la prima etimologia , maihmamen*- 
y, te che gli Orleanefi chiamano la piccola paf- 
^ Cera, di muro , un fetrac 0 pttrat.^,. 
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•tra d’india (i/), benché non abbia maggior 
affinità , eh’ e(Ta , cogli uccelli acquatici , e 
benché non fi vegga mai intorno alle ac- 
que {b) . Belon pretende eh’ efib fia (iato 
così chiamato, perché s’appiatta contro ter- 
ra , come fanno le anitre nell’acqua (c), 
ed il Sig. Salerno, perch’efib rafibmiglia in 
qualche cola ad un’anitra felvaggia , e per- 
chè vola com’ ella (d ) . Ma l’ incertezza e la 


/tot» . Qiicfta etimolo-^ia di cauepetière . pcr- 
cliè , come fi dice , quelt’ uccello ftrepita [péte], 
{Sembra unicamente fondata full’ analogia della 
parola; imperciocché neffiin Natiiralilla ha det- 
to nalla di fimile nella Storia di qudl’ uccello , 
fegnatamente Belon, eh’ è fiato copiato da quafi 
tinti gli altri. 

D‘ altra parte io olTervo che il pro^er , di cui 
lo fteffo Sig. Salerno parla alle pagg. 291. e 292. 
è chiamato feteux, benché non fi dica nella fu a 
Storia eh’ elio firepita [pUe] , ma bensì che ama 
i prati , i cedrangoli , e i trifogli . Perciò la fa- 
fanella è anche chiamata auas pratrufis . 

(«) Belon, nella fua J’tor/a iligli Uccelli, pag.2'?7., 
la chiama canepetière . Gefner, Ac Avihus, pag.795 , 
egualmente . Jonfton , anas cantpellris , de Avibus, 
pas- 43- Charleton , iient , in Exercit. pag. S.l- , 
n. IX. Aldrovando , idem, in Ornithol. Tom. IL, 
pag. 96 Williilghhy, idem , in Ornithol., pag. 129. 
R«y , idem, in Syrtopf. metb. Avium , pag. 59., 
n. 2. Albino, idem, nella fua Storia nuturale 
degli Uccelli , Tomo III. , pag. 17. Anitra dei 
prati . 

(Il) Salerno, ////?. nat. de s Oi/eaux , pag. 15;. 

(c) Beloi^, Hljl. nat. des Oifeaux, pag. 237. 

(d) Salerno , loco citato > 
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poca uniformità di fìffatte etimologiche con- 
ghietture fanno vedere che un rapporto si- 
du!)hio, e foprattutto un rapporto unico non 
è una ragion balievole per applicare ad un 
uccello il nome d’un altro uccello; poiché 
fe il leggitore trovando fiffatto nome , non 
coglierà il rapporto , che fi è voluto indi- 
care, prenderà necelTariamente una falfa idea . 
Si può però afficurare con molto fondamen- 
to che quello rapporto non farà colto che 
rarillìme volte. 

La denominazione di piccola ottarda, eh’ 
io ho preferita , non è foggetta a quello in- 
conveniente, poiché r uccello, di cui fi par- 
la, ha tutt’ i principali caratteri dell’ ottar- 
da , trattone la grandezza , onde il nome 
compollo di piccola ottarda gli conviene in 
quali tutta la pienezza del fuo lignificato, 
e non può produrre sbaglj , 

Belon ha lolpettato che quell’ uccello fof- 
fe il tetrax d’ Ateneo, appoggiandoli ad un 
parto di quell’ Autore , ove per la grandez- 
za lo paragona allo fpermoloqu^ (a) , che 
Belon prende per un freux , fpecie di grol- 
fa cornacchia. Ma Aldrovando articura ali* 


(«) Tttrttx , in^uit Alexanitr MynAius , avis ifl 
tuagnituiiiiie fpermologi , coUrt figlino , fordùiis 
quibufiiani muculis lineififue uta^nis variegato ; 
frugihus vflcitur , (juatiio feperit , quuirupti^ 
cent emttit vocetn . AtCiteo , IK, 
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oppoflo cHe Io fpermolo^us è una Corcie dì’ 
paHera , e che per confeguenza* il tetrax ^ a- 
eui Ateneo lo paragona per la grandezza ,, 
non pub efler la piccola' onarda {a). Pari- 
mente Willulghby pretende che queft’ uccel- 
lo non fia mai llato nominato dagli Anti- 
chi (^) . 

• Lo llelTo Aldrovando ci dice che i pefca- 
tori di Roma hanno dato, fenza che fe ne- 
feppia il percK^.^ , il nome di [iella ad uni- 
uccello, ch’egli dapprincipio aveva prefo per 
una piccola ottarda *, ma che in feguito ha» 
giudicato diverfamente , oflbrvandolo più da 
vicino (f). Nondimeno, malgrado una con- \ 
feffione così formale , Ray , e dopo di lui 
il Sig. Salerno dicono che la piccola OTtarda 
e [iella avts d’ Aldrovando fembran effere- 
della medefima fpecie (d), ed il Sig. Briffon* 
colloca fenza difficoltà verurra la [iella d’Al- 
drovando tra i finonimi della piccola ottar— 
da \ fembra altresì ch’egli abbia imputato a- 
Charleton e a Willulghby d’iver avuta unV 

eguale 


^uj Ornithologùi , lib. XllL, pai;. 6i. 

(i) /rffw, pag. 130. l^eteribus imìicla videtitr . 

(c; Ornithol. Aldrov. 2'ow. //. , pnf. 9S. Arbitra^ 
bar cum Btllonianu cancpetière eamdein' efe , Cd' 
ex collata utriufqtie dtfcriptione ^ diverfam ejfe- 
juAtcavì ' . 

(4I) Vedi Ray, Synopfts meth. Avium , pag. 59^5. 
& Salerus-, Hifc, mi. Oifiuux-, pai}. 154, 
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della piccola Guarda , ec, 49 

eguale opinione (a ) , quantunque quelli due 
Autori abbiano ufata molta attenzione per 
non confondere quelle due qualità d’uccelli, 
che fecondo ogni apparenza eglino non ave» 
vano mai veduti (6). 

D’ altrg parte , il Sig. Barrère confonden- 
do la piccola ottarda colla folaga , le ha im- 
porto il nome ortygometra e le dà 

un quarto dito a ciafcun piede (c): tanto è 
vero che la mqltinlicità dei metodi non fa 
che dar luogo a nuovi errori , fenza nulla 
aggiugnere alle cognizioni reali. 

Quell’uccello, come ho già detto, è una ' 
vera ottarda, ma formata fopra una più pic- 
cola fcaia , dal che il Sig. Klein ha prefà oc- 
cafione di chiamarla ottarda nana Cd) . La 
Tom. III. C 


(a, Ornitbologia . pag. 25. 

\b) Nota . Charleton ne fa due fpecie ilifFcrenti, 
l*iina delle quali, eh’ è la nona ile’ fuoi Fitivo. 
ri, è la piccola' ottarda 5 e l’altra , eh' è la de- 
cima fpecie dello ftelTo genere , è V avis ftella t 
fopra quell’ ultima ci rimette a JonUoa , e noi* 
parla dell’altra che in fegnito a Belon. Q.iiantu 
a Willnlghby , egli non dd in neifun luogo il 
nome di jìella alla piccola ottarda [ vedi la fua 
Ornitologia, pag 129.], nè quello di piccola 
ottarda z\V avis ftella \ vedi la figura eh’ è al 
bafib della tavola XXXII. , e che fembra co- 
piata da quella dell’ avis ftella d’Aldobrando Iveii 
\ pure la tavola alla parola Stella] . 

(c) Specimen Ornitholog. Clafs. IH., Gen. xxxv. , 
pag. 62. 

(dj Tarda nana , an atis uti videtur , feu tarda 
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fua langliezza , prefa dall’ ertremità del bec- ^ 
co fino all’ eftremità delle ugne , è di diciot- > 
to pollici, cioè piò d’una volta minore della ' 
mifura prefa nella grande ottarda . Qpefta 
fola mifura dà tutte le altre , e non li dee | 

conchiudere col Sig. Ray che la piccola ot- I 

tarda fia alla grande come uno a due (a) « 1 

ma come uno a otto , poiché i volumi dei I 

corpi fimili fono tra elfi come i cubi di | 
quelli delle loro dimenfioni femplici , che fi i 
corri fpondono : la fua grofiezza è preflb a 
-poco quella d’un fagiano (^) ; ha, come 
V ottarda grande, lolamente tre diti a cia- 
fcun piede, il baffo delle gambe fenza piu- 
me , il becco dei gallinacci , e una lanugine 
color di rofa fotto tutte le piume del cor- 
po ; ma ha due penne di meno alla coda , 
e una penna di piò a ciafcun’ ala , le cui . 
ultime penne, effendo l’ala piegata, vanno | 
quafi sì lungi che le prime, per le quali 
j intendono le più Jiflanti dal corpo. Oltre i 

ciò il mafchio non ha quelle barbe di piu- j 


«<j«n/iVa . Orilo Avium, prtf. 18 . » 2. Nota. Ecco 
di nuovo la piccola ottarda trasFormata cfprcr- 
fatnente in un uccello acquatico. 

’ («) /ord« perfimilis ejl , fei duplo minor. Ray, 
Synopjis meth. Avium , pag. 59. 

Chi vorrà rapprefcntarli la figura d’una pic- 
cola ottarda , s’ immagini di veder una quaglia 
.molto fcreziata , della grandezza d’ un fagiano 
mciUocre , Belon, Uifi. nat. dts Oiftaux , pag. 23*. 
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me, che ha il mafehio della fpecie grande, 
ed il Sig. Klein aggiugne che la Tua piuma 
è mea bella di quella della femmina (ff), 
al contrario di ciò , che fi vede piìi frequen- 
temente negli uccelli. Ma dopo quelle dif- 
ferenze, che fono molto leggieri , trovanfi 
nella piccola fpecie tutti gli attributi e(le- 
rìori della grande, ed anche quafi tutte le 
qualità interiori , lo (leffo naturale , i me- 
delìmi collumi , e le medefime inclinazioni ; 
fembra che la piccola fia produzione d’un 
uovo della grande, il cui germe abbia avu- 
ta una forza minore di fviluppamento. 

Il mafehio fi dillingue dalla femmina per 
un doppio collarino bianco e per alcune al- 
tre varietà nei colori : ma quelli della parte 
fuperiore del corpo, fon quafi i mede fimi in 
amendue i fenfi , e fon molto men foggetii 
a variare nei diverfi individui , come Belon 
aveva o'Tervato. 

Secondo il Sig. Salerno , quelli uccelli han- 
no un grido particolare d’ amore , che co- 
mincia nel mefe di Maggio : fiffatto grido 
è brout ò prout , eh’ elìi ripetono malfima- 
mente di notte , e fi fente molto lungi . 
Allora i mafehi fi battono tra elTi con gran 
palfione , e cercano di renderli padroni cia- 
feuno d'un ceno dillretto : un -iblo balla per 

2 


-(^a) Klein , Ori, Aviian , pajj. 8l. 
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molte femmine, e il fito degli amorofi ac- ^ 
coppiamenti è calpellato come Taja de’ con- 
tadini . 

La femmina fa le uova in Giugno, e ne 
fa tre, quattro e fino a cinque, molto bel- 
le e d’un verde lucido. Quando! parti fono 
ufeìti alla luce , ella li guida , come fa la 
gallina co’ fuoi . Erti non cominciano a vo- v 
lare che verlb la metà del mefe d’Agofio; 
e quando fentono qualche romore, s’appiat- 
tano contro terra , e fi lafcerebbero piutto- 
fio fchiacciare che muoverfi dal fito (a). 

I mafchi fi prendono al laccio , tirando- 
veli con una femmina imbottita , di cui imi- 
tali il grido . Si dà loro altresì la caccia coll’ 
uccello da rapina ; ma in generale è molto 
difficile ravvicinarli a quelli uccelli, dando 
elfi fempre iri agguato fu qualche altezza 
in mezzo alle avene , ma non mai , per 
quanto fi dice , fra le fegali e nei frumenti . 


(a) Salerno, nut. drs Oifeaux , pai; 155. 

Nota. L’Autore non accenna i fonti, iia cui ha 
cavati tutti quelli Fatti : elli rnlTomi^lian multo 
a ciò che fi dice del pilo di moata<;iia , che lì 
chiama tetrix 1 vedi Nifi. nat. ,des Oifeaux , 
pag. 136.]} e ficcome fi è dato il nome di te- 
trax alla piccola ottarda , fi potrebbe temere 
che qui non Cavi qualche sbaglio fondato Copra 
tin equivoco" del nome, tanto più che il Sig Sa- 
lerno è il ‘folo Natnralifta che abbia fatte de- 
fcrizioni sì circoflanziate fopra la generazione 4 
della piccola ottarda, fen/a citarne i fonti. 
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Quando fui finire della buona flagione fi di» 
fpongono ad abbandonare il paele per pai- 
fare in un altro, li veggono radunarli in trup- 
pe , e allora non v’ ha più differenza tra i 
giovani e i vecchi {a ) . 

ElTi li nutrono, fecondo Belon (^),come 
quelli della grande fpecie, cioè d’erbe e di 
grani , ed oltre ciò di formiche, di fcarafag- 
gi e di piccole mofche ; ma fecondo il Sig. 
Salerno, gl’infetti fono il lor principal no- 
drimento ; mangiano folamente talvolta di 
Primavera le foglie più tenere del grifpi- 
gnolo (<•). 

La piccola ottarda è men diffufa che la 
grande , e fembra confinata in una zona mol- 
to più Hretta . 11 Sig. Linneo dice eh* ella lì 
trova in Europa , e particolarmente in Fran- 
cia (^d). Quella alTerzione è un poco equi- 
voca , poiché in Europa vi fono de’ confide- 
rabililPmi paci] , ed anche delle grandi Pro- 
vincie in Francia, in cui ella è fco'nofciuta. 
I climi della Svezia e della Polonia fi poC> 
fono mettere nel numero di quelli , eh* elTa 
punto non ama ; poiché lo ifelTo Sig. Lin- 
neo non ne fa veruna menzione nella fua 
Fauna Svecìca , nè il P. Rzaczynslci nella 
C 5 

(a) Vedi Salerno , Hijl. nat. des Oifetux , pag. ijf. 
{b) Belon, Hijl. nat. des Oifeaux ^ pag. 237. 

(c) Salerno, Hifi. nat. des Oifeaux ^ pag. 15 j, 

{d) Linneo, Syft. nat. edit. x. , pag. 1(4. 
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fua Storta Naturale dì Polonia ; ed il Sig» < 
Klein non ne ha veduta che una fola in 
Danzica, che veniva dal Serraglio del Mar- i 
gravio di Bareith (.»). 

Convien dire eh’ ella non fia niente più 
comune in Germania , poiché Frifch , che 
s’è impegnato a deferivere e a rapprefentare 
gli uccelli di quel paefe, e che parla “molto 
lungamente deila grande ottarda , non dice 
neppure una parola di quella , e Schwenck- . I 
feld non la nomina tampoco . i 

Gefner fi contenta di dare il nome di efia 
nella lilla degli uccelli , eh’ egli non aveva 
mai veduti , ed è ben chiaro che infatti non 
aveva mai veduta quella , perchè le fuppone 
de’ piedi bnuginofi come all’ Attagas ib')^ 
il che dà luogo a credere eh’ effa è per lo 
meno molto rara nel paefe degli Svizzeri . 

Gli Autori della Zoologia Britannica , che 
hanno deliberato di non deferivere verun ani- 
male, eh: non foffe Bretone , o per lo meno «. 
d’origine Britannica , avrebbero creduto di 
mancare al loro alTuntOjfe avellerò deferir- 
la una piccola’ ottarda , eh’ era Hata bensì 
uc:ifa nella provincia di Cornovaglia , ma 
ch’eglino hanno riguardata come un uccello 
fmerrito, e aiTatio lìraniero alla Gran-Bre- 


(<t) Klcui , Orio /ÌTfium , pag. 18- 

Ccfncr, de Axium natura ^ pag. 715. « 795 » 
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della piccola Of tarda ^ ec, 

lagna C^") ; infatti efla Io è a tal fegno eh’ ef- 
fendo rtato prefentato un individuo di que- 
lla fpecie alla Società Reale , neflfuno dei 
Membri , che in quel giorno eran prefenti, 
lo potè riconofeere, e furono obbligati a in- 
dirizzarli al Sig. Edvvards per fapere colà elfo 
folfe ih). 

D’altra parte Belon ci alTicura che a’ fuoi 
tempi gli Ambafeiadori di Venezia, di Fer- 
rara e del Papa , a’ quali ne mollrò una , non 
la conobbero nulla più , come pure neHuno 
del lor feguito, e che alcuni la prefero per 
un fagiano ; dal che egli conciaie con ra- 
gione, ch’ella debb’ellcr molto rara in Ita- • 
lia (c) ; e ciò è verollmile , benché il Sig. 

Ray , palTando per Modena , ne abbia ve- 
duta una al mercato (_d) . Ecco dunque la 
Polonia , la Svezia , la Gran-Bretagna , la 
Germania , il Paefe degli Svizzeri e l’Italia 
da eccettuarli dal numero de’ paefi dell’ E\i- 
ropa , ove fi trova la piccola ottarda : e ciò, 
che potrebbe far credere che quelle eccezio- 
ni fiano anche troppo limitate , e che la / 

Francia lia il folo clima proprio e il folo 
paefe naturale di quell’ uccello , ti è che ì 
Naturalilli Franceli fon quelli , che fembra- 
C_4 . 

(« Britifch Zoology, pag. 288. 
ib) E'iwanis, Gla»uret , t2v. CCLI. 

(cy Belon, fli/l. nut. its Oijeaux , pag. i^f, 

(li; Ray, Synopjìs mtthti. Avixmt paj, 5f. 
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no conofcerlo meglio , e quafi i foli che ne 
parlano in feguito alle loro proprie ofTerva- 
7Ìoni , e tutti gli altri , eccettuato il Sig. 
Klein , che ne ha veduto un folo , non ne 
parlano che in feguito a Belon . 

Ma non fi dee altresì credere che la pic- 
cola ottarda fia egualmente comune in tutt’i 
cantoni della Francia. Io conofco grandilfi- 
me provincie di quello Regno , ov’ ella pun- 
to non fi vede . 

Il Sig. Salerno dice c.h’ ella fi trova mol- 
to comunemente nella Beauce [ove per al- 
tro non è che pafleggiera ] , che la fi vede 
arrivare verfo la metà d’Aprìle e andarfene 
avvicinandoli T Inverno : aggiugne ch’ella 
ama di (lare nelle terre magre e l'a(Tofe , e 
che per quella ragione è chiamata ranepe^ 
trace ^ e i Tuoi figlj petraceaux» La fi vede 
parimente nel Berrì , ov’è conofciuta fotto 
il nome di canepemtte {a) : finalmente debb’ 
eder nota nel Maine e nella Normandia , 
poiché Belon formando giudizio di tutte 
l’ altre provincie della Francia da quell’ ulti- 
ma, ch’egli conofceva meglio che ogn’ altra, 
avanza che non v ha paefano in quejìo Ke^ 
gm^ che non la fappìa nominare (h) . 

La piccola ottarda è naturalmente afiuta 
c fofpettofa , a fegno tale che ciò è paffato 


(ti) Siierno, /fijl. nat. des Oifeaux , pag. 155. 
(i) Bdon , lìiji. nat. des Oifeuux , pas- “3,7* 
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della piccola Ottarda ^ ec. 57 

ia proverbio e vieti detto dalle perfone,che 
moftrano quefto carattere eh’ e^e fanno Is 
pìctola attarda (a). 

Quando quefti uccelli hanno fofpetto di 
qualche pericolo , fuggono e fanno un volo 
di dugento o trecento paflì molto afpro , e 
molto vicino a terra ; dipoi quando han po- 
rto piede a terra, corrono sì prerto, che ap- 
pena un uomo li potrebbe raggiugnere (d). 

La carne della piccola ottarda è nera , e 
d’uno fquifito fapore. Il Sig. Klein ci arti- 
cura che le uova della femmina , eh’ egli ha 
avute, erano ottime a raangiarfi , e aggiu- 
gne che la carne della detta femmina era 
migliòre di quella della femmina del piccol 
gallo di montagna (c ) , e di cui egli poteva 
giudicare dal paragone. 

Quanto all’ organizzazione interiore, è pref- 
,fo a poco la medèfiraa, fecondo Belon , che 
in tutt’i granivori (d). 


C 5 




(a) Belon, Hift. nut. des Oifetinx^ pag. 237, 
(i) lient ^ ibidem. 

CO Klein, Orda Avìum^ pag. 18. 

(O .Belon , Hift. Hat. des Oijeaux , pag. 231, 
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UCCELLI STRANIEEU 
Che hanno relazione alle Ottanie* 

I. 

Il Lohong o l’Ottarpa 
creduta d’Arabia. 

L ’Uccello, che gli Arabi chiamano lo- 
hons , e eh’ è (lato la prima volta in- 
dicato e delcritto dal Sig. Edwards , è preflTor' 
a poco della grofTezza della noftra grande 
ottarda : ha, coni’ ella , tre diti a ciafeun 
piede, diretti egualmente, e folamente ua 
po’ più corti ; ha i piedi, il becco e’I collo 
più lunghi , e fembra in generale modellato 
fopra più leggieri proporzioni . 

La piuma della parte fuperiore del corpo 
è più bruna , o limile a quella della beccac- 
cia , cioè, fulva, drifeiara 'di bruno-carico, 
con macchie bianche in forma di luna ere- 
fccnte fulle ale : il difotto elei corpo è bian- 
co , egualmente che il contorno della parte 
fuperiore dell’ ala : la fommità della teda , 
la (Irozza e ’l dinanzi del collo hanno delie 
fìrifee trafverfali d’un bruno-feuro fopra un 
fondo cenerino: il hallo delle gambe, il bec- 
co e i piedi fono d’un bruno-chiaro e gial- 
liccio : la coda è cadente come quella delhj- 

f iemice , e attraverfata da una fafeia nera : 
e penne grandi dell’ala e la creila fono di 
quello AelTo colore» 
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Quefta crefla è una cofa molto notabile 
nell’ ottarda d’Arabia ; è agurza , diretta all’ 
indietro e molto inclinata all’orizzonte : dal- 
la Tua bafe getta all’ innanzi due linee nere, 
l’una delle quali pii) lunga palla fopra l’oc- 
chio , e le forma una fpecie di fopracciglio ; 
l’altra molto più corta , fi dirige come per 
abbracciar l’occhio pel difetto , ma non ar- 
riva fino all’ occhio ) il qual’ è nero e fitua- 
to nel mezzo d’uno fpazio bianco. 

Rimirando quella crefla di proflìlo e un po’ 
da lungi, fi crederebbe di veder delle orec- 
chie alquanto piegate e fporgenti all’ indie- 
tro: e ficcome l’ ottarda d’Arabia è fiata ai 
Greci fenza dubbio più nota che la noflra, 
cosi è verofimile ch’eglino l’abbiano chia- 
mata otis a cagione di quefla fpecie d’orec- 
chie, nello fteflo modo che hanno chiamato 
orus o otcs il barbagianni a cagione di due 
pennacchi fomiglianti , che lo diflinguono 
dalie civette. 

Un individuo di quefla fpecie, provenien- 
te da Moka nell’ Arabia felice , ha vivuto 
più anni in Londra nell’ uccelliera del Sig. 
Hans Sloane ; ed il Sig. Edwards , che ce 
n’ha data la figura colorita, non ci ha con- 
fervato verun ragguaglio de’ fuoi collumi , 
delle lue inclinazioni , nè tampoco della fua 
maniera di nodrirfi (a) : ma uou avrebbe 
C 6 

(nj II Si^. Edwards la chiama Arabili» 

uv»la XII. 
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almeno dovuto confonderla co’ gallinacci, da 
cui è diverfa per caratteri affai notabili, come 
ho fatto vedere nell’ articolo dell’ ottarda .* 

If. 

L’ Ottarda d’ Africa . 

Opeffa è quella , di cui il Sig. Linneo fa 
la Tua quarta fpecie : effa è diverfa dall’ ot- 
larda d’Arabia pe’ colori delia piuma ; il nero 
vi domina , ma il dorfo è cenerino , e le 
orecchie bianche . 

Il mafchio ha il becco e'i piedi gialli , 
la fommità della teda cenerina, e l’orlo .efte- 
riore delle ale bianco : la femmina però è 
dappertutto di color cenerino , eccettuatoci! 
ventre e le cofce , che fon nere conne nell* 
ottarda delle Indie (j). 

Queft’ uccello trovali, fecondo il Sig. Lin- 
neo , in Etiopia ; e vi ha grande apparenta 
che quello , di cui il Viaggiatore le Maire 


Il Sig Linneo , Otìs Amhs aurihuf f rrclo cr'JlaiiSf 
Syit. uat. edit. A’.. Gen. LXXKl^-y Spec. 2 . 

Il Sig. Klein , Turia Alochaenjii Arabie». Orda 
Aviijm , pap;. ig. n. 3- „ . 

Kota . Gli Arabi le danno il nome di lobong , fe- 
condo il Sig. Edward* i nome che non fi trova 
nel tello inglefc, relativo alla tavola XII. , ma 
nella traduzione francefe , la, qual’ è fiata ap- 
provata dall’ Autore . 

• fa) Limisus, Syfi, fiat. edit. x.', pag- I5S* 
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’^arla Fotto il nome di Struzzo volante del 
Senegai («', non fìa un uccello differente» 
poiché) febbene quello Viaggiatore ne dica 
poche cofe , purè quel poco s’ accorda in par- 
te e non difconviene in nulla alla defcrizio- 
ne pur or fatta : fecondo lui > la Tua piuma 
è grigia e nera , la Tua carne fquifìta , e la 
fua groffeiza preffo a poco come quella del 
cigno^ Ma quella conghiettura acquiila una 
nuova forza dalla téflimonianza del Sig. Adan- 
•fon : quello valente Naturalilla avendo uc- 
cifo nel paefe del Senegal , e per confeguen- 
za efaminato da vicino, uno di fitfatti llruz- 
7.i volanti , ci alTicura eh' elfo ralTomiglia per 
molti riguardi alla nollra ottarda d’Europa» 
ma n’è diverfo pel colore della piuma che 
generalmente è d’un grigio-cenerino , pel fuo 
collo ch’é molto più lungo, e per una fpe- 
cie di creila eh’ ha dietro la tella (é) . 

Quella creila è fuor di dubbio ciò che il 
Sig. Linneo chiama le orecchie , e il detto 
color grigio-cenerino è precifamente quello 
della femmina : e fìccome quelli fono i prin- 
cipali caratteri, pe’ quali l’ ottarda d’ Africa 
del Sig. Linneo e lo llruzzo volante del Se- 
negai fon differenti dalla nollra ottarda d’Eu- 
ropa, mi fembra che fi polla conchiudere» 


(^a) Voyage de le Maire anx iles Canaries , Cap 
verd, Séiiéfjal, &c Parigi^ 1695 , fag. 106. 

(t) Voya^e au Sénégal , par M, Adanfon . Furigif. 
*7S7- 1 »» 4 * fag- 
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che quefli due uccelli fi rafìTomiglian molto, 
e per la flefla ragione fi polTa anche etl.en- 
dere ad amendue ciò eh’ è flato olfervato fo- 
pra ciafeuno in particolare j per efempio, 
eh’ efTì hanno prelTo a poco la grolTezra della 
Doflra ottarda, e il collo più lungo: quella 
lunghezza del colloidi cui parla il Sig.Àdan< 
fon , è un carattere di raffomiglianza coll’ 
ottarda d’Arabia", che abita preflo a poco 
nel tredefimo clima ; e dal filenzio di Lin- 
neo non fi può dedurre neffuna confeguenza 
in contrario , poiché egli non accenna nep- 
pure una fola niifura della Tua ottarda d’A- 
frica. Quanto alla grolTezza , il Sig. le Mai- 
re fa quella dello llruzzo volante eguale a 
quella del cigno (a) y e il Sig.. Adanlbn a 
quella dell’ ottarda d’Europa, poiché aven- 
do detto eh’ ella le ralTomiglia per molti ri- 
guardi , e avendo accennate le principali dif- 
ferenze , non ne flabilifce nefiuna a queflo 
riguardo (é>) : e ficccme d’altra parte l’Etio- 
pia o rAbiflìnia, eh’ è il paefe dell’ ortarda 
d’ Africa, e il Senegai, eh’ è quello dello 
flruzzo volante , benché ttiolto diflanti in 
longitudine, fono nondimeno del medefimo 
clima , così mi fembra che fi pofìfa dire con 
molta probabilità che quelli due uccelli ap- 
partengano ad una lòia e mcdelima fpecie. 


(ft) Vóyage de le Maire aiix iks L'inarics, p«r-7»* 
Voyage au Senégal , /ero c:t»ta , 
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ni. 

*■ Il Chur6e o l’Ottarda mezzana 
delle Indie. 

Quefl* ottarda è non fol a mente pi ìi picco- 
la di quelle d’Europa , d*Africa e d’Arabia, 
ma è anche più minafa a proporzione e più 
alta Tulle gambe che qualunque altra ottar. 
da ; ha venti pollici d’altezza , dal piano 
della Tua politura fino alla Tommità della 
tclh ; il Tuo collo femhra più corto relati- 
vamente alla lunghezza delle Tue gambe : 
del redo ha tutt’i caratteri dell* ottarda ; tre 
diti Iblamente a ciafcun piede , e quedi diti 
ifolati ; il ba(To delle gambe fenza piume; 
il becco un po’ curvo , ma più allungato ; 
e non To per qual ragione il Sig. BrilToii 
rabbia accoppiata al genere dei pivieri. 

Il carattere didintivo , per cui i pivieri 
fon diverfi dalle ottarde , confide , fecondo 
lui , nella figura del becco, poiché le ottar- 
de lo hanno in forma di cono curvo , e i 
pivieri diritto e gonfio all’ edremità . Ora 
l’ortarda delle Indie, di cui qui fi parla, 
ha il becco piuttodo curvo che diritto , e 
non già tumido all’ edremità , come i pivie- 
ri ; almeno così l’ha rapprefentata il Sig. Ed- 
wards. in una figura della Tua tav. CCL. , che il 
Sig. Bridon confiderà come elàtta(a). Io pof. 
fo altresì aggiugnere eh’ ella ha il becco più 


(«) Briilbn , Ornithohsie , Tom. V. , pag. 8:. 
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curvo, e men tumido all’ eflremità che Tot- 
tarda d'Arabia (4) , la cui figura è paruca al 
Sig. Briffcn parimente efattilTima (^),ech’egli 
ha collocata lenza difficoltà tra le ottarde . 

D’altra parte, baila dare un’occhiata alla 
figura delTottarda delle Indie, e paragonar- 
la con quella da’ pivieri , per conofcere che 
ella n’ è molto diverfa per la totale figura, 
e per le proporzioni , avendo il collo pih 
lungo, le ale più corte e la forma del cor- 
po più fciolta. Aggiungafi ch’ella è quat- 
tro volte più grofTa del più groffo piviere , 
il quale non ha che Tedici pollici di lunghez- 
za , dall’ eflremità del becco fino aU’ellremità 
delle ugne , mentr’ e(Ta ne ha ventifei (c) , 

11 nero , il fulvo , il bianco e il grigio 
fono i principali colori della piuma , come 
nell’ ottarda a Europa ; ma fon diverfamen- 
te diilribuiti ; il nero é fulla fommità della 
teda , fui collo , folle cofce e foprattutto il 
dirotto del corpo \ il fulvo più chiaro fu i 
lati della teda e intorno agli occhi , più bru- 
no e mUchiato <ol nero fui dorfo , fulla coda. 


(a) Eilwards , Naturai Hiftory of un common Birds^ 
tav. Xll. 

(i. Hnifon, Ornitbelogit y Toni. V. , pag. 30. 

(f_> 7 ifw,pai;. 76. c 8». Nota . Ciò non contraddice 
a CIÒ che ho già detto di fopra , eh’ ella aveva 
venti pollici d' altezza dal piano della Tua pofi- 
tura fino alla fommità della teila perchè mifu- 
rando così l’altezza, non fi ticn conto nè delia 
Uioghezza del becco , nè di quella dei diti . 
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fulla parte delle ale pili vicina al dorfo , e 
air alto, del petto , ove forma come una lar- 
ga cintura fopra un fondo nero j il bianco 
(opra i coperchi delle ale pili didanti dal 
dorfo; il bianco mifchiato di nero falla loro 
parte media ; il grigio più carico falle pal- 
pebre e full’ edremità delle penne più lun- 
ghe dell’ala (a), di alcune delle medie , e 
delle più corte, e fopra alcuni de’ loro co- 
perchi; finalmente il grigio più chiaro e quali 
biancadro fui becco e fu i piedi , 

Qued’ uccello è originario di Bengala, ove 
chiamali churge , ed ove è dato difegnato 
dal naturale (Z»), Si dee offervare che il cli- 
ma di Bengala è prelTo a poco lo delTo che 
quello dell’ Arabia , dell’ Abidìnia e del Se- 
negai , ove trovanfi le due ottarde preceden- 
ti . La prefente fi può chiamare octarda me- 
dia , perchè per la grandezza e(Ta occupa il 
mezzo tra le fpecie grandi e le piccole. 

IV. 

L’HouBaRA o piccola Ottarda 
creduta d’ Africa. 

Abbiam veduto che tra le grandi ottarde' 
ve ne fono di quelle che hanno creda, e di 
quelle che ne fon fenza : ora ritroveremo la 

r 


(a) Come in alcune ottarde d’Europa . ideiti Ani- 
.maux de Perranlt , J'itr/f II. , oa%. 103. 

Cfi Etiwards, GUnurts ^ tavola CCL. , Tomo 


I 
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fìeffa differenza tra le piccole ottarde ; im- 
perciocché la nodra non ha creda, nè tam- 
poco quelle barbe di piume , che veggonfi 
nella grande ottarda d’Europa; quelle al con- 
trario , di cui ora fi parla , non folo fono 
credute, ma hanno altresì dei collarini: ed 
è da notare che l’Africa è il luogo, ove fi 
trovano .tutte le credute sì della grande, 
come della piccola fpecie . 

Quella che i Barbarefchi chiamano hou- 
baara è infatti creduta e ricciuta. Il Sig. ^ 
Shaw,che ne dà la figura (a), dice pofiti- 
vamente ch’tda ha la forma e la piuma dell’ 
ottarda, ma nè molto più piccola, non 
avendo poco più che la grodezza d’un cap- 
pone : per queda fola ragione il detto Viag- 
giatore in tutt’ altro valente, ma che, certa- 
mente non aveva veruna cognizione della 
nodra piccola ottarda di Francia , biafima 
Colio d’aver tradotta la parola houbaary per 
ottarda . _ ^ 

Eda vive, come la nodra, di fodanze ve- 
getabili e d’infetti , e fé ne da più comu- 
Dcmente ne’ confini de’ deferti . 

Quantunque il Sig. Shaw non le dia ve- 
runa creda nella fua defcrizione , gliene dà 
una nella figura, che vi è relativa, e que- 
lla creda fembra rovefciata all’ indietro, e 


(«y Tvavtls or ohfervations relating to feveral farti 
of Barbury ani tht Levarti . By , Thomas Skavt , 
pag. t$». 
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come cadente. II fuo collarino è formato di 
lunghe piume che nafcono dal collo, e che 
fi follevano un poco e lì gonfiano , come 
avviene al nofiro gallo domelHco quando 
monta in collera. 

Ella è , dice il Sig. Shaw , una cofa cu- 
riofa a vederfi , quand’ ella fi (ente minac- 
ciata da un uccello da rapina, l’andare e ri- 
tornare eh’ ella fa , ì giri e rigiri , le marce 
e contrommarce , in una parola le moltiffi- 
me aluzie e fottigliezze eh’ ella pone in ufo 
per isfuggire al fuo nemico . 

Queflo dotto Viaggiatore aggiugne che ri- 
guardafi come un eccellente rimedio contro 
il mal d’occhi , e che per quella ragione vien 
talora pagato molto caro il fiele di quell* 
uccello , ed una certa materia che gli fi tro- 
va nello fiomaco. 

V. 

Il Rhaad, altra piccola Ottarda 
creduta d’ Africa. 

Il rhaad è diflinto dalla noflra piccola ot- 
tarda di Francia per la fua creda , c dall* 
houbaata d’ Africa , perchè non ha , com’ effa , 
il collo ornato d’un collarino ; del redo è 
della medefima groffezza che qued’ ultima ; 
ha la teda nera , la creda d’un turchino^ca- 
rico , il difopra del corpo e delle ale giallo 
macchiato di bruno, la coda d’un color pià 
chiaro, drifeiau uarverfalmente di nero, il 
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ventre bianco e il becco molto più egual- 
mente che le gambe. 

Il piccol rhaad non è diverfo dal grande 
che per la fua piccolezza [ non effendo più 
grolTo d’un pollaftro ordinario], per alcune 
varietà nella piuma , e perch’ è fenza creda : 
ma con tutto ciò potrebbe darli eh’ elio foC- 
fe della medefima fpecie che il grande , e 
che non ne folTe diverfo che pel fedo , Io 
fo queda conghiettura, i. perdi’ eflì abitano 
nello dedo clima e non hanno altro nome: 
2. perchè in quali tutte le fpecie d’uccelli, 
eccettuati i carnivori, il mafehio fembra ave- 
re un poter maggiore di fviluppamento, che 
fi palefa ederiormente per l’altezza della da- 
tura , per la forza de’ mufcoli , per T eccedo 
di certe parti , come le membrane carnofe , 
gli fperoni ec. ; per le crede, pe’ pennacchi’ 
e pe’ collarini , che fono, per così dire, una 
foprabbondania d’organizzazione , ed anche 
per la vivacità de’ colori della piuma . 

Che che ne fia , lì è dato al grande e al 
pìccolo rhaad il nome di faf-faf. Rhaad in 
lingua Africana lignifica il tuono, ed efpri- 
me il romore che tutti quedi uccelli fanno 
levandoli da terra ; e /«/•/«/ efprime quello 
ch’edì fanno colle loro ale mentre vola- 
no (tf). 


(•) ftii Thomas Shaw , Travtls , pt^. 2$3. 


Digitized by Googic 




Digitized by Coogle 






Digilìzed by GjoogL 



/ 


n IL GALLO 


69 

(^) •. 


T avola IL di quejìo Volume . 

/ 

Q Uert’ uccello, beochè domertico e il pib 
comune di tutti , nondimeno forfè non 
è per anco balievolmente conofciuto. 
Trattone un piccol numero di perl'one,che 
fanno uno Hudio particolare delle produzio- 
ni della Natura , pochi fon quelli che non 
abbiano a trovar qualche cofa da imparare 
fulle circodanziate defcrizioni della fua for- 
ma efteriore , fulla ftruttura delle fue partì 
interne , Tulle fue inclinazioni naturali o ac- 
quirtate , folle differenze prodotte da quelle 
del fedo, del clima e degli alimenti, final- 
mente fulle varietà delle diverfe razze , che 
fi fon feparate o piii predo o più tardi dal 
lor ceppo primiero. 


C*) l^edi i rami coloriti^ n. l. 

(«) In Greco , t^ixrtp ; in Latino , Gallus ; in 
Francefe, Coq-, in Iipagiiuolo, Gitilo ì in Savo- 
iardo , Coq , Guu , Gtau •, in Tedefco , Ha» •, in 
Polacco , Kur , Kogut ; in Ifvezzefe , Hotnu Tufi ì 
in Inglefc , Coki in Francefe antico. Gal, Gog , 
“ Gallus gallinaceus . Gefner , Avi. pag. 394. 
— _ Coc , Coq , Gau , Geau , Gal , Gog . Belon , 
Hifì nat. des Oifenux , pag. 242. } e Ritratti d'Uc- 
celli , jprtg-. 58., a — Il Gallo c ja Gallina , Brif- 
ion , Temo 1 . , fog, 166. 
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Ma fe il gallo è troppo poco conofciuto» 
dalla maggior parte degli uomini , non è 
niente meno d’imbarazzo per un Naturali- 
fta da metodi , il quale non crede conofcere 
un oggetto fe non quando ha faputo tro- 
vargli un luogo conveniente nelle fue dalli 
e ne’ fuoi generi ; imperciocché fe prenden- 
do i caratteri generali delle fue divifioni 
metodiche nel numero dei diti , egli lo met- 
terà nell’ ordine degli uccelli che ne haa 
quattro , che diverrà della gallina con cin- 
que diti , eh’ è certamente una gallina, ed 
anche molto antica , poiché tifale fino a* 
tempi di Columella, che ne parla come d’una 
razza di diftinzione (a)? e s’egli farà del 
gallo una dalle a parte, caratterizzata dalla 
forma fingolare della fua coda , ove collo- 
cherà il gallo fenza groppone e per confe- 
guenza fenza coda , e che nondimeno è un 
vero gallo? S’egli ammetterà per carattere 
di quella fpecie l’aver le gambe guernite di 
piume fino al tallone , non fi troverà egli 
imbara-zzato riguardo al gallo calzato, che 
ha delle piume fino all’ origine dei diti , e 
al gallo del Giappone , che ne ha fino alle 
ugno? finalmente s’egli vorrà collocare i gal- 
linacci nella clalfe de’ granivori, e fe nel nu- 


(«) Gentrajijtmie creduntur qua q;tinos habens iigi- 
iffs, Coluineilse , lib. 8> , cuf. i. 
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mero e nella flruttura de’ loro ftomachi e de* 
loro inteftini crederà di comprender chiara- 
mente eh’ eflfi fono effettivamente deftinati 
a nodrirfi di grani e d’altre materie vege- 
tabili , come fpiegherà nel gallo t^uell’ ap- 
petito particolare > eh’ effo mollra collante- 
mente pe’ vermi di terra , ed anche per qua- 
lunque carne fminuizata , cruda o cotta , a 
meno che non fi perfuada che la Natura 
avendo fatta la gallina granivora pe’ Tuoi 
lunghi inteilini e pel fuo doppio fiomaco , 
l’abbia fatta altresì vermivora ed anche car- 
nivora a cagione del Tuo becco alquanto 
adunco , o piuttofio non convenga egli pure, 
fe è fincero , che le conphietture che in tal 
guifa ci facciam leciti di fare tulle intenzio- 
ni della Natura , e gli sforzi con cui tentia- 
mo di rinchiudere l’ inefaufia varietà delle 
fue Opere fra gli angufli limiti d’un meto- 
do particolare , non fembrano elTer fatti che 
per lafciar libero il campo all’ idee incerte 
e alle piccole fpeculazioni d’uno fpirito, che 
non ne può concepire di grandi , e che tanto 
più s’allontana dalla vera firada della Na- 
tura, e dalla cognizione reale delle fue pro^ 
duzioni ? Senza pretendere adunque di fot- 
tonjettere la numerofa famiglia degli uccelli 
a un metodo rigorofo , nè di rinchiuderla 
interamente in quefia fpecie di filo feienti- 
fico , da cui , malgrado tutte le nofire pre- 
cauzioni , ne sfug^rebbero fempre alcuni ^ ci 
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contenteremo di avvicinare quelli , che ci 
fembrano avere qualche relazione tra efTì , 
e procureremo di farli conofcere per mezzo 
de’ lineamenti più caratterifHci della loro 
interiore bruttura , e maflimamente pe’ fatti 
principali della loro fforia , 

li gallo è un uccello pefante , la cui an- 
datura è grave e lenta, e che avendo le ale 
molto corte, non vola che di rado, e tal- 
volta con grida che ne efprimono lo sforzo. 
Canta indifferentemente di notte e di gior- 
no , ma non regolarmente a certe ore , ed 
il fuo canto è molto diverfo da quello della 
femmina , benché vi fiano alcune femmine 
che hanno il medefimo grido del gallo, ciod, 
che fanno il medefimo sforzo della (trozza, 
ma con minor effetto, poiché la loro voce’ 
non è sì forte , e fiffatto grido non è sì bene 
articolato. Rafpa la terra per trovarvi il fuo 
nodrimento, e vedefi , inghiottire faffolini del 
pari che grani, e digerifce il tutto affai bene. 
Bee pigliando l’acqua nel fuo becco, e al- 
zando ogni volta la, teda per inghiottirla . 
Dorme per lo più tenendo un piede in 
aria (j) , e nafcondendo la fua teda fono 

l’ala 


(«ì Nota. Per una confegiicnza di qiiciVa abituale 
attitudine , la cofcia che porta ordinariamente il 
corpo é la piò carnofa , e i noftri ghiottoni la 
fanno ben diQinguere nei capponi e nei polla- 
iiii . 
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fala del medefimo Uro. Il fuo corpo, nella 
fitaazioae naturale , fi foUiene predo a poco 
paralello al piano di porzione, il becco eguaU' 
mente, il collo elevali verticalmente, lafron» 
te è ornata d' una creda roda e carnofa, e 
H difotto del becco d’una doppia membrana 
dello dedo colore e della deda natura ; eda 
però non è nè carne nè membrana, ma una 
Ibdanza parrticolare y e che non radbmiglia 
a verun’ altra . 

Nei due ledi le narici fon limate da un» 
parte e dall’ altra del becco fuperiore,. e le 
orecchie da cial'cun lato della teda , con una 
pelle bianca al diletto di ciaCcun’ orecchia 
I piedi hanno ordinariamente quattro diti , 
e talvolta cinque, ma Tempre tre all’ innaO' 
21 e il redo all’ indietro. Le penne efeono 
a due a due da dal'cun tubo , carattere mol- 
to lìngolare,. che dai NaturaliiK non è da- 
to che pochidìmo odervato . La coda è prefr 
fo a poco- diritta e nondimeno capace d’ in- 
clinarli dal lato del collo e dal lato oppodor 
la detta coda,, nelle raz^e dei gallinacci, 
che ne hanno , è compoda di quattordici 
penne grandi , che Ir dividono in due piani 
eguali,, indinati l’uno ali’ altro, e che s’iir- 
'centrano colla loro edremità fuperiore fotta» 
un angolo pib o meno acuto ciò> però, che 
didingue il mafehio , lì è che le due penne 
del mezzo della coda fon molto- più lunghe 
dell’ altre, e fi curvano in arco , le piume 

Utcdlì.TonKllU 1 > 
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ilei collo e del groppone foao lunghe e flref- 
te , e i loro piedi Tono armaci di fperoni • 
Egli h vero che lì trovano altresì delle gal- 
line armate di fperoni , ma di rado, e le gal- 
line così fperonate hanno molti altri rapporti 
col roafchio j la loro creila vedefì rilevata 
egualmente che la loro coda , imitano il 
canto del gallo, e cercano d’ imitarlo ezian- 
dio in cofe pili elfen/iali (a). Ma effe fa- 
rebbero a torto per ciò riguardate come er- 
mafrodite, poiché eflfendo itKapaci delle vere 
funzioni del mafchio, e non avendo che del- 
la ripugnanza per quelle che loro meglio 
converrebbero , fona per verità individui vi- 
ziati , indecifi , privi dell’ ufo del fedo ci 
anche degli attributi eflenziali della fpecie , 
poiché non ne polfono perpetrar aelTuna. 

Un buon gallo è quello che ha del fuo- 
co negli occhi, della fierezza nell’andatura, 
della libertà ne’ fuoi movimenti , e tutte le 
proporzioni, che annunziano la forza. Un 
gallo di (ìflatte qualità fornito , non reche- 
rebbe terrore ad un leone, come rame vol- 
te fi è detto e fcritto , ma dellerebbe dell^ 
amore in un gran numero di galline. Se ft 
vorrà aver cura della fua confervazione , not» 
gli fi lafceranno che dodici o quindici gal- 
ene. Columella voleva che non fi: gliene 


AtìIUL Jiiji. Atiùn. lik-lK. , «ap. 
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rfelTero piii dì cinque ; ma quand’ anche oe 
aveffe cinquanta ciafcun giorno, fì pretende 
ch’egli non mancherebbe a rreffuna (<»). A 
dir vero neduno pub alficnrare che tutt’i Tuoi 
accoppiamenti (lano reali , efficaci e atti a 
fecondare le uova della (ua femmina . I fuot 
defider> non fembrano meno impetuofi di 
quello che i fuoi bifogni fembrino efler fre- 
quenti . La mattina allorché gli fi apre 
porta del pollaio , ov’ è dato chiufo la not- 
te , il primo ufo che fa della fua libertà è 
di acconpiarfi alle fue galline, e fembra che 
predo di lui il btfogno di mangiare non fia 
che il fecondo ; e quando è dato tenuto lon- 
tano dalle galline per qualche tempo, s’in- 
dirtTza alia prima femmina che gli fi pre- 
fenra , ancorché fia d’una fpecie molto ri- 
mota (^) , e fe r»e fa una eziandio del pri- 
mo mafchio, che gli fi para dinanzi folla 
drada; il primo fatto- è citato da Aridote- 
le , e il fecondo è attedato dall’ oCfervazio- 
ae del Sig. Edwards.(r) , e da una legge» 

D 2 


(«) Alilrovaiido , Tont.Ii,^ /«k 15. 

(i ) Ex pcrdice ^ frullinitceo teytium ^enerntur quei 
f recedente tempore famina q^mUutur ^ Arillot. 
Loco citato . 

(c) A’otn . EfTenJo ftati rincfaiuil tre 0 qnattr» 
giovani galli in nn Inpgo , ove non potevan» 
aver comunica zio ne con veruna gallina , ben 
prello fi fpogliarono della loro naturali animo- 
flià, e Invece Ai batUrfi, ciaicuai procucavk 
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di cui parla Plutarco (/r), la qoalc conchrt- ' 
Dava ai fuoco ogni gallo coavioto di tale 
eccenò di natufa. 

Le galline debbono edere feci te convenien- 
temente al gallo fé vuolfene avere una raz- 
za pura ; ma fe (ì cerca di variare ed anche , 
di perfezionare la (ìpecie , conviene incrocic- 
chiare le razze . Agli Antichi queda ofler- 
vazione non era sfuggita: Columella dice 
pofìtivanoente che i migliori pollafìri fon 
quelli che provengono dal mifcuglìo d’un < 
gallo, di razza ilraniera colle galline comu- 
ni ; e veggiamo in Ateneo che G era anche 
padato oltre fu quella idea, dando un gallo 
fagiano alle galline ordinarie 

In ogni cafo (i* debbe fare (celta di quel- 
le, che hanno T occhio fvegliato , la creda^ 
ondeggiante e roda , e che non hanno fpe- 
K>ni *. Le proporzioni del lor corpo fono ge- 


ii coricarli fui compagno , benché nelTuno & 
xnoitrafli: contento di fare il paziente. l^ediPt^ 
fazione delle Glanures, Tomo IL 
(«) TratUtus HUM BRUTA RATIONE UTAN^ 
tura 

(i>) De Et Rj*ftictt, Hb. Vili., cap. z. — Nota . Lon- 
golio addita la maniera di far riufeire quefl’accop-- 
piamento del gallo-fagiano colle galline comuni. 
Gefntr, de Avibus, pag. 44;. E. fono ftato aili- 
•urato che quefte galline s’accoppiano, eziandio- 
• «ol gallo di Numidia , quando fono da tenera 
età allevate inCeme : ma i muli provenienti da. 
fiSatto mifruglio fon poco feceodi ... 


c 
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neralniente parlando pib leggieri di quelle 
del mafchio; hanno però le piarne più lar- 
ghe , e le gambe più bade . Le accorte Ca- 
dalde preferifcono le galline nere come le 
più feconde e le più facili a sfuggire alla 
Vida acuta dell’ nccel da rkpina , che libra 
il voto fu* radici cortili . 

Il gallo ha molta cura , inquietudine ) e 
premura per le fue galline ; nou le perde di 
vida , le guida , le difende , le minaccia , 
va a cercar quelle che s’allontanano, le ri- 
conduce, nè n rifolve a mangiare che quan- 
do le vede tutte mangiare intorno a fe: 
volendo giudicare dalle differenti .modifica- 
rioni della fua voce e dalle diverte efpref- 
fioni delia fua prefenza , fi potrebbe credere 
eh’ effo loro parli con dìverfi linguaggi: quan- 
do le perde , dà de’ fegni di difpiacere ; ben- 
ché gelofo del pari che amante, non ne mal- 
tratta neffuna, e la fua gelosia non i’ irrita 
che contro i fuoi concorrenti : fe prefentali 
un altro gallo, fenza dargli tempo di nulli 
intraprendere , gli accorre coll’ occhio focofo 
e colle piume arricciate, affale il fuo riva- 
le , e vienfi ad un ollinato combattimento 
finché l’uno o l’altro foccombe , ovvero il 
rivale gli cede il campo di battaglia : il fem- 
pre violenti (Timo defiderio di godere, lo in- 
duce uon foto a tener lontano ogni rivale, 
ma anche qualfivoglia offacolo innocente, e 
talora batte e uccide i pulcini per godere 
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con maggior agio della madre ; qneflo (blo . 
defiderio però è la cagione del fuo gelofo 
furore; in mezzo ad un- ferraglie numerolb 
e con tutte le comodità maggiori , come 
potrebb’egli temere il bifogno e la careftia? 
Per- quanto veementi fieno i fuoi appetiti , 
nondimeno fembra maggiore in elfo il ti- 
more della feparazione che il defiderio del 
godimento; e ficcom’egli pub molto, la Tua 
gelosia è per lo meno pih fcufabile e pib 
tollerabile di quella degli altri Sultani : d’al- 
tra parte egli ha com’elTi una gallina favo- 
rita , eh’ egli preferifee ad ogn’ altra e alla 
quale egli ritorna quafi così rpefìfo che va 
alle altre. 

Ciò che fembra provare che la fua gelo- , 
sia non lafcia d’ elTere una palTione rifielTa , 
bench’elfa non fia rivolta contro l’oggetto 
de’ fuoi amori , fi è che diverfi galli in un 
cortil radico non celiano di batterli , men- 
tre non alTalgono mai i capponi , fuorch’ elTl 
non prendano il cofturae di feguir qualche 
gallina. 

Gli uomini , che s’approffittano dì tutto 
pel lor divertimento , hanno faputo metter 
in ufo l’invincibile antipatia, che la Natu- 
ra ha lìabilir^ tra un gallo ed un gallo,.. 
Eglino hanno coltivato quell’ odio innato 
con tant’arte, che i combattimenti di due 
uccelli di corte rollica fon divenuti fpetta- 
coli degni d’ inierelTare la curiofità de’ pOr 
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poli ) ed anche de* popoli colti ; e nel tem- 
po (lefìTo hanno fommìniflrati i mezzi di fvi- 
lappare o di mantenere negli animi quella 
preziofa ferocia > la quale é , dicefì , il ger- 
me dell’ eroi fmo : fi fon veduti, e veggonfr 
tuttavia ogni giorno in pih d’ una contrada 
uomini d’ogni fiato accorrere in folla a que- 
fii grottefchi torneamenti , dividerli in due' 
partiti , ciafcun d’efiì rifcaldarfi pel fuo com- 
battente, unire il furore delle pih innoltra- 
te fcoramefie all’ interefie d’ uno fpettacolo 
sì bello, e l’ultimo colpo di becco dell’uc- 
cel vincitore rovefciar la fortuna di pib fa- 
miglie. Qucfio era un tempo il fanatifmo 
dei Rodiani , dei Tangrieni e degli abita- 
tori di Pergamo {a) : prefentemente lo è 
quello de’ Chinefi {b ) , degli abitatori delle 
Filippine, di Ciava , dell’ Iftmo dell’ Ame-. 
rica , e di alcune altre Nazioni dei due con- 
tinenti (r) , 

Del refio i galli non fono i foli uccelli • 
di cui fi fia in tal guifa abufato. Gli Ate- 
niesi , che avevano confecrato un giorno dell* 
anno (W) a quelli combattimenti di galli ^ 

D 4 


(«) Plinio. Hifl. nat, lib. X., cap. 21. 

(i) Gemelli Cart-ri , Tom. , fag. 39. Relazioni 
antiche delle Indie e della China . Tradusione 
dall’ Arabo , fag. io;. 

(e) Navarete , Deferì ft. de la Chine , pag. 40. 

( 4 ) Temiitoele andando a combattere contro i Fecr 
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impiegavano anche le quaglie al medelimo 
ufoj e i Chinefi allevano anche oggigiorno 
pel combattimento certi piccoli uccelli limili 
alle quaglie o ai fanelli ; e dappertutto la 
maniera , con cui quelli Uccelli fì battono ; 
è dilTerente, fecondo le diverfe fcuole in cui 
fono ammaellrati, e fecondo la diverlìtà delle 
armi oifenfive di cui vengono forniti . Mu 
ciò che vi ha di rimarchevole , lì è che i 
galli di Rodi , eh' erano pih grand] e più 
forti degli altri, e molto più ardenti al com- 
battimento, l’ erano al contrario molto meno 
per le loro femmine ; ad elfi ballavano tre 
galline invece di quindici o di venti , (la che 
il lor fuoco li folTe edinto nella forzata fo- 
litudine in cut avevano collume di vivere, 
iia che la loro collera troppo fpedo eccitata 


fiani , e vci’oiuin che ì fuoi Soldati moflravano 

I 'oco ar-en- , fece loro oflfervare il focofo com- 
)attÌDiento di' galli: ,, vedete, dilTe loro, l’in- 
„ domito coraggio di qnefti animali ; effi per 
,, altro noti fon mollt d’ altro motivo che dal 
, ,, ddldcrio di vincere: e voi che combattete 
,, pc’ voftri focolari , per le tombe de’ voftrL 
,, padri , per la liberti . . . . “ Q.uefte poche 
parole deftarono nell’ efercito il coraggio, eTe-‘ 
oillacle riportò la vittoria. In memoria di fif» 
fatto avvenimento gli Ateniefi iilituirono una 
Ipecie di fella, che fi celebrava con combatti- 
menti de* calli, l^edi ElUno , it varia Hiftorlat 
Lih. IL 
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avefle foffocate in effì le palTioai plìi dolci, 

•h’ erano per altro in origine il principio del 
lor coraggio e la ibrgente delle' loro gner- 
riere dilpolìzioni . I mafehi adunque di Hf- 
fatta razza avevano meno del virile ^ e le 
femmine che per lo pib fono tali, quali fono 
Hate fatte , eran men feconde e più pigre sì 
a coprire le loro uova , come a condurre i 
lor pulcini: cotanto l’arte era' giunta a de> 
prevar la natura: cotanto l’ efercizio delle 
facoltà della guerra è oppodo a quelle del- 
la propagazione. 

Per produrre le uova le galline non haa 
bifogno del gallo ; ne nalcono incelfante- 
mente dal grappolo comune dell' ovaja , le, 
quali uova indipendentemente da ogni còcnu- 
nicazione col mafehio , vi pofTono ingrotfarn, 
e ingrolTandofi acquidano la loro maturità , 
fi daccano dal lor calice e dal lor picciuolo, 
trafeorrono ? ov'tdu^ks in tutta la Tua lun- 
ghezza , mentre fono in idrada per ufeire fi 
fanno nelle fue parti de’ cangiamenti per mez- 
zo d’una forza eh’ è loro propria , impercioc- 
ché la linfa , di cui il detto ovidu^us è ri- 
pieno , ne compone il lor bianco , le loro 
membrane > e il lor gufeio , e non reftano 
in queda vifeera fe non fino a tanto che le' 
fue fibre eladiche e fenfibili edendo tnole^ 
date e irritate dalla prel'enza di fiffatti cor» 
pi divenuti ormai corpi dranieri , li contrag- « 

gono e li cacciaa fuori , ufeendoiene elfi pri» 

D 5 
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ma coir-cnremità gro/Ta , come anefla Ari- 
ttotele . 

Queste ào'-'.T fono tutto ciò che può far 
la natura prol lìca delle femmine fole e ab- 
bandonate a loro Heffe : ella produce bensì 
un corpo organiz7.ato capace d’una fpecie di 
vira, ma non un animai vivo fimile alla fua 
madre , e capace elio medclìmo di produrre 
altri animali a lui fomiglianti . Per ciò con- 
ieguire é necedario il concorfo del gallo, e 
r intimo mifcuglio dei liquori feminali dei 
due fcffi ; ma quando una volta quello mi- 
fcuglio ha avuto luogo , gli effetti ne fon 
durevoli. Harvey ha cffervato che l’uovo 
d’ona-gallina già da venti giorni feparata 
dal gallo , non era men fecondo di quelli 
eh’ ella aveva prodotti poco dopo l’ accoppia- 
mento, ma l’embrione, eh’ effo conteneva, 
non era per ciò meno avanzato , e non fa- 
ceva bifogno tenerlo fotto la gallina minor 
tempo che verun altro, per farlo fchiudere ; 
il che è una prova certa che il fol calore 
non balla per operare o avanzare lo fvilup- 
pamento del pulcino, ma fa d’uopo altresì 
che l’uovo Ha formato, e fi trovi in luogo 
ove poffa trafpirare, affinchè Tetnbrione che 
rinchiude, fìa fulcertibile di covatura, aliri- 
■ menti tutte le' uova che reflafiero nell" ovi- 
dttSlHS ventun giorni dopo d'eflcre flati fe- 
condati , non mancherebbero di fchiuderfi , 
poiché avrebbero il tempo ed il calore a db 
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neceiTarj , e le galline farebbero ora ovipere 
ed or vivipere («). 

Il pefo mezzano d'un uovo di gallina or- 
dinaria è d’un’ oncia e fei dramme in circa. 
Se fi aprirà un uovo con precauzione, trove- 
ra(Ti primieramente fotto il gufcio una mem- 
brana comune, che tappezza tutta la cavità, 
in feguito il bianco eÒeriore che ha la for- 
ma della detta cavità , quindi il bianco in- 
teriore eh’ è più ritondato che il preceden- 
te , finalménte nel centro di quello bianco 
il giallo eh’ è sferico. Quelle differenti parti 
fon contenute ciafeune nella fua propria mem- 
brana , e tutte le dette membrane fono in- 
fìeme attaccate al (ito di que’ cordoni [ cha~ 
lezx ] , che formano come i due poli del 
giallo. La piccola vefcichetta lenticolare , 
chiamata cicatrìcula y trova preffo a poco 
fui fuo equatore, e fondamente fiffata alla 
fua fuperfkie {b), 

D 6 


(a) ^cfta . Io non trovo che' il Dottor Michele 
Lyzeruts abbia parlato fi’. una gallina vivi- 
para : gli efempli però ae farebbero piò fre- 
quenti , fe ad un uovo Feegndato non abbifo- 
gnalTe che il calore per irchiuderrene il pulcino. 
P'edi EfFtineridi di Germania, Dee. ann. 
etfpeitd. obferv. 28 . ^ 

(i) Nota. Bellini ingannata dalle fne fperienze , 
o piuttuilo dalle confeguenze che ne aveva de- 
dotte , credeva e aveva fatto credere a molti , 
che nell’ uovo frefeo indorato nell’ acqua boi- 
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Quanto alla fua forma efteriore , ella 
tanto nota , che non fa bifogno di deferì, 
verla , è però fovente alterata par. via d’ac- 
cidenti } de* quali parmi e(Ter facile il ren- 
der ragione, in feguito alla floria dell’uovo 
iielTo e della Tua formazione. 

TrovanH non di rado due gialli in un fol 
gufeio. Ciò avviene quando due uova eguaU 
mente mature fi fiaccano nel tempo ftefio 
dall’ ovaia, trafeorrono unitamente \'9vtdjà~ 
fius , e formando il lor bianco fenza l'epa- 
farfi, fi trovano infieme uniti fotto il me- 
defimo invoglio . 

Se per qualche accidente facile a fupporfi, 
un uovo fiaccato da qualche tempo dall* 
ovaia, fi troverà arreftato nel fuo accrefei- 
mento, ed efiendo formato per quanto può 
cllerio s’incontrerà nella sfera d’attività d’un 
altr’uovo che avrà tutta la Tua /orza, quell’ 


lente , la cicatricula lafdafle la l'uperficic del 
jiaU0 per ritirarfi al centro ; ma che nelle uova 
coyate, egualmente indurate, la cicatricula re- 
(lalTe coftantemeute attaccata alla fuperKcie . I 
Dotti di Torino , ripetendo e variando le ftclTe 
Iperienzc, fi fono accertati che in tutte le uova 
covate o non- covate, la cicatticula reftava fem- 
pre attaccata all» fuperficie del giallo indurato, 
c che il corpo bianco , veduto dal Bellini n/l 
«entro c da lui prefu per una cioatricula , cr« 
tutt’ altro che ciò , e infatti non appariva nel 
centro del giallo che qiiand’ elfo era nè troppa 
«otto nè troppo poco . 
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«Idmo Io trafponerà con e(To , e da ciò fì 
avrà un uovo in no altr* uovo («) . 

Si comprenderà egnalmente come vi fi tro- 
vi talvolta una fpilla o qualche altro corpo 
ihraniero , che avrà potuto penetrare fino nell* 
éviduSlut {b). 

Vi fon delle galline che danno delle uova 
non bea formate o fenza gufcio, il che av- 
viene o per mancanza della materia propria 
di cui il gufcto fi forma , o perch’ effe ven- 
gon cacciate dall’ ovidu6iits prima della loro 
compiuta maturanza : parimente non fe ne 
vede mai fchiuderfi il pulcino , e ciò acca- 
de, per quanto fi dice, alle galline, che fon 
troppo graffe. Altre cagioni direttamente 
contrarie producono le uova col gul'cio trop- 
po groffo ed anche delle uova con doppio 
gufcto: fe ne fon vedute di quelle, che ave- 
vano confervato il picciuolo col quale era- 
no attaccate all’ ovaja , altre eh* erano con- 
tornate in maniera di luna crefeente , altre 
che avevano la forma d’una pera , altre fi- 
nalmente che portavano fui lor gufeio l’ im- 
pronta d’uH fole, d’una cometa (^ ) , d’un 


(a) CoUeébion Académiqur , Partie ' franqoife , 
Tomo /. , ^ae. 38U : e Tomo II . , fag. 3*7. , e 
Partie étranqère , Temo IV, , pa^ 327. 

(b) Ibidem, Partie franqoife , Tomai., 388. 
ie) Collefbiou Académique , Ftftie étrangère » 

Temo IV.f fag, i6o. 



^6' Storia Naturale 

eccliffi o d’altro fimile oggetto, che cagio- 
nava ftupore; fe ne fono perfino vedute al- 
cune ch’eran lucide. Ciò che vi era, di rea- 
le ne’ primi fenomeni , cioè , le alterazioni 
delia forma dell’ uovo, o le impronte fulla 
fua fuperficie , non debbono attribuirli che 
alle diverfe compreffioni , eh’ e(To aveva fof- 
ferte ne’ tempi che il fuo gufeio era per 
anco abballanza pieghevole per cedere allo 
sforzo , e nondimeno abbaftanza fodo per 
confervarne l’ imprelTione . Non farebbe però 
cosi facile il render ragione delle uova lu- 
minofe (j): un Dottor Tedelco ne oflervò 
di tali , eh’ erano attualmente fotto una gal- 
lina bianca, fecondata, egli aggiugne , da 
un gallo ardentiflìmo. Non fi può da uomo 
oneflo negare la poflibilità del fatto , ma 
effendo e(fo unico , farà cofa prudente il ri- 
peter l’oflervazione prima di fpiegarlo, 
Rifpetto a quelle pretefe uova di gallo, 
che fono fenza giallo, e contengono , fecon- 
do la credenza del volgo, un ferpente (i), 
ciò a dir vero non fon altro che la prima 
produzione d’una gallina troppo giovane, o 
r ultimo sforzo d’una gallina efaufta dalla 
fleffa fecondità, o finalmente non fono che 


(«) Effcmcruli de’ Curiofi della Natura . Dtc, II. 

»n. 6., ttppend. ohjerv. i%. „ , . 

m Colleftio» Academique , Partic fransoifc , 
Tomo JII. 
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nova imperfette , il cui giallo farà fcoppia- 
ro nell’ della gallina, o per qual» 
che accidente, o per un difetto di (bruttura, 
ma che avranno Tempre confervati i lor cor- 
doni o cbalazd^ che gii amanti del mara- 
vigliofo non avran mancato dì prendere, per 
un Terpente. Il Sig. de la Peyronie ha met 

10 CIÒ fuor di dubbio , con una lezione d’una 
gallina che faceva uova lìfTatte : ma tanto 

11 Sig. de la Peyronie, quanto Tommafo 
Battolino, che hanno anatomizzati de* pre- 
teli galli ovipari (<r), non trovarono in eflì 
nè uova , nè ovaje , nè alcuna parte equi- 
valente. 

Le galline fanno l’uova indifferentemen- 
te in ogni tempo dell’ anno , eccettuato il 
tempo della muda , che dura ordinariamen- 
te Tei fettimane o due meli folla fine dell* 
Autunno e al principio dell’ Inverno. Tale 
t muda non è altro che la caduta delle vec- 
chie piume , che fi fiaccano come le vec- 
chie foglie degli alberi , e come le vecchie 
corna de’ cervi, effendo fpinte dalle nuove. 
I galli vi fon foggetti come le galline; ma 
ciò che vi ha di rimarchevole , fi è che le 
nuove piume prendono talora un color di- 
verfo da quello delle vecchie. Uno de’ no- 


(a) CoIIcAIon Acadcmi^ue , f artie étrangèce • 
T0tH0 ir.f (ag. s*5« 
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Sri Ortervatori ha fatta queffa onervazione 
Copra una gallina e Copra un gallo, ed ognu- 
DO la pub fare Copra molte altre Cpecie d’uo 
celli , e particolarmente Copra i bengalìs^ la 
cui piuma Cuci variare quafi a ciaCcuna muda : 
in generale quafi tutti gli uccelli hanno le 
loro prime piume, naCcendo, d’un color di- 
verCo da quello , che debbono in Ceguito 
acquilfare . 

La fecondità ordinaria delle galline con- 
Ciiìe nel far l’uovo quali ogni giorno. Di- 
cefi che nella Samogizia («), in Malaca, e 
altrove {b) Ce ne trovano di quelle che fan 
l'uovo due volte al giorno. Àriftotele par- 
la di certe galline d’Illirìa , che facevano 
l’uovo fino a tre volte al giorno, e v’ha 
apparenza eh’ efle fiano le ItelTe che quelle 
pìccole galline adrìane o adriatiche , di cui 
parla in un altro luogo , e eh’, erano rino- 
mate per la loro fecondità. Alcuni aggiun- 
gono che vi ha una certa maniera di nu- 
trire le galline comuni , che dà loro quella 
flraordinaria fecondità, alla quale contribui- 
Cce molto il calore. Si pub renderle atte a 
far l’uovo d’inverno, tenendole in una dal- 
la , ove vi ha Cempre del letame caldo , Cu 
cui poflbuo dimorare. 


(a) Rzaczynski , Hijl. nat. Pnhn. 431. 

(Ó Boutekue , ^laggù alle Jttdie orientifliffag.z^4,. 


Digitized by Google 




iti Gallo . . 

Torto che It gallina ha fatto ltiovo,effo 
comincia a trafpirare , e perde ogni giorno 
<]aalche grado del Tuo pefo per la fvapora> 
zione delle parti più volatili de'fooi fughi: 
a -mifura che tale fvaporazione lì fa , o li 
condenfa, s'indura e fì dilecca, o acquirta un 
cattivo gurto, e finalmente fì guarta tutto 
a fegno che diviene incapace di nulla pro> > 
durre. Il mezzo di confervargli lungamente 
ratte le fue qualità , confirte nell’ impedire 
fiffatta trafpirazione (tf) per mezzo d’uno 
fìrato di qualfìvoglia materia gralTa , con cui 
fì verte efattamente il fuo gukio pochi mo> 
menti dopo eh’ efìb è ufeito dalia gallina : 
con fiffatta precauzione fi conferveranno le 
nova buone da mangiarli per più meli ed 
anche per più anni , e fì manterranno fu- 
fcettibili di covatura , in una parola avrao* 
no tutte le proprietà dell’ uova frefebe 

(a) Nota. II Giornale Economico del mefe di 
Mar^o I7SS. y fa m.nzione di tre uova, buone 
a mangiarli , trovate in Italia nella groITezza 
d’iin muro già da trecent’ anni fabbricato. Que- 
llo fatto è molto difficile a crederb , perchè un 
invoglio di malia non baderebbe per confervare 
IMI uovo , e perchè i muri più groiC fon fog- 
getti allo fvaporamento in tutt' i punti della 
loro groifezza , poiché le malte dell’ interno fi 
feccano a lungo andare , e impedir non poflbno 
la trafpirazione delle uova nella loro groflezza 
aafeofte , nè per conferenza c onfer varie . 

(ir) Pratica dell’ Arte «Ti far nafeere i pulcini , 

i3i. 
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Gli abitanti di Tonchin le confemno i« 
una fpecie di palla fatta con cenere facciata 
e con fatamoja; altri Indiani nell’olio (<2). 
La vernice altresì può fervire per confervar 
le uova da mangiarli : la grafcia però non 
è men buona per quell’ ufo , ed è migliore 
^r confervar le uova da covare, peren’elTa 
lì leva via piò facilmente che la vernice, 
dovendoli nettar ben bene la fuperlìcie dell’ 
nova , fé li vuole che la covatura riefca fe> 
licemente ; poiché tutto ciò che nuoce alla 
trafpirazione , nuoce eziandio aU’elìto della 
covatura . 

Ho detto che il concorfo del ^allo è ne> 
cellario per la fecondazione deli uova , e 
quello vien provato da una langa e collan- 
te fperienza ; ma è pochidimo nota la ma- 
niera , con cui li fa quell’ atto sì elTenziale 
nella lloria degli animali . Veramente lì fa 
che la verga del mafchio é doppia ed altro 
non è che i due capezzoli , co’ quali termi- 
nano i vafi fpermatici al lito della loro in- 
ferzione nella cloaca : fi fa che la vulva del- 
la femmina é funata ai difopra dell’ano, e 
non al di Cotto , come nei quadrupedi {b) ; 


(s) Suite du Voyage de Tavernier , Zbm* , 
f*g. 22$. e 226. 

Redi, degli Animali viventi, ec. Colleftion 
Acadéniiqae,Partie étrangère. Teme 
» Rc|aier lìraaf , fag. 243. 
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fi' fa il gallo s’avvicina alia gallina con 
una fpecie di paffo obbliquo e accelerato , 
abbadanio ie ale come un gallo d’india che 
fa la ruota , fpiegando anche la fua coda per 
metà , e accompagnando la Tua azione con 
un certo ciprelfivo mormorio ,’con un mo- 
vimento di trepidazione e con tutt* i fegni 
del più focofo dclìderio ; (ì fa ch’ali slan- 
ciali falla gallina , che Io riceve piegando 
le gambe , mettendo il ventre a terra , e 
allontanando i due piani delle lunghe pen- 
ne y di cui la fua coda è compoda ; fì fa 
che il mafchio afferra col fuo becco la cre- 
da o le piume della fommità della teda 
della femmina , o ciò faccia per una certa 
maniera di carezza , o per mantener l’equi- 
iibrio : fi fa eh’ egli dimena la parte pode- 
riore del fuo corpo ov’d la fua doppia ver- 
ga, e l’applica vivamente fulb parte pode- 
riore del corpo della gallina, ov’é l’orifìzio 
corrifpondente ; che quello accoppiamentn 
dura tanto meno quanto è più fpelTo ripe- 
tuto , e che il gallo fembra applaudirli dopo 
l’atto con un battimento d’ale, e con una 
fpecie di canto di gioja o di vittoria ; fì fa 
che il gallo ha de tedicoli , e che il fuo 
liquor feminale rifìede , come quello de’ qua- 
drupedi , ne’ vali fpermatici : fì fa , per mez- 
zo delle mie odervazioni , che quello della 
gallina rifìede nella cicatricula di ciafeun 
uovo , come qjiello delle femmine quadra- 
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^di nel corpo glandalofo dei tefticoli. Ma 
ignorafi fe la doppia verga del gallo, o fo- 
lamente Tona delle due penetri nell’orifìzio 
della femmina , ed anche fe vi abbia nn’ 
introdozione reale , o una forte compreflìo- 
ne, o un femplice contatto: non fi fa per 
anco quale debba edere precifamente la con- 
dizione d’ un uovo perchè polla .efier fecon- 
dato , nè fino a qual difianza l’ azion del 
mafchio fi- pofla eftendere : in una parola , 
malgrado l’infinito numero di fperienze , e 
d’ olfervazioni ,• che a quello propofito fi fon 
fatte, s’ignorano ancora alcune delle prin- 
cipali circollanze della fecondazione. 

Il fuo primo effetto a noi noto è il di- 
latamento della cicatricola e la formazione 
del pulcino nella fua cavità ; imperciocché 
la cicatricola è quella che contiene il vero 
germe , la quale fi trova e nelle uova fe- 
condate e nelle infeconde, come pure in quel- 
le pretefe uova di gallo, di cui difopra ho 
parlato (e), ma è più piccola nelle uova 


(«) Nota. Il Si?, de la Peyroiiie ha oflervata in 
uno di quelle uova una macchia rotonda , gial- 
la t d’ una linea di diametro , feuza denlità , li- 
tuata l'iilla membrana che trovali fotte il gn- 
fcio Si può credere che tale macchia , che 
dovtebb’ elTer bianca , qui foffe gialla perchè il 
giallo dell’ Uovo s’cra fparfo in ogni parte, 
come G è veduto dall’ anatomia della gallina ; 
< tc ella era Gtuata fopra U membrana che tre- 
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iofeconde. Malpighì avendola efanainata nel- 
le uova feconde appena nate e prima che ve- 
nilfero covate , vide nel centro della cicatrU 
cala una bolla ondeggiante io un liquore» 
e al mez70 di (Ufatta bella riconobbe 1 em- 
brione del pulcino ben formato : nella cica- 
tricula al contrario delle uova infeconde, e 
prodotte dalla' fola gallina , fenza comuni- 
cazione col mafchio , non fcoperiè che un 
piccol globetto informe, munito d’appendi- 
ci riempiute d’ un fugo denfo , benché tra- 
fparente e circondato da vari cerchi concen- 
trici {à) r non vi fi fcorgeva verno abbozzo 
d’animale: T organizzazione intima e com- 
piuta d’nna materia informe non è che l’ef- 
fetto Ulantaneo del mifcnglio dei due liquori • 
feminali . Ma fe alla Natura non abhilogn» 
che un momento' per dar la primiera forma 
a quell’ albume trafparente , e per penetrarlo 
col principio di vita^ in rutt’ i luci punti » 
le abbifogna molto pih di tempo e di ajuti 
per perfezionare filEatto primo abbozzo ; fem- 
bra eh’ ella abbia priocipalmente incaricate 
le madri della cura di tale fvilupoamento ,. 
iflfpirando loro il defideùo o il bi fogno dL 


vaG Cotto il gufeio , ciò è avvenuto perchè «topo 
lo- Cpancffineiito. <kl giallo^ la membrana che 
conteneva il detto giallo e liiuaGa attaccata ai 
quella del gufeio . 


(ji) Malpig)ii t in. «ve - 
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covare : nella maggior parte ^lle gallme 
quello defiderio fì fa feotire sì vivamente, 
e n manifefla e Seriormente con legni tanto 
energici quanto quello deir accoppiamento, 
a cui elio fuccede nell' ordine della Natura, 
fenza che fìa nemmeno eccitato dalla pre- 
ienza d'aicun novo r toSo che nna gallina 
ha fatto l’uovo, prova una fpecie di tra- 
fporto,che dimollraoo infìeroe anche legal- 
iine che non fono che teSimonio , e che 
efprimon tutte. per via di ripetute grida di- 
gìoja (tf) , o cil> avvenga perchè la fubita 
ceffazione dei dolori del parto è Tempre ac- 
compagnata da una viva gioja , o perché la 
madre da quel momento prevede tutt'i pia- 
ceri che da queSo primo piacere le vengon 
preparati. Che che ne Ga, quand’ ella avrà 
partorite venticinque o trenta uova, G met- 
terà daddovero a covarle ; fé effe fecondo il 
bi fogno le verranno levate , forfè farà l’uova 


(«) Nota. Nella' lingua Francefe non trovaiiii ter- 
mini propri per etprimere le (iivctfe grida della 
gallina, del gallo,, e dei pulcini . i Latini, che 
£ lamentavana della loro povertà, erano molto 
più ricchi dei Fraucef», c avevano delle efpref- 
fioni per rapprefentare tutte ^jiicfte differenze . 
Feiii Gefner , it Avibus , pag. 4‘?i. Gallus c«- 
turrit , filili fifiunt , g»lli>ia ennturit , grncillat ^ 
fifut ^^ngultit i glociuHt eie qua volunt ineuharey. 
. da dove viene la parola Francefe eloujfery chioc- 
tiare , la loia che i Francefi abbiano ia %ueftei 
genere , 
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^^ue 0 tre volte di più, e diverrà efaurta per 
la foa (Iella fecondità ; ma finalmente verrà 
un tempo , io cui per la forza deli’ idinto 
ella domanderà da covare con un chiocciar 
particolare, e con attitudini e movimenti 
non equìvoci t fé elTa non lia le fue proprie 
uova , coverà quelle d’ una femmina d’ un* 
altra fpecie, e perfino uova di (allo o di cre> 
ta ; coverà anche dopo che le farà dato le- 
vato il tutto , e fi confumerà di difpiacere 
e in vani movimenti («): fe le fue ricerche 
riefeono felici e trova delle uova o vere o 
• finte in un luogo appartato e convenevole, 
ella vi fi mette fopra fubitamente , le cir- 
conda colte fue ale , le rifeaida col Tuo ca- 
lore, le fmove pian piano le one dopo le 
altre quali per goderne maggiormente a par- 
re a parte e per comunicare a tutte un egual 
grado dì calore, e fi abbandona fiffateamen- 
te , a quella occupazione che dimentica ii 
bere e il mangiare ; direbbefi eh’ ella com- 
prende tutta l’importanza della funzione, 
«he efercita ; non vi è ommeffa veruna cura, 
non v’è trafeurata veruna precauzione per 
condurre a compimento l’ efillenza di quei 
piccoli efferi cominciati > e per allontanare 


(«) Not», 11 mezza di riufeire ad eftinguere il 
bifogno di covare, è di tuifar fovente nell* a«- 
%ua fredda Is parti poftetieri della £ÌLliaa% 
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i pericoli che li circondano (j). Ci5 chr 
vi ha di pih rimarchevole , fi è che la fìttta> 
zione d’nna gallina che cova , comunque in> 
fìpida ci paja , è forfè meno nna fìtuazioaé 
di noja che uno (lato di continuo godi mea> 
to , tanto più deliziolo , quanto è più rao 
colto , cotanti fono gli allettamenti che la 
Natura fembra aver polli in tutto ciò che 
tifguarda la moltiplicazione degli efleri. 

L’eletto della covatuca H limita allo fvr- 
Inppamento dell’embrione del pulcinO) che,^ 
come già abbiam detto , elille tutto formato 
cella cicatricula dell’ upvo^fecondato . Ecco . 
preflo a poco T ordine r con cui fi fa il det- 
to fviluppamento , o piuttollo , come fi pre«« 
fcnta ali’ Offervatore ^ e poiché ho già eìpo- 
fii in una diffufa delcrizione tutt’^i fiitti che 
hanno relazione allo fviluppamento del pul- 
cino nell’uovo cosi ora. mi contenterò^ 
di qui riferirne le circofiaaze efienziali . 

l^po che l’uovo é fiato covato per cin^ 
que o fei ore y vedelì di già difiintamente 
la tefia del pulcino unita alla fyina del dor-' 

^ 

(a) Nota. Tutto è loro contrario, perfino il ro- 
nore . Si è oflervàto che un^ intera covata di- 
pulcini venuti alla luce in una bottega d’ un 
Chiavajo , Fu attaccata da vertigini . ytii Col^ 
le£lion Acac^mique y Fartie étrangère y Tomo III. y 
pa^. i$. 

. (b-) Hiftoire Natiirelle , Toimo Ill.y in li., f ag. 
a/eguenli.. ^ 
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fo , nuotare nel liquore', di cui è piena la 
bolla , eh’ è nel centro della cicatricula: fut- 
la fine del primo giorno la tella ingrofian- 
dofi è di già incurvata 

Dopo il fecondo giorno veegonfi i primi 
abboxzi delle vertebre , che fono a guifa di 
piccoli globetti difpofir dai due lati del mez- 
zo della fpina : veggonfi parimente i psin- 
..«ipj delle ale e ì vai! ombelicali contraife- 
gnati dal lor colore ofeuro : il collo e il 
petto fi fviluppano , e la teda ©gnor s’in- 
groffa r vi fi fcorgono i primi lineaménti 
degli occhi , e tre vefcichette circondate , 
come la fpina , -da membrane trafoarenti : 
ia vita del feto diviene pih manifeda : già 
vedefi il fuo cuore palpitare e circolare iS 
fuo fangne. 

Nel terzo giorno il tutto é pih didintOy 
perchè il tatto è ingroflato. Cib che vi ha 
di più rimarchevole , è il cuore , che pende 
fuori del petto e batte tre volte di feguito,, 
una volta ricevendo dalT orecchietta il fan- 
gue contenuto nelle vene , una feconda vol- 
ta rimandandolo alle arterie, e la terza vol- 
ta fpignendolo ne’ vafi ombelicali ; e quello 
moto continua anche ventiquattr ore dopo 
che l’enjbrione è dato feparato dal bianco 
del fuo uovo. Si feoreooo altresì delle vene 
e delle arterie fopra Te vefcichette del cer- 
velio.;,i princiu) della mfdoiia della foina 
cominciano ad ellenderfi lungo le vertebre s 

Vietili » Tanu LLL 
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finalmente vedefi tutto il corno del fet« 
come involto in una porzione del liquor che 

10 circonda , la qual porzione ha prefa mag« 
gior confidenza che il rimenente. 

Gli occhi fono nel quarto giorno già mol- 
to avanzati : vi fi diftingue molto bene la 
pupilla, il cridallino , e rumor vitreo: ol- 
tre ciò veggonfi nella teda cinque vefcichet- 
le ripiene d'umore, le quali accodandoli, e 
ficoprendofi a poco a poco ne’ giorni feguen- 
ti , formeranno finalmente il cervellò invol- 
to in tutte le fue membrane. Le ale cre- 
feono, le cofee cominciano a comparire, e 

11 corpo a divenir carnofo. 

I progredì del quinto giorno confidono y 
oltre ciò, che fi è detto', nel ricoprirli che 
fa il corpo d’ una carne untuofa j il cuore è 
ritenuto all’ indentro da una membrana mol- 
to fiottile , che s’edende fiulla capacità del 
petto ; i vali ombelicali veggonfi uficir dall* * 
addomine (a ') . ^ 

Kel fedo giorno la midolla della ’fpina 
edendofi divifia in due parti, continua ad 
avanzarfi lungo il tronco : il fegato che peit 


(a) . I vali , che fi Tpandono nel giallo delP 

vovo , e che per confeguenza fi trovano fuori 
deir addomine del pulcino , rientrano a poco a 
foco nella detta cavità, fecondo l’ ofTervazione 
di Stenon. yedi Colleiiion Acudémigue y Eartio- 
é^augirt , Ttma V, , ^ag;. 57 a. 
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1* addietro era biancadro,. è divenuto di co- 
lor ofcuro, il cuore batte ne’ fuoi due ven- 
tricoli ; il corpo del pulcino è coperto della 
pelle , fulla quale già veggonG fpu'ntar le 
piume. 

Il becco nel fettimo giorno fi difìingue 
facilmente: il cervello, le ale, le col'ce e i 
piedi hanno acquiiiara la loro perfetta figli- 
la : i due ventricoli del cuore compaiono 
come due bolle contìgue ed unite per mez- 
zo della loro parte fuperiore col corpo degli 
orecchini : ofìfervanfi due moti fuccellivì net 
ventrìcoli egualmente che negli orecchini , 
che fono come due cuori feparati . 

Alia fine del nono giorno appare il pol- 
mone , e’i fuo colore è biancafiro. Nel de- 
cimo giorno i mufcoli delle* ale terminano 
di formarli i. le piume continuano ad ufcire; 
e foLranto nelTundecimo giorno vcggonfi al 
cuore attaccarli delle arterie, che prima n’era- 
no feparate ^ e allora il cuore fi trova per- 
fettamente formato e unito in due ventri- 
coli . 

^ Il rimanente non è che ano fviluppamen- 
tt> maggiore delle parti, che IT fa fino a 
tanto che il pulcino nei filo avanzamento 
rompe il gufcio (a) , il che avviene ordìna- 

E 2 


Hiftoire Naturelle, Fojmo IIl*^ 
gttenJi . ' ' ' 
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riamente il venteHmo-primo giorno, talvoN 
ta il diciottefimo , e altre volte il ventcìi- 
mo-fettimo giorno . 

Tutta quella ferie di fenomeni , che for- 
ma uno fpettacolo sì intereffante per un OC- 
lèrvatore , è T effetto della covatura operata 
da una gallina, e rindudria umana non ha 
fdegnato d’ imitarne il metodo: primieramen- 
te de’ femplici contadini d’Egitto, quindi 
de’ Fifici de’ noflri giorni fon riufoiti a far 
nafeere i pulcini dalle uova egualmente bene 
che le migliori galline covatrici, e di farne 
nafeere un grandiflìmo numero alla volta * 
Tutto il fegreto confifte nel tener tali uova 
in una temperatura che corrifponda prefTo a 
poco al grado di calore della gallina , e in 
guardarle da ogni umidità e da ogni noce- 
vele efalazione , ficcome è quella del car- 
bone, della bragia , e anche quella delle uova 
guade : efeguendo quelle due eflenziali con- 
dizioni , e unendovi l’attenzione di rivolta- 
re fpeflo le uova , e di far girare nel forno 
o nella llufa le corbe , in cui faranno con-^ 
tenute, di modo che non iblocialbun uovxrj 
ma cialcuna parte dello Aedo uovo partecipa 
predo a poco egualmente del richiedo calo- ^ 
re , fi cìufcirà fempre a far nafeere de’ nù» 
gl ieri pulcini . 

Per ciò confeguire ogni calore è buono ^ 
quello della madre gallina non ha maggior 
privilegilo, che quello di qualunq^ue altro am» 
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male, fen7.a eccettuar quello dell’uomo («), 
né quello del fuoco folare o terrellre , nè 
quello d’un letto di letame. Il punto ef- 
l'enziale è di fa per renderl'ene padrone, cioè 
d’effer Tempre in illato di acctefcerlo e di 
diminuirlo a fuo piacere. Ora farà Tempre 
polfibile , col mezzo di buoni termometri 
dillribuiti con dilcernimento nell’ interno del 
forno o della llufa , di fapere il grado di ca> 
lore delle, Tue diverfe regioni ; di confervarlo 
turando le aperture e chiudendo tutt’ i regi- 
ftri del coperchio ; di accrel'cerlo o con ce- 
neri calde , fe è un forno , o aggiugnendo 
della legna nel fornello , fe è una llufa a 
fornello, o alando de’ vali da fcaldare, fe è 
un letto, e finalmente di diminuire il calo- 
re aprendo i regillri per dar adito all’ aria 
eQeriore , oppure introducendo nel forno uno 
o pii» corpi freddi ec. 

. Del rello , qualunque attenzione fi ufi nel 
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(«) Nota. E’ noto che Livia, elTcndo j'ravida fi 
» ^ rifolvette di covare un uovo e di far nafcere il 
A- pulcino nel fuo l'eno , volendo indovinare il 
W fclTo del fuo fanciullo dal frlTo del pulcino che 
* nafcerebbe : il pulcino, che nacque, fu inafchio, 
i, c lo fu e^ualinente il fuo fanciullo . Gli Auguri 
^ non mancarono di prevalerfi di tal fatto per 
moHrare ai più increduli la verità della loro 
arte. Ma ciò, eh’ c(To prova meglio, fi è che 
il calore umano è baftevolc per la covatura 
delle uova . , 
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regolamento d’un forno di covatura, è mol- 
to difficile di mantenervi collantemente , e 
fen/a interruxione i trentadue gradi di calo- 
re eh’ è quello della gallina ; per buona for- 
tuna quello termine non è indivifibile, e fi è 
veduto variare il calo/e dai trent’otto ai 
ventiquattro gradi , fen?.a che ne derivalTe 
veruno inconveniente per la covatura: ma è 
d^a notare cne qui fi dee molto pih temere 
1 eccelTo che la fcarlezza, e che alcune ore 
di trent otto e anche di trenralei gradi re- 
chereooero maggior male che alcuni giorni 
di ventiquattro • e la prova che quella quan- 
tità di minor calore pub efiere anche dirai- 

nuua lenza che nafea veruno inconveniente, 
i, A j ^ p, 


■ ^ .cu ila cne nalca veruno inconveniente, 

1 eie eflendofi trovato in un prato che fi 

legava un nido di pernice , e avendo con fer- 

vate e tenute all’ ombra le uova per lo fpa- 
zio di trentafei ore prima che fi trovafie una 

fnt-i- *^rle covare, 'nondimeno nacquero* 

i_ capo a tre giorni , eccettuate quel- 

fflon te aperte per vedere a qu^ 

erano Iru?' ^offero giunti ; e per verità effi 
l'or in avanzati ; e certamente fa bi- 

cm.o A u"' caler pih forte nel prm- 

aliora H ^ .^^ovarura che filila fine , poiché 
folo al piccol uccello balla quafi 

' \yÌ^oppamento . , 

to contrai ficcome effa è mol- 

coovisn!. all’efito della covatura , perciò 

aver de* mezzi ficuri per compreti- 
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dete fe effa è penetrata nel forno , per dif- 
fiparla quando vi è penetrata , e per impe- 
dire che non ve n’entri della nuova. 

Il piìl femplice e il più acconcio igrome- 
tro per giudicare dell’ umidità dell’ aria di 
fiffatte fpecie di forni , è un uovo freddo che 
vi s’ introduce e che vi fi tiene per qualche 
tempo , allorché vi fi è flabilito il giufto 
grado di calore : fe in capo a un quarto 
d’ora al più, tale uovo fi copre d’una nu- 
vola leggiera , fimile a quella che il fiato 
produce fopra uno fpecchio pulito , ovvero 
a quella che fi forma di State fulla fuperfi- 
cie efieriore d’un bicchiero in cui fi verfino 
de’ liquori tenuti in ghiaccio, ciò è una pro- 
va che l’aria del forno è troppo umida , e 
lo è tanto più quanto più lungo tempo que- 
lla nuvola retta fenza xdilfiparlì ; il che av- 
viene principalmente nei forni a letame , 
rioferrati in un luogo chiufo. Il miglior ri- 
medio a fiffatto inconveniente è quello di. ^ 
rinnovar T aria in quelli luoghi chiufi , di 
flabilirvi varie correnti d’aria per mezzo di 
finellre oppotte , e in mancanza di fineftre , 
di collocarvi e di agitarvi un ventaglio pro- 
porzionato allo fpazio. Talvolta la fola tra- 
ipirazione del gran numero delle uova pro- 
duce nello ttetto forno un’ umidità troppo 
grande , c in tal cafo conviene ogni due o 
tre giorni ritirar per alcuni ittanti le corbe 
deir uova fuori del forno , e fveutolarle fem- 
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plicemente con un cappello , agitandolo 'a 
differenti verfi. 

Ma non bafla il diflìpar l’aria cbe fi ar- 
cumula nell’interno dei forni; fa d’uopo an- 
cora , per quanto è poffibile , vietargliene 
ogni ingreffo pel difuori , vedendo le loro 
pareti elleriori di lame di piombo, odi buo- 
na calce, o di geffo, o di pece ben cotta, 
o per Io meno dando loro varie vernici d’olio 
cbe fi lalcerà ben feccare,e incollando Tulle 
loro pareti interiori delle fafce di vefcica o 
di groffa carta grigia . 

A qucfii facili metodi fi riduce tutta l’arte 
della covatura artifiziale : fa d’ uopo però 
adattarvi la firuttura e le mifure dei forni 
o delle fiufe, il numero, la forma e la di-- 
flribivxione delle corbe , e tutte le piccole 
manifatture, che la circofianza prefcrive, che 

11 momento infpira , e che ci fono fiate de- 
fcritte con un’ immenfità di parole , e che 
noi qui ridurremmo ad alcune righe, fenza 
però niente ommettere (a), 

i II forno più femplice è una botte vefiita 
intcriormente di carta incollata , turata all’ 
alto da un coperchio incafiratovi , eh’ è fo- 
rato nel fuo mezzo con una grande apertu- 
ra che fi Tetra a foggia di porta levatoia , 


redi l’Art «te fairc éclore Ics poulets , par M. 
<ie r.iauniur, due Foitani i.i dodici . 
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per guardare nel forno , e con varie altre 
piccole air intorno della grande , che fervo- 
no dì regillro per regolare il calore, e che 
(ì ferrano alla Aeda guifa : fì lòmmerge que- 
lla botte Ano a tre quarti e più della fua 
altezza nel letame caldo ; fi collocano nel 
Ilio interno due o tre corbe trafparenti , le 
une al difopra delle altre e a giufii inter- 
valli ; in ciafcuna delle quali fi diOribuifco- 
no due Arati d’uova, offervando che lo Arato 
fuperiore lìa men numerofo dell’ inferiore , 
affinché fi polTa aver l’occhio anche fopra^ 
tutte le uova lottopoAe . Si fa , fe fi vuole, 
un’ apertura nel centro di ciafcuna corba , e 
in quella Ipecie di piccol pozzo formato dall’ 
hicontro di tali aperture , che corrifpondoa 
tutte all’ affé della botte , vi fi fofpende un 
termometro ben graduato , e fe ne colloca- 
rw altri in diverfi punti della circonferenza, 
e per mezzo di tutto ciò fi mantiene il ca- 
lore al grado richiedo, e fi hanno de’ pul- 
cini . 

Si può altresì, facendo economia del ca- 
lore e approffìttando di quello che ordina- 
riamente fi lafcia perdere , impiegare alla 
covatura artifiziale quello dei forni' dì pa- 
nettieri e di paAiccieri , quello delle fucine 
e delle vetraje, quello eziandio d’una Aufa 
o d’una pia Ara da cammino, rifovvenendofi 
ognora che l’efito della covatura va princi- 
palmence uaito ad una giuda dlAribuzionc 
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di calore e ali’ elclufione d’ogni umidità. i 

Quando le fornate fono confiderevoli , e 
vanno bene , producono delle migliaia di 
pulcini alla volta ^ la quale abbondanza pcrb 
non farebbe fenza qualche inconveniente iti 
un clima, com’è il noflro , fe non fi folfe 
trovato il mezzo di far fenza di galline per 
allevare i pulcini , come fe ne fa fenza per 
farli nafcere ; fiffatti mezzi fi riducono ad 
un’ imitazione più o men perfetta dei me- 
todi della gallina , quando i pulcini fon < 

nati . 

Egli è chiaro che quella madre, che ha 
moilrato tanto ardore per covare , che ha 
covato con tanta aifiduità , che ha avuta 
tanta cura e tanto interelTe degli embrioni,' 
che per elfa ancora non efiftevano , egli è 
chiaro, dico, eh’ elfa non fi raffredda allor-- 
chè i pulcini fon nati : il fuo effetto forti- 
ficato dalla villa di que’ piccoli efferi , che 
a lei debbono la nafeita , s’accrefee anclie •' 
ogni giorno per le nuove cure , eh’ efige la 
loro debolezza « occupata inceffantemente in- 
torno ad eflfi , non cerca nodrimento che per 
loro , e (e non ne trova , rafpa la terra col- 
le die ugne per cavarne gli alimenti eh’ elfa 
cela nel fuo fieno , e fie oe priva jn lor fa^ 
vore : li richiama quando :S’ allontanano , li 
mette fiotto le fine ale al coperto delle in- 
temperie « li cova una feconda volta: fi 
abbandona a quelle tenere core con tale at< 
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tenzione e con tanto ardore che la fua co- 
fìituzione ne viene ad efTere l'enfibilmente 
alterata ; ed è facile il dillinguere da ogni 
altra gallina una madre che mena i fuoi 
pulcini , sì per le fue piume arruffate e per 
le fue ale Ilrafcinate, come pel Tuono rauco 
della fua voce e per le fue diverfe infleffioni 
tutte efpreffive e tutte fignifìcanti un forte" 
indizio di follecitudine e d’affezione ma- 
terna . 

Ma fe ella dimentica fe fteffa per cou- 
fervare i fuoi pulcini , s’efpone anche a tut-' 
to per difenderli : allorché appare in aria 
uno fparviere , quella madre sì timida e sì ' 
debole, che in ogni altra circoftanza cerche- 
rebbe nella fuga la fua falvezza , diviene in- 
trepida per tenerezza , sianciafi dinanzi al 
formidabile artiglio , e colle fue grida rad- 
doppiate , co’ fuoi battimenti d’ale e col fuo 
ardire fovente fi fa temere dall’ uccel preda- 
tore, che rifpinto da un’ improvvifa refiflen- 
za , s’allontana e va in traccia d’una pib 
facil preda « Sembra eh’ ella abbia tutte le 
qualità d’un buon cuore ; ma ciò che non 
le fa troppo onore nel reflo del fuo illinto, 
fi è che fe per avventura le fi fono date a 
covare delle uova d’anitra o di qualunque 
altro uccello acquatico , il fuo affetto non è 
minore per quelli llranieri di quello che fa- 
rebbe pe’ fuoi propri pulcini ; ella non eorn- 
prende che non è che la loro nutrice, e non ' 

E é 
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gii la loro madre, e quand’ efli vanno, gui- 
dati dalla Natura, a sbatterfi e a tuffarfi nel 
vicin fiume , è uno fpettacolo fingolare il 
veder la forprela , le inquietudini , e le an- 
lletà di quefla povera nutrice , che fi crede 
ancor madre, e che fpinta dal defiderio di 
Icguirii in rcezv.o all’ acque, ma ritenuta da 
un’ invincibil ripugnanza per tale elemento, 
s’agita irreToluta lutla riva , trema ed è in 
una fomma defolazione , veggendo tutta la 
l«a covata in evidente pericolo , fcnza A 
©fare di porgerle foccorfo . 

Sarebbe imponibile il fupplire a tutte le 
cure della gallina per allevare i fuoi pulci- 
ni, fe tali cihe neceiTariamente fuppoaeirero 
un grado d’affezione e d’attenzione eguale 
a quello della Ueffa madre. Per riulcirne 
balla offervare le principali circoftanze della 
condotta della gallina e de’ fuoi metodi ri- 
Ipetto a’ fuoi pulcini, e procurar d’ imitarli 
per quanto è poffibile. Per efempio, elfenr < 

tiofi offervato che il principale fcopo dello ' 

cpre della madre è di condurre i fuoi pul- ' 
ci ni in luoghi dove poffano trovare con che 
r.odrirfi , e di guardarli dal freddo e da tut- 
te le ingiurie dell’ aria, fi è immaginato il 
mezzo di procurar loro tutto ciò, anche più 
v;mtaggioramente di quello che polla far la 
madre ; fe elfi nafcono d’ Inverno , fi ten- 
gono per lo fpazio d’un mefe o di fei fet- 
cimanc in una fiufa rifcaldata al medcfiino 
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grado che i forni di covatura ; folamente fi 
tiran fuori di là cinque o fei volte al gior- 
no per dar loro da mangiare alT aria aper- 
ta , e malTimamente al fole. Il calore della 
flufa giova al loro fviluppainento ; l’aria 
efieriore li fortifica e li fa divenir belli ; il 
lor primo nodrimento confille in midolla di 
pane , in gialli d’uova , in mìneilra e in 
miglio : fe oafcono di State , non fi tengo* 
no nella fiufa che per tre o quattro giorni , 
e in tutt’ i tempi non fi tolgono dalla fiufa 
che per farli paflfare nella gabbia da pulci- 
ni , la qual* è una fpecie di gabbia quadrata, 
ferrata pel dinanzi da un’ inferriata di fil di 
ferro o d’una femphce cordicella, e per di- 
l’opra da in coperchio fatto a bolgia : in 
quella gabbia i pulcini trovano da mangia- 
re : ma dopo che hanno mangiato e corfo 
bafievolmente , fa loro bifogoo d’un luogo 
riparato ove pofiano fcaldarfi e ripofarfi , e 
perciò i pulcini , che fon condotti da una 
madre , hanno per cofiume di raccoglierli 
allora Cotto le fue ale. Il Sig. de Reaumur 
ha immaginato per quello fiefio ulb una 
madre artifizìale: effa è una doppia cafiet- 
ta o fcatola di pelle di montone , la cui 
bafe è quadrata, e il difopra inclinato come 
il difopra d’un leggio: egli colloca quella 
cafietta all’ una delle efiremità della Tua gab- 
bia , di modo che i pulcini vi pollano co- 
modarneace entrare e farne il giro almeno 
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da tre lati : la fcalda per difotto per mez- ^ 
70 d’uDO fcaldapiedi , che fi rinnova fecon- 
do il bilogno. L’inclinazione dei coperchio - 
di queita Ipecie di leggio offre diverte al- 
tezze pe’ pulcini di differenti dature ; ma fic- 
come effi hanno in cofiume, maffimamente 
quando hanno freddo, di unirti (Irettamente 
infieme e anche d’ ammonticchiarti montan- 
do gli uni fopra gli altri , e in quella folla 
i piccoli e i deboli corron rilchio d’effer 
foffocati , così la detta ca fletta o madre ar~ 
tlfiztale fi tiene aperta alle due eflremità , 
oppure non la fi lerra alle dette eflremità 
che con una cortina , la quale fi poffa fa- 
cilmente alzare dal più piccol pulcino , af- 
finchè egli abbia adito ad ufcirne ogni vol- 
ta che fi fcnte troppo comprcffo , quindi 
egli può, facendo il giro, ritornarfene dall’ 
altra eflremità e fceglierfi un pollo men pe- 
ricolofo. Il Sig. de Reaumur procura altresì 
di 'prevenire quello lleffo inconveniente con 
■un’ altra precauzione , la quale ^ di tenere 
il coperchio della madre artifiziale inclina- 
to molto ballo, acciocché i pulcini non pof- 
fano montare gli uni fopra gli altri ^ e a 
mifura che i pulcini crefeono , egli alza il 
coperchio , aggiugnendo fui iato della caf- 
fetta dei pezzi di cuojo proporzionati : ei 
perfeziona eziandio tutto ciò dividendo le 
lue maggiori gabbie da pulcini in due per 
via d’ua tramezzo tralVerlàie , afhae di po- < 
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ter feparare i pulcini di diverfe grande?7e ; 
le fa mettere altresì fopra un a(Te con fol- 
to le ruote per trafportarle più facilmente, 
poiché conviene affolutamente ritirarle nella 
danza tutte le notti , ed anche di giorno 
quando il tempo è rigido, e fa d’uopo die 
quella danza in tempo d’ Inverno Ha rifcal- 
data. Del redo ne’ tempi che non fono nè 
freddi nè piovofi , è ben fatto di efporre le 
gaBbie all’ aria aperta e al fole , colla fola 
precauzione di guardarle dal vento : fi può 
anche tenerne aperte le porte , e i pulcini > 
impareranno ben predo ad ufeirne per an- 
dare a rafpare il letame o a beccar l’erba 
tenera , e a rientrare per prendere il lor cibo 
o per rifcaldarfi fotto la madre artifizjale. 
Se non vorradfi correr pericolo lafciandoli 
cosi aggirare in libertà , all’ eftremità della 
gabbia grande da pulcini fi aggiugnerà un’ 
altra gabbia ordinaria , la quale comunican- 
do colla prima , fomminidrerà loro uno fpa- 
zio maggiore per isbatterfi e per palleggiare 
al chiufo , ove faranno in ficorezza . 

Ma quanto più fi tengon prigioni , tanto 
maggiore efattezza debbefi ufare nel fommi- 
nidrar loro un convenevol nodrimento. Ol- 
irà il miglio, i gialli d’uovo, la minedra, 
e la midolla di pane, i giovani pulcini ama- 
no ancora il feme di rape , il feme di ca- 
napa , ed altri grani minuti di quello gene- 
re j i pifelli, le fave, le lenticchie, l’orzo. 



I I 2 Storia Naturale 

il rifo, l’avena «ondata, il gran turco rot- ^ 
to , e il grano nero. Per un oggetto d’eco- 
nomia, ennvien far crefpare nell’acqua bol- 
lente la maggior parte dei detti grani prima 
di darli loro: quella economia monta ad un 
quinto fui formento, a due quinti full’orzo, 
a una metà fui gran-turco, a nulla full’ ave- 
na e fui grano nero. Si avrebbe della per- 
dita a far crepar la fcgalc, ma cflà fra rutti 
i grani è quella, che i pulcini aman meno. 
Finalmente fi pub loro dare , a mifura che * 

divengon grandi , di tutto cib che mangia-, 
mo noi lldfi , eccettuate le mandorle ama- 
re (a)f e i grani del caffè (ò) . Qualunque 
carne fminuzzata, corra o cruda è loro buo- 
na , maffimamente i vermi di terra : le vi- 
vande fono quelle, di cui quelli uccelli, che 
credonfi si poco carnivori , fembrano elfer 
maggiormente ghiotti , e forfè altro loro, non 
manca , come a molli altri , che un becco 


(a) f'nlj EfFemeriili ile’ Curioll della Natura, • 
Dfc. /. , OH 8-, olferxt 99. 

(ij Due pulcini, che furon nodriti , l’ uno con 
Caffè deir Ifole abbriillolito , l’altro collo ftelTo 
Caffè non ahbrullolito , divennero etici amendiic, 
c morirono l’uno l’ottavo giorno, e l’altro il 
decimo, dopo aver coiifumate ciafeuno tre once 
di Caffè : i piedi c le gambe erano molto gon- 
fiate , e la vefciclictta del fiele fi trovò così 
grofla come quella d’ una gallina d’india. Jli- 
ìHoires de l'Académie Rc\nle dei Seienccs , an;:» 
1746, t f(ts. loi. 
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adunco e degli artigl; ,p'er eflfer veri uccelli 
da rapina . 

Per altro convien confeflare eh’ efTì non 
fon meno diverfì dagli uccelli da rapina per 
la maniera di ‘digerire e per la llruttura del- 
lo rtomaco , che pel becco e per le ugne . 
Lo rtomaco di quell’ ultimi è membranofo, 
e la loro digertione s’opera col metto d’un 
dirtblvente , che varia nelle differenti fpecie, 
ma la cui azione è affai bene avverata («) . 
I gallinacci in cambio poffono effer riguar-' 
dati come aventi tre flomachi , cioè i. il 
jabot o facco del collo , eh’ è una fnecie di 
borfa membranofa , in cui i grani fono pri- 
mieramente macerati 'e cominciano a ram-' 
mollirfi ; 2. la parte piìi dilatata del canale" 
intermedio tra’l facco del collo e il ventri- 
colo e la pib vicina a quell’ ultimo ; effa è 
vertita d’un gran numero di piccole glandu- 
le , che fomminirtrano un fugo , da cui gli 
alimenti poffono pure effer penetrati nel lor 
paffaggio; 5. finalmente il ventricolo» che 
fomminiftra un fugo manifeflamente acido , 
poiché l’acqua, in cui fi fia tritata la fua mem- 
brana interna , diviene un buon prefame per 
far coagulare il fior di latte. Quello terzo 
rtomaco colla forte azione de’ fuoi mufcoli 


l'^cdi Mémoires de rAcailétnic Royale des 
• Sciences, aitn0 1752., pag. 2ùi. 
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termina la digenione,che nei due primi non 
era fiata che preparata : la forza de’ fuoi mu- 
fcoli è maggiore di quello che fi credereb- 
be ; in meno di quattr’ore eflfa riduce in 
polvere impalpabile una palla di vetro ab- 
bafianza groiTa per portare un pefo di quat- 
tro libbre in circa; io quarant’otto ore di- 
vide longitudinalmente, in due fpecie di doc- 
ce , var; tubi di vetro di quattro linee di 
diametro e d’una linea di groffezza , le cui 
parti acute e taglienti in capo al detto ter- 
mine fi trovan tutte ottufe, ed il lufiro di- 
firutto, raafiìmamente quello della parte con- 
vefla : ella è capace d’appianare dei tubi di 
ferro-bianco , e di tritare fino a diciafifette 
nocciuole nello fpazio di ventiquattr’ ore , e 
ciò per via di moltiplicate compreffioni , e 
per mezzo d’un fregamento alternativo, il 
cui meccanifmo è difficile a vederfi. Il Sig. 
de Reaumur avendo fatto un gran numero 
di tentativi per ifcoprirlo, non ha fcoperti 
nella detta parte che una volta fola de’ moti 
poco fenfibiìi : in un cappone, di cui aveva 
fcoperto il ventricolo, vide delle porzioni 
di tale vifcera contraerfi , appiattirli e in fe- 
guito rilevarli ; olfervò delle fpecie di cor- 
doni carnofi, che fi formavano fulla fua fu- 
perficie, o piuttofto che parevano formarvifi, 
perchè ciò fi faceva fra due cavità, che li le- 
paravano , e tutti quelli moti fembravano 
propagarfi a guifa di onde e leatilTitnameate • 
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Cib cbe prova che nei gallinacci la dige- 
ftione fi fa principalmente per l’azione dei 
mufcoli del ventricolo, e non per quella d’un 
qualunque fia dilToUente , li è che fe fi fa 
inghiottire ad uno di quelli uccelli un pic- 
col tubo di oiombo aperto alle due efiremi- 
tà , ma abballanza grolTo per non eflfer pun- 
to appianato dallo sforzo del ventricolo , e 
in cui fi fia introdotto un grano d’orzo^ il 
tubo di piombo nello fpazio di due giorni 
avrà perduto fenfibilmente del fuo pefo , e 
il grano d’orzo in elio rinchiufo , benché 
foffe cotto ed anche mondato, fi troverà in 
capo a due giorni alquanto gonfiato , ma sì 
poco alterato come lo farebbe fe foflfe (lato 
per tale fpazio di tempo in qualunque altro 
luogo egualmente umido : al contrario que- 
llo llelTo grano , e altri molto più duri , che 
non fo(Tero difefi da un tubo , farebbero di- 
^ geriti in molto minor tempo. 

Una cofa che pub altresì contribuire all* 
azione del ventricolo , fi è che gli uccelli 
ne tengono la cavità riempiuta per quanto 
è polfibile , e con cib mettono in moto t 
quattro mufcoli di cui e(To è compofto ; in 
mancanza di grani e(Ti lo fornifcono d’erba 
ed anche di piccoli falTolini , i quali per la 
loro durezza e per le loro ineguaglianze fono 
llrumenti opportuni per tritare i grani , co’ 
quali fono continuamente fregati *, ho detto 
per le loro ineguaglianze , poiché quando 
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fon puliti , pafTano molto preflo , e non vi 
reflano che gli fcabri ; ellì Ibn tanto più ab- 
bondanti nel ventricolo quanto meno d’ali- 
menti vi fi trova , e vi dimorano molto più 
lungamente che neffun’ altra materia digelli- 
bile e non digcfiibile. 

Non recherà maraviglia che la membra- 
na interiore di quello ftomaco fia abballan- 
za forte per refifiere alla reazione di tanti 
corpi duri, fu cui elTa agifce incefiantemen- 
te , fe fi farà attenzione che quella mem- 
brana è infatti molto grolla e d’una foUanza 
eguale a quella del corno. D’altra parte lì 
fa che i pezzi di legno e il cuojo di cui fi 
fa ufo per fregare con una polvere efirema- 
mente dura i corpi , a’ quali fi vuol dare il 
lufiro, refilTono molto lungamente. Si pub 
anche fupporre che quella membrana dura 
fi ripari nella llclTa guifa che la pelle cal- 
lófa delle mani di quelli , che travagliano 
in lavori di forza. 

Del rello , benché i piccoli falT» polTano 
contribuire alla digellione , nondimeno non 
è ben avverato che gli uccelli granivori ab- 
biano un’intenzione decifa nell’ inghiottirli . 
Redi avendo rinchiufi due capponi con acqua 
folamente e con piccoli falTolini pel lor no^ 
drimento, bevettero molta acqua e moriro- 
no, l’uno in capo a venti giorni, l’altro 
in capo a ventiquattro , e tutteddue fenza 
aver inghiottito neppure un falfollno. Il 
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Sig. Redi ne trovò bensì alcuni nel lor ven- 
tricolo , ma elTi erano di quelli che aveva- 
no inghiottiti precedentemente (a ) . 

Gli organi , che fervono alla refpirazione, 
confi'ìono io un polmone fimile a quello 
degli animali terrelìri , e in dieci cellette 
aeree , otto delie quali fono nel petto , e 
comunicano immediatamente col polmone, 
e due piò grandi nel baflfb-ventre che comu- 
nicano colle otto precedenti . Quando nell* 
ifpirazione il torace è dilatato, l’aria entra 
dalla laringe nel polmone, e pafTa dal pol- 
mone nelle otto cellette aeree fuperiori, che 
dilatandoli attraggono parimente quello delle 
due cellette del balTo ventre , e quelle s’ ab^ 
balTano a proporzione : quando al contrario 
il polmone e le cellette fuperiori s’ abbalTa- 
no nell’ efpirazione , fpingono l’aria conte- 
nuta nella loro cavità , la quale aria efee 
in parte dalla laringe , e ripafla in parte 
dalle otto cellette del petto nelle due cel- 
lette del baffo- ventre , le quali allora fi di'* 
brano con un meccanifmo molto analogo a 
quello d’nn foffiotto a due anime. Ma que-. 
Ito non è il luogo di fviluppare tutte le cir- 
' coftaaze di fiffatto meccanifmo : ballerà no-‘ 
tare che negli uccelli, che non volano pun^r 



(9) Redi , degli Mimali vivi che trovano ne^fk 
oiiùmii vini . 
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to, come lo ftruzzo e il cafoaro ; e in quelli 
che volano pefantcmente, come i gallinacci, 
la quarta celletta di ciafcun lato è piti pic> 
cola (/»). 

Tutte quelle differenze d’organizzazione 
ne traggon feco necelfariamente molte altre, 
lenza parlare delle anche memhranofe olTer- 
vate in alcuni uccelli . Il Sig. Duverney ha 
fatto vedere fopra un gallo vivo, che la voce 
in quelli uccelli non fi forma verfo la larin- 
ge , come nei quadrupedi , ma al ballo della 
trachea-arteria , verfo la biforcazione (b ) , 
ove il Sig. Perrault ha veduta una laringe 
interna . Oltre ciò il Sig. H^rilTant ha of- 
fervate nei principali rami del polmone al- 
cune membrane femi-lunari polle trafverfaU 
mente le une al difopra delle altre, in guifa 
che non -occupano che la metà (fella cavità 
dei detti rami, lafcìando all” aria un libero 
corfo all’ altra cavità ; ed ha con ragione gio- 
dìcato che tali membrane doveffero concor. 
rere alla formazione della voce degli uccelli» 
ma anche meno elTen/ialmente che la mem^ 
brana deir odo lunare , colla quale termina 
una cavità molto confiderevole che fi trova 
al dilopra della parte fuperiore e interna del 


(aj Mémoires pour fervir à THiftoire .des Ani- 
maux. Parte II. ^ pag. 14*. e 164. 

Anciens Mémoires de 1 ' Académie Royale. des * 

Sciences , Tomo XI . , 7. 
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petto, e cbe ha parimente qualche comuni- 
cazione colle cellette aeree fu per ioti . Que- 
flo Anatomilia dice d’efferfì afficurato per 
via di replicate fperienze , che quando que- 
lla membrana è forata , (ì perde altresì la 
voce , e che per farla nuovamente fentire , 
fa d’uopo turare efattamente l’apertura della 
membrana , e impedire che l’aria non ne 
polla ufcire (a). 

In feguito a differenze sì grandi oflervate 
neir apparato degli organi della voce , non 
parrà egli fìngolare che gli uccelli, colla loro 
^ lingua cartilaginofa > e colle loro labbra di 
materia cornea , pollano con maggior facili- 
tà imitare i noflri canti ed anche la noflra 
parola , che quelli tra i quadrupedi che all’ 
uomo raffomigliano maggiormente? Cotan- 
to è diffìcile di giudicar delle parti dalla loro 
femplice flruttura , e tanto, è vero che la 
modificazione delia voce e dei Tuoni dipen- 
de quafì interamente dalla TenGbilità dell* 
udito . 

Nei gallinacci il canale inteflinale è mol- 
to lun^o, e forpaffa cinque volte la lunghez- 
za deir animale , prefa dall’ efìremità del bec- 
co fino all’ ano » Vi fì trovano due ciechi di 
fei pollici in circa, chepprendon origine al 
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fito ove il colon fi unifce all’ ileo . Il retto 
s'allarga alla fua efiremità , e forma un ri- 
cettacolo comune , che fi è chiamato cltacity 
ove fi trasferifcono feparatamente gli elcre- 
menti folidi e liquidi ) e da dove cleono ad 
un tempo fenz’ elfere nondimeno interamen- 
te mifchiati , Vi fi trovano pure le parti 
caratteriftiche dei felTi , cioè , nelle galline 
la vulva o l’orifizio àeW ov'uìuSìus y e nei 
galli le due verghe, cioè i. capezzoli dei due 
vafi fpermatici . La vulva è lìtuata , come 
abbìam detto più indietro , al difopra dell’ 
ano , e per confeguenza tutt’ all’ oppollo di 
ciò , che fi trova nei quadrupedi . 

Si fapeva fino dai tempi d Arinotele, che 
ogni uccel makhio ha dei telHcoli,che foa 
naicoili nell’interno del corpo r fi attribuiva 
pure a quella fituazione la veemenza dell’ 
appetito del mafehio per la femmina , là 
quale ha > dicevafi , minor ardore y perchè 
r ovaia è più vicina al diaframma,e per con^ 
feguenza in luogo più acconcio per efier rin*- 
frefeata dall’ aria della relpirazione (<x). Del 
redo, ì teliicoli non fono talmente propri 
del mafehio che non fe ne trovino eziandio 
■ella femmina di ialeune fpecie d’ uccelli > 
come nella flanella, e iorlè nell’ottarda 
Tal- 

(ff) Aiirtot. de Partibus Animalium , lib. IV., cap, r, 
(/>•) Hilloire de I’ Acadéinie Koyale des Sciences 
anno 17 ^ 6 . ,. fag. 44 , 
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Talvolta i mafchi non ne hanno che uno , 
ma più frequentemente ne han due, e ci vuol 
molto perchè la groffezia di quelle fpecie 
di glandule (ìa proporzionata a quella dell’ 
uccello. L’aquila gli ha come pil'elli , e un 
pollallro di quattro meli gli ha più grolTi 
come ulive. In generale la loro groffezza 
varia non folo da una fpecie all’ altra, ma 
anche nella medefima fpecie , e ciò non è 
mai tanto rimarchevole quanto nel tempo' 
degli amori . Del redo , comunque ne (ìa 
poco confiderabile il volume, effi nondime- 
no contan molto nell’animale economia, il 
che fi comprende chiaramente dai cangia- 
menti che avvengono in feguito alla loro 
ellirpazione. Queif operazione fi fa comu- 
nemente ai pollallri che hanno tre o quat- 
tro mefi : quello che la fubifco , acqùifta 
predamente maggior volume di carne , e la 
fua carne , che diviene più fugofa e più de- 
licata , dà ai Chimici produzioni differenti 
da quelle ch’effa dava prima della callratu- 
ra (<r) ; effe non è quafi più foggetto alla 
Uccelli, Tom. Ili, F 

— " - — I il > . , .-11.^ 

(a) L’cKratto cavato dalla carne del pollaftio ca# » 
ftrato è un po’ meno della quattordiccGina par- 
te del pefo totale , mentre che fe ne fa una 
decima parte nel pollallro , e un po’ più della 
l'ettima nel gallo ; di più l’cllratto della carne 
di gallo è fecchiffimo , mentre che quella del 
cappone è difficile a feccarfl . FeAi Mémoires Ac 
l' ÀemUmie Roytilt dtt Sciences^ anno i730.rfaf.a3i. 


Digitized by Coogle 


12 2 Storia Naturale 

muda, nella guifa fteffa che il cervo, eh*' è 
Del medefimo cafo, noa perde più le lue 
corna ; non ha pih Io (leffo canto , la Tua 
▼oce divien rauca , e non la fa fentire che 
éi rado; trattato con afprezza dai galli, con 
ildegno dalle galline , e privato dì tutti gli 
appetiti che riguardano la riproduzione, non 
iblamente è eìclofo dalla focietà de’ Tuoi fi- 
mi! i , ma è anche, per così dire,, feparato 
dalla fua fpecie j è\un efiere ilblato e inope- 
rofo, le cui facoltà fi ripiegano tutte fopr» 
lui ileiib , e non hanno altro feopo che la 
(ua conièrvazione individuale ; le Tue prin- 
cipali funzioni Ibao mangiare , dormire e 
iagrafiarfi, nè da lui fi può altro afpettare» 
Per altro con ua poco d^induftria fi può ap- 
profittare della fua fiefia debolezza, e della 
iua docilità che n^è la confeguenza, avvez- 
zandolo a cofe utili , per efempio , a con- 
durre ed allevare i pulctni. Per ciò coniè- 
guire baila tenerlo per alcuni giorni in una 
prigione ofeurà, non cavandolo di là che a 
certe ore regolate per dargli da mangiare ,, 
e accofiumandolo a poco a poco alla villa 
e alia compagnia di alcuni pulcini alquanto 
av^zatl : gli (Irignerà amicizia ben predo 
co’ detti pulciai , e li condurrà con tanta 
affezione e alfiduità , con quanta IL condor- 
lebbe la fleffa loro madre ei ne condurrà 
anche di pià che la madre , perch’ egli ne 
può xUcaidare fi>uo le fine aie ua naaggiot; 
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fiurnero alla volta. La madre gallina , difim- 
pegnata di quella cura , fi rimetterà in vece 
a far l’uova (<r), e in quella gaifa i capponi, 
hencM rendati Aerili , contribuiranno anche 
indirettamente alla confèrvazione e alla moU 
tiplicatione <lella loro fpecie. 

Un sì gran cangiamento nei cofiumi del 
cappone , prodotto da una sì piccola e in ap- 
parenza sì poco baiìevole cagione, è un fat- 
ta rimarchevole e confermato da un gran- 
■diffimo numero di fperienze, che gli uomini 
hanno tentare fopra altre fpecie, e che han- 
no ofato perfino di ellendere fopra i lor fi- 
mi! i . 

Sopra i pollafiri fi è fatto un faggio mol- 
to men crudele , e che- forfè non è meno 
interefiante per la Fifica : quello faggio è 
dopo aver loro fagliata la creila (^), come 
fi fa ordinariamente, di follituirvi uno de’ 
lor nafcenii fperoni , che non fon per anco 
thè piccoli bottoni : tali fperoni così inno- 
fiati prender» radice a poco a pc-o nelle loro 
carni,, ne traggono del nodritneh ò, e fpef- 


(_a) Vtii Pratica di Far nafoere le nova ec., p»g 98, 
(h) Nota. Il motivo, che Fembra aver determina- 
to a tagliar la creila a’ pollalVri che fi caftrano, 
fi è. perchè dopo tale «tpcrazione , che non le 
impedifee il crefeere , erf:» celT» di dar diritta , 
diviene pendente come cjneUa tlelle galline , e 
fe la li lafcialfe , incomoderebbe i capponi, co- 
£reatio loto, uà uocbiO'. 
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fo crefcono di piìi di quello che avrebbero 
fatto nel luogo della loro origine : fe ne fon 
veduti di quelli che avevano due pollici , e 
mezzo di lunghezza , e più di tre linee , e 
mezzo di diametro alla bafe ; talvolta cre- 
fcendo s’incurvano come le corna del mon^ 
tone, e altre volte lì rovefciano come quel> 
le dei becchi {a) . 

Quella è una fpecie d’innefto animale, il 
cui edto ha dovuto la prima volta che fi è 
tentato fembrare molto dubbiofo,e reca ftu- 
pore che dopo eh’ elfo è riufeito, non fe ne 
fìa cavata veruna pratica cognizione . [n ge> 
nerale le fperienze dillruttive fono più col- 
tivate e più vivamente feguitate , che quelle 
che tendono alla confervazione, poiché l’uomo 
ama meglio di godere e di confumare, che 
di far del bene e d’ indruirfi . 

I pollaftri non nafeono colla creila e col- 
le rolfe 'membrane , che li didinguono dagli 
altri uccelli ; quelle parti non cominciano à 
fvilupparfi che un mefe dopo la loro nafei- 
ta : a due-tnelì i giovani mafehi cantano già 
come i galli , e fi battono gli uni contro 
gli altri ; fon portati da un fegreto fenti- 
mento ad odiarli , benché il fondamento del 
loro odio non elìlla per anco : a cinque o fei 


(«) fedi Anciens Mémoires de rAcademie Royale 
des Sciences, /"oifto XI . , pajr. 48 — Le Journal 
Ffcouomiiuc , Jhrzo 1761., pajj. jao. 
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mefi cominciano a‘ cercar le galline , e que- 
fle allora cominciano a far l’uovo. Nei due 
feffì il termine del loro compiuto accrefci- 
mento è d’un anno o di quindici mefi : le gal- 
line giovani fanno maggior numero d’uova, 
a quel che fi dice, ma le vecchie covan me- 
glio. Quefio tempo necelfario al loro accre- 
fcimento indicherebbe che la durata della 
' loro vita naturale non dovrebb’ efiere che di 
fette o ott’anni, fe negli uccelli tale durata 
feguifie la medefima proporzione che negli 
animali quadrupedi , ma abbiam veduto cb* 
elTa è molto pib lunga. Un gallo può vi- 
vere fino a veni’ anni nello flato di dome- 
fìichezza , e forf^ trenta in quello di liber- 
tà ; per loro fventura noi non c* intereffiàm 
punto a lafciarli vivere lungamente r i pol- 
laflri e i capponi , che fon deflinati a com- 
parire filile noflre tavole , non paffano mai 
l’anno, e la maggior parte non vivono che 
una (lag! one: i galli e le galline, che im- 
pieganfi alla moltiplicazione della fpecie , 
fono efaufle ben preflo , e non concediamo 
il tempo a neffuno di quelli animali di tra- 
fcorrere l’intero periodo di vita, che dalla. 
Natura è flato loro affegnato , di modo che 
fono cali fingolari il veder qualche gallo 
morir di vecchiezza. 

Le galline pofTono colla protezione dell* 
nomo fuffiflere dappertutto, perciò fono fpar- 
fs in tute’ il Mondo abitato; le perfone agia- 

f 3 
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te Tje allevano in IslanJa, ove fanno Tuove 
corte altrove (/x) , e i paefì caldi ne fon pie- 
ni ; ma fecondo il Dottore Tommafo Hyde, 
la Perfia è il clima primitivo dei galli (éj: 
quelli uccelli vi fono in abbondanza e in 
molta confiderazione, maflima-nente tra certi 
Dervis, che li riguardano come orologi vi- 
venti , ed è noto che un orologio è l’anima 
d’ogni comunità di Dervis. 

Dampier dice che ha veduti e uccifì nell* 
ifole di Poulocondor dei galli felvaggi , che 
in grolTezza non forpalTavano le noltre cor- 
nacchie, e il cui canto, molto limile a quel- 
lo de’ ga’il de’ nofiri rullici cortili , era fo- 
- lamente ptì*. acuto (r): aggiugne altrove che 
ve ne fono oeli’ifoìa Timor e in Sao-Jago, 
una deir ifolc del Capo-verde (id) . Gemelli 
Careri riferifce che ne aveva feoperti nell’ 
ifole Filippine; e Merolla pretende elTervi 
delle galline felvagge nel regno del Congo, 


(«) Horrebous , Deferizione d’ Islanda , Tomo I. , 
tng. 199 - 

(t) Hijìcria Rdigionis vtterum Ferfarum J?"?. , 
lia^. 165. OlFervate per altro che l’aite d’ingraf- 
fare i capponi ^ ftata portata d’Europa nella 
Pcifia dai Mercatanti Armeni, Tavernier , 
Tomo II , , fag. 24. 

(ci Nouveau Voyage autour du Monde, Tomoli.^ 

PPZ. 82 . 

(d Dampier, Suitt da Voyttgt te la ntuvtlU 
ia 7 :.iei Tomo V., pag. 61. 
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*■ pib belle » e di miglior guflo cbe le galline 
domeniche , ma atteda che i Negri hanno 
in poca dima queda fpecie d’nccelli. 

Dal lor clima naturale, qualunque edb fìa, 
quedi uccelli fì fono facilmente fpard nell* 
antico Continente , dalla China dno al Capo- 
verde , e dall’ Oceano meridionale fino ai 
mari del Settentrione : quede migrazioni fono 
molto antiche, e afcendono al di là d’ogni 
ftorica tradizione ; il loro dabilimento perb 
► nel nuovo Mondo’ fembra edere molto pià 
recente. Lo Storico degl’ Incas (ff) adìcura 
cbe nel Perb prima della Conquida non ve 
n’era neduno; di più che le galline dettero 
più di trent'anni nella valle di Cufco fen- 
za poterli accodumare a covare . Corcai dice 
podtivamente che le galline furono portate 
nel Braille dagli Spagnuoli , e che i Brad- 
liani ne avevano sì poca contezza che noe 
ne mangiavano di veruna Torta , e che ri- 
guardavano le loro uova come una fpecie di 
veleno. Gli abitanti dell' i fola di San Do- 
mingo non ne avevano maggior cognizione, 
fecondò la tedimonianza del P. Charlevoix; 
e Oviedo dà come un fatto ficuro eh’ elTe 
fiano date trafportate da Europa in Ameri- 
ca . Egli è vero che Acoda avanza tutto il 
' contrario, e fodiene che nel Perù elìdevano 

F4 


(aj Hiftaire 4 «s iacts , Tom» //., ftf. 239. 
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di tutti gli animali , che non eniìevano nel 
nuovo Mondo , allorché fe n’ è fatta la fco- 
perta . 

A mifura che le galline fi fono allonta- 
nate dal lor natio paefe , e che fi fono ac- 
cofiumate a un altro clima e ad altri ali- 
menti , hanno dovuto provare qualche alte- 
razione nella loro forma , o piuttofio in quel- 
la delle loro parti che n’ erano più fufcetti- 
bili ; e di là certamente fon derivate tutte 
le varietà , che cofiituifcono le differenti raz- 
ze di cui parlerò in appreffo , varietà , che 
fi perpetuano collantemente in ciafcun cli- 
ma , o per l’azione continuata delle mede- 
fime cagioni che le hanno prodotte dapprin- 
cipio , o per l’attenzione che fi ha nel far 
la fcelta degl’ individui defiinati alla propa- 
gazione . 

Sarebbe ben fatto ch’io formafTì pel gal- 
lo, come ho già fatto pel cane, una fpecie 
d’albero genealogico di tutte le fue razze, 
in cui fi vedeffe il ceppo primitivo e i fuoì 
diverfi rami , che rapprefentalTero i diverfi 
ordini d’alterazioni e di cangiamenti relativi 
a’ fuoì differenti fiati. Ma per ciò efeguire 
converrebbe aver memorie più efatte e più 
circofianziate di quelle, che fi trovano nel- 
la maggior parte delle relazioni ; onde mi 
contenteiò di dar qui la mia opinione fulla 
gallina del nofiro clima , e d’ invefiigarc la 
ina origine dopo d’aver data la ferie delle 
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mie flranicre , die fono ftate defcritte dai 
Naturalìfli, o lolcanto indicate dai Viaggi»* 
tori . 

1. Il gallo comune , il gallo del noflró 
clima la) . 

2. Il gallo dal ciuffo (^) : egli non è di- 
verfo dal gallo comune che per una ciocca 
di piume che innalzali fulla fua fella, ed 
ha ordinariamente la creila più piccola, ve- 
rofimilmente perchè il nodrimento invece 
d’elfer portato tutto alla creila , è in parte 
impiegato all’ accrefeimento delle piume . 
Alcuni Viaggiatori alficurano che tutte le 
galline del Medico hanno il ciufl'o ^ tali gal- 
line, come tutte le altre dell’ America , vi 
lotto Hate dagli uomini tralportate , e pro- 
vengono originariamente dall’ antico Conti- 
nente. Del reito , la razza delle galline col 
ciyflo è quella che i cutiofi hanno maggior- 
mente coltivata ; e come avviene a tutte le 
cole , che offervanfi qaolto dapprelfo , eglino 
vi hanno notato un gran numero di diiie- 
repze, malTimamente ne’ colori della piuma, 
e in feguito ne hanno formata una molti., 
f Udine di razze diverfe, ch’eglino reputano 
Tanto più beile , quanto più belli o più rari 
fono i colori j come quelle di folor d* oro 


(«) Ideili i rtiiKÌ cQloriti i n. 1. 
(i) Ibiiewt n* 49. 
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o d’argento; la gallina bianca col ciuffi nero, 
e la nera col ciuffo bianco; quelle di color 
d’agata o di catnozia ; quelle di color d’ar- 
defia ; quelle a fcaglie di pefce o di color 
d’ermellino; la gallina vedova che ha delle 
piccole lagrime bianche fparfe fopra un fon- 
do bruno; la gallina color di fuoco; la gal- 
lina a fcanalature , la cui piuma di fonde 
bianco è fognata di nero o di color di oa- 
mo/za , o d’ ardefia , o d oro , ec. Ma fon 
molto inclinato a credere che quelle diffe- 
renze non fiano abbaftanza collanii e abba- 
llanza profonde per collimire delle fpecie ve- 
ramente diverfe, come pretendono alcuni cu- 
riofi , i quali allicurano che varie delle razze 
fopraccennate non propaghino infieme . 

5. Il gallo felvaggio dell Alla. Deffo è 
certamente quello che s’accolla di pii» al cep- 
po originario de’ galli di quel clima ; poiché 
non eÒendo mai llato molellato dall uomo f 
nè nella fcelta del fuo nodrimento, nè nella 
fua maniera di vivere, cofa mai avrebl>e p<> 
tuto in lui alterare la purezza della f^ua pri- 
miera impronta? Effo non è né de’ più gran- 
di , nè de’ più piccoli della ipecle , ma la fui 
llamra è mezzana tra le differenti razze . Si 
trova, come di fopra abbiam detto, in va- 
rie contrade dell’ Afia , in Africa , e nell 
ifole del Capo-verde . Non ne abbiamo una 
delcrizione abbaflanza efatta per poter para- 
gonarlo col nollro gallo . Oebbo qui racco- 
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man^hre ai Viaggiatori , che fi troveranno « 
in ifiato di vedere tai galli e galline felvag- 
ge , di procurar di Capere fe efie faccìan oidi, 
e come li collruifcano . Il Sig. Lottinger , 

Medico in Sarrebourg , che ha fatte nume- 
Tofe € ottime olTervazioni fugli uccelli, m’ha 
alikurato che le nofire galline, quando fono 
in piena libertà , fanno nidi , e v’ impiegano 
tanta cura e attenzione quanta le pernici. 

4. U acoho o gallo di Madagafcar , Le 
galline di quella Ipecie fono piccolifTime , e 
le loro uova per altro fon anche a propor- 
zione più piccole, poiché ne poflbno covare 
fino a trenta alla volta {a). 

5. Gallina nana di Giava , della groffez- 

za d’un colombo (^) . Vi ha qualche appa- 
renza che la piccola gallina inglefe poffa ben • 

ellere della fieffa razza di quella gallina di 
Giava, di cui parlano i Viaggiatori, poiché 

la piccola gallina inglefe è anche più pie- I 

cola della gallina nana di Francia , non el- j 

fendo infatti più grolla d’un colombo di mez- 
zana groHezza . Si potrebbe fors’ anche ag- 
giugnere a quella razza la piccola gallina 
del Pegù, che i Viaggiatori dicono non el- 
fer più grofla d’ una tortorella , e aver i pie- 


(0) Hiftoire generale des Voyages , Tomo Vili . , 
pag. 603 — 606. / 

(b) Colledioii Académique , Partie étrangère , 

Tomo 111 ,^ pag. 45:. 
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di rognofì ma bellìfTima la piuma . 

6. Gallina delP IJimo di Darien , piìi pic- 
cola della gallina comune. EHfa ha uu cer- 
chio di piume intorno alle gambe y una coda 
molto folta, che porta diritta, e nera l’eftre- 
mità dell’ ale: canta prima del giorno (tf). 

7 . Galline di Camboge y trafportate da quel 
Regno alle Filippine dagli Spagnuoli, Effe 
hanno i piedi sì corti , che le loro ale toc- 
can terra . Quella razza raflfomiglia molto a 
quella delle galline nane di Francia, o forfe 
alla gallina nana che fì nutre nella Breta- 
gna a cagione della Tua fecondità , e che 
cammina Tempre faltando , Del redo quelle 
galline fono della grolTezza delle galline or- 
dinarie, e non fon nane che per le gambe, 
eh’ effe hanno cortiflime, 

8 . Il gallo di Bantam ha molta relazio- 
ne al gallo calzato di Francia ; ha egualmen- 
te i piedi coperti di piume , ma folamente 
al difuori: quelle delle gambe fono tunghif- 
fìme, e gli formano delle fpecie di'llfvali, 
che difce«dono molto pih baffo che ’l tallo- 
ne . E’ coraggiofo e fi batte arditamente con 
galli molto pi^t forti di lui : ha l’iride degli 
occhi di color rolTo, Sono flato alficurato 
che la maggior parte delle razze calzate noa 


(ff) Hiftnire generale 4e< Voyaget Vlll.y 

151. ^ 
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ban ciuffo . Vi ha una groffa razza di gaU 
line calzate, che vengono d’Inghilterra, e 
una più piccola, che fi chiama il j^alU nan» 
d' Inghilterra , eh’ è d’uD bel color d’oro, ed 
ha creila doppia. 

Ve n’ha pure una razza nana, che in grot 
feiza non forpaffa il colombo cornune , e la 
cui piuma è ora bianca , ora bianca e color 
d’oro. Tra le galline calzate fi comprende 
parimente la gallina di Siam, eh’ è bianca, 
e più piccola delle nofire galline comuni. 

9. Gli Olandefi parlano d’ un’ altra fpecle 
di gallo propria dell’ifola diGiava,ove non 
vien allevato quafi per altro che per la gio- 
(Ira: eglino lo chiamano rtiezza-gallina d'in- 
dia. Secondo Willulyhby elfo porta la Tua 
coda predo a poco come il gallo d’ India . 
Senza dubbio debbefi riferire a quella razza 
quella di certe galline fingdari di Giava , 
di cui parla Mandeslo (tf) , le quali hanno 
della gallina ordinaria e del gallo d’india, 
c fi battono tra elle furiofamente come i 
galli. Il Sig. Fournier m’ha alficurato che 
quefla fpecie è fiata viva in Parigi (ù) : fe- 


(«) Hiftoire generale des Voyages , Tomo //. , 
fag. ^ 50 . 

(i) Il Sig. Fournier è un Curiofo , che ha alle- 
vate per più^ anni per fc ftello , per S. A. S. il 
•Sig. Conte diClermont, e per varj Signori , gal- 
hne e celenibi d’ ogni fpecie . 
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condo luì , effa non ha nè crefta nè colla- 
rino ; la teiìa è unita come quella del fa- 
giano. Quella gallina h altilTima fulle gam- 
be ; la iua coda ò lunga e puntura , poiché' 
le penne fono d’inegual lunghezza; e in ge- 
nerale il color delle piume è bruno come 
quello deir avoltojo . 

10. Il gallo d' loghtlterra non forpaffa in 
^rcll'ezza il gallo nano, ma è molto pib alto 
iulle gambe che il nollro gallo comune, e 
quella è la principal cofa che ne lo dillin- 
gue. Si può dunque riferire a "quella razza 
il , fpecie di gallo delle Filippine, che 
ha lunghilfnne gambe (a). Del rello il gal- 
lo d’Inghilterra è hiperiore a quello di Fran- 
cia pH.*l combattimento: egli ha piuttoilo un 
pennacchio che un ciuffo : il fuo collo e ’l 
tuo becco fono piò Iciolti ; e al dilopra del- 
ie narici ha due tubercoli di carne , rolli 
come la fua creila . 

11. Il gallo di Turchia non è rimarche- 
lole che per la fua bella piuma . 

12. Il gallo di 4 mhHTgn (^}, chiamato an- 
che culatte de velours ., cioè calz)>ie di veU 
luto , perchè ha le cofce e il ventre d’ un 
nero vellutato. La fua andatura è grave, c 
maellofa ; il fuo becco è molto acuto ; l’ iri- 


(<• Gemelli Carcri , Tomo V, , pofr. z-i. 
\J0) Gallo d'Ambur^#. Albino, Tomo III., 
con una fij;ira. 
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de de’ fuoi occhi è di color giallo , e gli 
occhi parimente fon circondati d’un cerchio 
di piume brune , da dove parte una ciocca 
di piume nere che coprono le orecchie : vi 
fon delle piume prelfo a poco fomiglianti 
dietro la creila , delle barbe al difotto , e 
delle macchie nere , rotonde e larghe fui 
petto. Le gambe e i piedi fono di color di 
piombo, eccettuata la pianta de’ piedi , eh’ è 
gialliccia . 

15. Il ^aìlo rìccio y le cui piume H rove- 
feiano all’ infuori ; fe ne trova in Clava , 
nel Giappone , e in tutta l’Afia meridiona- 
le. Quello gallo appartiene fenza dubbio 
più particolarmente ai paefi caldi , poiché i 
pulcini di quella razza fono ellremainente 
fenfibili al freddo, e affai diffìcilmente refi- 
flono nel nollro clima . Il Sig. Fournier m’ha 
afficurato che la loro piuma prende ogni for- 
ra di colori , e che fe ne vede di bianche , 
di nere, di color d’argento, di color d'oro, 
di color d’ardefìa, ec. 

- 14. La gallina della lanugine del Giap^ 
pone (a) : le fue piume fon bianche , j» le 
barbe della^jiame-fono dhrccirtf hanno 
molta fembianza di pelo.-I fuoi piedi han- 
no delle piume all’ infuori fino all* ugna del 
dito eileriore. Quella razza fì trova nel Giap- 


reii i rami coloriti , n. 9t* 
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pone , nella China , e in alcune altre con- 
trade deir Alia . Per propagarla in tutta la 
fua purezza, conviene che il padre e la ma- 
dre- fieno amendue lanuginofi. 

f). Il gallo nero ha la creila, le barbe, 
la cuticola e il periollio aflblutamente neri: 
per lo più fon- tali anche le fue piume, ma 
talvolta fon bianche. Se ne trova nelle Fi- 
lippine, in Giava , in Deli, in San-Jago, 
una delle ifole del Capo- verde . Becman pre- 
tende che la maggior parte d-gli uccelli di 
San-Jago abbiano le offa tanto nere quanto 
la pietra jais ^ e la pelle del color di quel- 
la dei Negri (a) . Se quello e vero \ non fi 
può ad altro attribuire fifFatta tintura nera 
che agli alimenti , che gli uccelli trovano 
in quell’ ifola. Son noti gli effetti della rob- 
bia , del gaglio , dei graterons ec. ; e fi fa 
che in Inghilterra fi rende bianca la carne 
de’ vitelli mantenendoli con farine ed altri 
alimenti dolci , mifchiati con una certi» ter- 
ra o creta , che fi trova nella provine^ di 
Bedfort (b ) . Sarebbe adunque cola curiofii 
d’offervare in San-Jago tra le dirTerentt fo- 
Ihnze , di cui gli uccelli vi fi nutrono , qua- 
le fia quella , che mantien nero il loro pe- 
riofiio . Del refio quella gallina nera è nota 


(a) Dampier, Tomo pag. aj. 

<*) J burnii Èconumique, Maggio 17^4. 
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in Francia, e vi fi potrebbe propagare ^ ma 
ficcome la carne , quando è cotta , è nera 
e difgufiofa , è probabile perciò che non fi 
cercherà di moltiplicare quella razza. Quand’ 
ella fi frammifchia con altre, ne rilultano 
ibridi di diverfi colori , ma che confervano 
ordinariamente la creila e i collarini o bar- 
be nere, e che hanno anche la membrana, 
che forma l’orecchino , tinta elleriormeate 
di turchino nericcio. 

i6. Il gallo fema groppone o gallo dì « 
Verfìa di alcuni Autori . La maggior parte 
delle galline e dei galli di Virginia fon len- 
za groppone , i quali per altro fono certa- 
mente di razza Inglefe. Gli abitanti di quel- 
la colonia aflìcurano, che quando vi fi tra- 
fportano di quelli uccelli , perdono ben pre- 
fto il lor groppone (a). Se ciò è vero, con- 
verrà chiamarli galli di Virgìnia e non di 
Perfia , tanto pih che gli Antichi non ne 
avevano veruna cognizione, e i Naturalilli ^ 
non han cominciato a parlarne che dopo la 
fcoperta dell’ America . Abbiam detto che i 
cani d’Europa colle orecchie penzoloni , per- 
dono la loro voce e acquillano orecchie di- 
ritte quando vengon trafportati nel clima del 
tropico . Quella fiogolare alterazione prodot- 


(u) Tranfaztcni Filofafiche, n. 206., anno 1693., 

fag. 9VS. 
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ta dall’ influenza del clima, no« è tuttavia 
sì grande come la perdita del groppone , e 
della coda nella fpecie del gallo. Ma ciò, 
che ci fembra una fingolarità molto mag- 
giore , n è che nel cane egualmente che nel 
gallo, che fra tutti gli animali di due ordi- 
ni differentilTimi , fono i piò domeftici , cioè 
i piò fnaturati dall’ uomo, fi trovi egualmen- 
te una razza di cani fenza coda , come una 
razza di galli fenza groppone, Varj anni 
fono mi fu m.ofirato uno di tai cani fenza 
coda ; allora ho creduto ch’elTo non folle 
che un individuo difcttofo , un moftro , e 
perciò non ne ho fatta veruna meuzione 
nella ftoria del cane; folamente dopo quel 
'tempo ho di nuovo veduti di lifFatti cani 
fenza coda , e mi fono alTicurato ch’efit for- 
mano una razza collante e particolare, come 
quella dei galli fenza groppone. Quella raz- 
za di galli ha il becco e i piedi turchini \ 
una creda doopia, e niente di ciuffo; la piu- 
ma è di tutt’ i colori ; ed il Sig. Fournier 
m' ha alTicurato che quand’ elfa fi mìfchia 
colla razza ordinaria , ne provengono degli 
ibridi che non hanno che un mezzo grop- 
, pone , e fei penne alla coda invece di do- 
dici Ciò può darli , ma è cofa difficile t , 
crederli , 

17 . La gallina a cinqui dita è , come ab- 
bìam detto , una grande eccezione nel me- 
todo , i cui priucipali caratteri fi piglians 


Digitized by Google 


1 40 Storia Naturale 

dal numero delle dita. Quella ne ha dn- 
gue a ciafcun piede, tre all’ innanzi e due 
all indietro. In quella razza vi fono pure 
alcuni individui che ne hanno fei . 

i8. Le galline dì San fevarte , Deffe fon 
quelle, che danno le uova , che in Perfia 
fi venderlo tre o quattro feudi l’uno, e che 
i Perfiani fi divertono di urtare l’uno con- 
tro 1 altro per una fpecie di giuoco . Nello 
fiefib paefe vi fon de’ galli rnolto più belli 
e più grandi , e enfiano fino a trecento 
lire C«). - 

^9* Il di Caux o dì Padova , II fuo 
attributo difiintivo è la grolfezza; ha foven- 
te la crefia doppia in forma di corona , 
una fpecie di ciuffo, eh’ è più notabile nelle 
galline; la loro voce è molto più forte, piu ' 
grave e più rauca , e il loro pefo arriva fino 
a otto o a dieci libbre. A quefia razza fi 
poffono riferire i galli grandi di Rodi , di 
Perfia (6), del Pegù (c), quelle grofle gal- 
line di Bahia, che non cominciano a coprirli 
di piume che quando fon giunte alla meti 
della loro grettezza {d) . Si fa che i pulcini 


fa) Voyage de Tavernier, Tomo IL. pug.^. e as. 
(h) Chardin, Tomo li.., pug. 24. 

(c) Recucii des Voyages qui ont fervi à l'étahlif- 
fement de la Compagnie des Indes , Tomoli/ 
71 - ■’ 

(dy Nouvean Voyage de Dampier, Tomo III. , 
68 . 
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dì Caux acquìfìano le loro piume pili tardi 
che i pulcini ordinar; . , 

Del redo, convieo riflettere che un gran 
numero d'uccelli , di cui parlano i Viaggia» 
tori rotto il nome di galli o di galline, fono 
di tute’ altra fpecie ; tali fono le galline pa- 
torde o p a lorde ^ che li trovano al Gran-ban- 
co, e fon ghiottiflime di fegato d’un pefee 
di mare per nome motlua (a), il gallo o la 
gailina nera di Mofeovia , che fon galli , e 
galline di montagna ; la gallina roda del 
Perù , che ha molta relazione ai fagiani ; 
quella grofla gallina col ciuffo della nuova 
Guinea, la cui piuma è d'un turchino-die- 
dro, che ha il becco di colombo', e i piedi 
di gallina comune, che fa il nido fu gli al- 
beri (^) , e che probabilmente è il fagiano 
di Banda ; la gallina di Damiata che ha il 
becco e i piedi roffi , ona piccola macchia 
fulla teda dello dedo colore , e la piuma 
d’un turchino-violaceo , il che fi potrebbe 
riferire alla grande gallina d’acqua; la gal- 
lina di Delta , di cui The'venot vanta i bei 
colori , ma eh’ è diverfa dai gallinacci non 
folo per la forma del becco e della coda , 
ma anche per le naturali inclinazioni , poi- 


(a) Recueil des Voyages dii Nord , Tomo 111 . , 
1S-. . 

(èj Hiltoire generale des Voyages , Toma XI . , 
230. .. ' 
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chè ama le paludi ; U galiraa di Faraone- ^ 
che lo rtelTo Thévenot dice non cederla pun- 
to alla. gallina fai valica ; le galline di Corca, 
che hanno una coda di tre piedi di lunghez- 
za, ec. 

Fra qoeflo gran numero di differenti raz- 
ze, che ci preienra la fpecie del gallo, come 
potrem noi indovinare qiMle ne lia il ceppo 
priniieroi moltiflTime fono le circoOanze che 
hanno influirò fo tali varietà , e moltidieni 
fono i cali che concorfero a produrle . Le 
cure ed anche i capricci degli uomini le han- 
Bo sì grandemente moltiplicate , che fembra 
molto diffìcile il rifalire alia loro prima ori- 
gine e il riconofeere ne' nollri cortili la gal- 
lina della Natura , nè tampoco la gallina del 
vollro clima » 1 galli felvaggì , che fì trova- 
no nei paelì caldi dell’ A Ha potranno efler 
riguardati come lo llipite primitivo di tutt’T 
galli di quelle contrade ; ma nei noflri paefr 
temperati non efifle verun uccello felvaggio 
che perfettamente rallomigli- alle* noflre gal- 
line domeniche onde non fi fa a quale delle 
razze o delle varietà debbali dare il prima- 
to; imperciocché fuppaneodo che il fagiano,, 
H gallo di iDOiitagna o la gallina falvatica ,, 
«he fono i foli uccelli folvaggi dì quelli paefl,. 
a cui (ì pollano pel paragone accodare le 
nodre galline , e fupponendo altresì che i< 
detti uccelli pollano produrre coile nodre gal- 
line degl’ ibridi iecoadi y, il che noa à beoe^ 
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avverato, effi faranno allora della naedefima 
fpecie ; ma le raize fi faranno antichifUma- 
mente feparate e Tempre mantenote da loro 
fteffe , Tema cercar di riunirfi colle ratie do. 
mediche , da cui fon divcrfe per via di ci- 
ratteri collanti , come la mancanza della cre> 
fìa , delle membrane pendenti nei due feflì , 
e degli fperoni nei mafchi ; e per confeguen- 
xa le dette razze felvagge non fon rappre- 
Tentate da nefiuna delle nollre razze dome- 
ftiche, le quali, benché variatilTime e diffe»- 
rentifTime tra effe per molti riguardi, baonp 
tutte nondimeno le crefte , le membrane, e 
gli fperoni mentovati , che mancano ai fa. 
giani , alla gallina falvatica e al gallo di mon- 
tagna : dal che fi dee conchiudere che fa 
d’uopo rìlguardare il fagiano, il gallo di mon^ 
tagna e la gallina falvatica come fpecie vi* 
cine e non offante differenti da quella della 
gallina , fin tanto che (ì fia ben avverato 
per via di replicate foerienze y che quelli uc- 
celli felvaggl poffano produrre colle nollre 
galline domelliche noa folamcnte de’ muli 
fferili , ma anche degl’ ibridi fecondi ; imper- 
ciocché a quello effetto fi é formata l’ iden- 
tità di fpecie f le razze fingolari ^ come 1& 
gallina nana , la gallina riccia , la gallina, 
negra , la gallina lenza groppone , vengono 
tutte originariamente da paefi Itranieri ^ e 
febbene fi mìfchino e producano colle noffro 
galline corauai ^ ooa fono oé deU& Ikffk 
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za nè del medeGmo clima. Separando adun- 
que la nodra gallina comune da tutte le fpe> 
eie felvagge , che polTono mifchiarfi con efìa , 
come la gallina falvacica , il gallo di mon- 
tagna , il fagiano ecri feparandola parimente 
da tutte le galline ftraniere, colle quali efTa 
fi raifehia e produce degl’ individui fecondi , 
noi diminuiremo di molto il numero delle 
fue varietà, e più non vi troveremo che dif- 
f^erenze aliai leggieri ; le une per la grandez- 
za del corjX), come le galline di Caux che 
hanno quafi il doppio della grodezza delle 
noflre galline ordinarie ; le altre per Taltez- 
za delle gambe , come >1 gallo d’ Inghilter- 
ra , il quale benché perfettamente fimile a 
quello di Francia , ha le gambe e i piedi 
molto più lunghi ; altre per la lunghezza 
delle piume, come il gallo col ciuffo, che. 
non è diverfo dal gallo comune che per Fal- 
tezza delle piume della fommità della tella; 
altre pel numero delle dita, come le galline 
e i galli con cinque diti ; altre Analmente 
per la bellezza e per la Gngolarità de’ colori, 
come la gallina di Turchia e quella d’ Am- 
burgo. Ora di quelle fei varietà, alle quali 
polTiam ridurre la razza delle nollre galline 
comuni, tre appartengono, come vedefi, all’ 
influenza del clima di' Amburgo , della Tur- 
chia e dell’ Inghilterra , e forfè ancora la 
quarta e la quinta, poiché la gallina di Caux 
veioGmilnaenie viene d’ Italia > chiamandoli 
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anche gallina dì Padova / e la gallina a 
cinque dita era nota in Italia fino dai tem- 
pi di Columella. Per lo che non ci remerà 
che il gallo comune e il gallo col ciuffo da 
riguardarli come le raize naturali del noliro 
paefe : ma in quelle due raz2e le galline 
e i galli fono egualmente di tutt’i colori , 
il carattere collante del ciuffo fembra inii- 
eare una fpccie perfezionata , cioè , avuta 

10 maggior cura e meglio nodrita ;• e per 
confeguenza la razza comune del gallo , e 
della gallina fenza ciuffo debb’ elTere il verO' 
ceppo delle noffre galline : e fe fi vuole in- 
veliigare in quella razza comune quale fia 

11 colore che attribuir fi poffa alla razza pri- 
mitiva , lensbra che fia la gallina bianca 
poiché, fupponendo le galline originariamen- 
te bianche, elle avranno variato dal bianco 
al nero , e acqui (lati fuccefliva mente tutt’ v 
calori intermedi. Un rapporto lontaniflìmo,. 
che finora neffuno ha offervato , viene dì<- 
rettamente a foffenere queffa fuppofizione ,, 
e fembra indicare che la gallina bianca fia 
infatti la prima della fua fpecie , e che da 
ella tutte le altre razze fiano derivate : fif- 
fatto rapporto confifie nella ra (forni gl ianza 
che molto generalmPntc fi trova tra’l colo- 
re deir uova e quello della piuma : le uova 
del corvo fono d'un verde-bruno macchiato- 
di nero ; quelle del gheopio fon roffe ; quel- 
lìe. del cafoaro fono d’un verde-nero j quella 

Uc(eUt,.Tom.llL * G 
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éella coraacchia fono d’un bruno anche pih 
carico di quelle det corvo y quelle della pica 
variata fono egualmente variate e fprizza- 
te ; la pica punteggiata grigia ha le fue 
uova macchiate di grigia, e la pica pun- 
teggiata roffa le ha macchiate di rodo ; il 
rolpo-volante le ha marmorate di macchie 
turchine e brune fopra un fondo nuvolofo 
biancadra ; l’uovo della padera è cenerina 
tutto coperto di macchie brune-marrone fo- 
pra un fondo grigio v quelle del merlo fono 
d'un turchino^nericcio quelle della gallina 
di montagna fono biancadre fegnate di gial. 
lo ; quelle delle galline di Numidia fono 
fegnate , come le loro piume di macchie 
bianche e rotonde , ec.. di maniera che fem- 
bra edervi un rapporto molto codante tra’l 
colore della piuma degli uccelli e il colore 
delle loro uova veded folamente che le 
' tinte ne fon molto più deboli fulle uova ,, 
t che in molte domina il bianco perchè 
sella piuma di molti uccelli vi ha pib: di 
bianco che di qualunque altro colore,, maf» 
iàmameate nelje femmine» i cui colori fono 
fempre raen forti di quelli del mafchio. 
Ora le nodre galline bianche, nere,, gri- 
gie , fulve e di colori mifchiati producon. 
tutte le uova perfettamente bianche : dun- 
que ie tutte quede galline fodero rimade 
sei loro dato di natura, farebbero bianche,, 
pex lo iqeao avrebbero cella loro piuma- 
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molto pi?i di biancq che di qualunque altro 
colore : le influenze dello flato di domefli- 
chezza , che hanno cangiato il colore delle 
loro piume , non fono abbaflanza penetrate 
per alterare quello delle loro Uova . Queflo 
cangiamento del color delle piume non h 
che un- effetto fuperficiale e accidentale , ' il 
quale non fi trova che nei colombi , nelle 
galline e negli altri uccelli de' noflri rullici 
cortili ; poiché tutti quelli y che fon liberi 
e nello flato di natura , confervano i ior 
colori fenza alterazione e fenz’ altre varietà 
che quelle dell’ età , del feflb- o del clima 
che fon Tempre pib afpre » men fatte per 
gradi , più facili a conofcerfi e molto men 
Dumerofe di quello dellO' flato di domeflU 
chezza , 
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{*) IL GALLO D’INDIA (a): 

Tavola 111, dì quejìo Volume,. 

S E il gallo ordinario è il piii utile uccello 
de’ rullici cortili , il gallo d’ India dome- 
flico è il piti rimarchevole, sì per la gran- 
lìezza della fua llatura e per la forma dell» 
fua teda , come per certe naturali inclina- 
zioni , che non gli fon. comuni che con ua 
piccol numero d’ altre fpecie . La fua teda 
eh’ è molto piccola a proporzione del corpo,, 
non fa la comparfa ordinaria agli uccelli ^ 
poich’ella è quali interamente fpogliata dì 
piume, e folamente coperta , qualmente che 
una parte del collo , d’una pelle turchina , 
carica di capezzoli rolL nella parte anterio- 


F^edi i rami coloriti , n. 97., il mafehio. 

(«) Nota . Siccome queft’ uccello non è noto che 
dopo la feoperta dell’ America , così non ha 
nome nè in Greco, nè in Latino. Gli Spagnuoli 
gli diedero il nome di Puvon de las Iiidias, cioè , 
Paone delle Indie occidentali } e quello nome dap- 
principio non gli era flato mal applicata , per- 
chè eftende la fna coda come il paone , e per- 
chè in America non v’ erano paoni. I Catalani 
1 ‘ han chiamato Indiot , Gall~d' Indi i i Francefi ,, 
Dindon j i Tedefchi , Indiiviijch Han j i Polacchi , 
Jetdiyk ; gli SvezzeG , Kaikon j gl’ Inglefi , Turkey . 
— Gallo pavus , J!ve galliti Iniicui , Erifch., 
vaia tfikrita. CÌiKlL 
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re del collo, e di capezzoli biancaftri full» 
parte poderiore della teda , con alcuni pic- 
coli peli neri fparfi raramente tra i capez- 
zoli , e con piccole piume pih rare all’ alto 
del collo , e che divengono più folte nella 
parte inferiore , cofa che dai Naturalidi noti 
era data notata. Dalla baie del becco di- 
fcende fui collo fino a un terzo in circa del- 
la fua lunghezza , ^na l'pecie di barba car- 
nofa , roda e ondeggiante , che al vederla 
fembra fcmplice , benché in réaltà fia com- 
poda d’una doppia membrana, com’é facile 
ad adicnrarfene toccandola. Sulla bafe del 
becco fuperiore ionalzafi una caroncula car- 
nofa , di forma conica e folcata da grinze 
trafverfali adai profonde : .tale caroncula ha 
poco più d’un pollice d’altezza nel fuo da- 
to di contrazione o di ripofo , cioè quando 
il gallo d’india non vèggendo .intorno a fe 
che oggetti , a’ quali è accodumato , e non 
provando veruna interna agitazione, padeg- 
gia tranquillamente cercando il fuo nodri- 
mento: ma fe qualche draniero oggetto gli 
fi prefenta inafpettatamente , madìmamente 
nella dagione degli amori, qued’ uccello , 
che nel fuo ordinario portamento ha un* ap- 
parenza affatto umile e femplice, s'ingat- 
iuzza immediatamente con fierezza ; la fu» 
teda e il fuo collo fi gonfiano ; la caron- 
cula conica fi fpiega , s allunga e dilcende 
due o tre pollici più bado che il becco, 

G ì 
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ch’efTa copre interamente; tutte le dette par- 
ti carnofe fi colorano d'un rodo ‘più vivo; 
nel tempo ftello le piume del (.olio e del 
dorfo s’ arruffano, e la coda fi al^a a euifa 
di ventaglio, mentre le ale fpiegandofi s’ab- 
ballano fino a firafcinarli per terra. In tale 
attitudine ora va camminando fieramente in- 
torno alla fua femmina , accomnagnando la 
lua azione con un lordo remore di’ è pro- 
dotto dall’aria del petto ulcendo pel becco, 
e ch’é feguitaro da un lungo fulurro; ora 
abbandona la .ua femmina come p>er minac- 
ciare quelli che vengono a turbarlo: in que- 
lli due cafi la fua andatura è grave, e fol- 
tanto s’accelera nel momento in cui fa len- 
tire quel Tordo remore, di cui ho già par- 
lato : di tempo in tempo egli interrompe 
fiffatto efercizio per gettar un altro gridcj 
più forte, eh’ è noto ad ognuno, e che gli 
li può far tante volte ripetere quante fi vuo- 
le , o fiTchiando, o facendogli fentire quaifi- 
vcglia altro Tuono acuto; egli ricominciala 
feguito a far la ruota , la quale , fecondo 
che s’indirizza alla Tua femmina o agli og- 
getti ch’egli non conofee, efprime ora il Tuo 
amore, ed ora la Tua collera; e quelle fpe- 
cie d’accefifi faranno molto più violenti, fe 
gli fi parerà dinanzi qualcuno con abito rof- 
fo ; allora egli s’irrita e divien furiofo; slan- 
ciali , attacca a colpi di becco, e fa tutt* i 
lùoi sforzi per allontanare un oggetto , la 


4 


f 


Digitized by Google 



del Gallo d* India - . ' 1 5 1 

cui ptefenza gli fembra effere infopporta- 
bile . 

E* cofa rimarchevole e fiogolarinTima che 
la fuddetta caroncala conica , che s' allunga 
e fi rilalTa quando l’ animale è agitato da 
una viva paffione, H rilalTi egualmente dopo 
la Tua morte. 

Vi fono de’ galli d’india bianchi , altri 
variati di nero e di bianco , altri di bianco 
e <r un giallo-roflìccio , ed altri d’un grigio 
uniforme, che fono i più rari di tutti; ma 
il numero maggiore ha la piuma tirante al 
nero , con un poco di bianco all’ eftremità 
delle piume : quelle che coprono il dorfo 
e il difopra dell’ ale fon quadrate all’ eftre- 
mità ; e tra quelle del groppone, e anche 
del petto ve ne fono alcune di colori can- 
gianti , e che hanno differenti rifleffi fecon- 
do le differenti incidenze della luce; e quanto 
più cflTi invecchiano , tanto più i lor colori 
fembrano effer cangianti e avere dei diffe- 
renti rifleflì . Molte perfone credono che i 
galli d’india bianchi fiano i più robufli , e 
per quella ragione in alcune provincie ven- 
gono allevati a preferenza : fe ne veggono 
delle Qumerofè truppe nel Pertois nella Sciam- 
pagna . 

I Naturalidi hanno contate vent’otto pen- 
ne o grandi piume in ciafcun’ ala , e dicioc- 
to nella coda . Ma un carattere molto più 
fenf bile , e che farà che non d abbia giam- 
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mai a confondere que(ia fpecle con veran' al- 
tra fpecie attualmente cenofeiuta , C è uti 
mazzetto di crini duri e neri , lungo da cin- 
que a Tei pollici , il quale > nei nolìri climi 
temp>erati , efee dalla parte inferiore del col- 
lo al gallo d’india mafehio adulto, nel fe- 
cond’anno, talvolta anche dopo la fine del 
primo ; e innanzi che il detfo mazzetto com- 
paia , il fito, donde dee ufeire, è con tra (le- 
gnato da un tu'^ercolo carnofo. Il Sig. Lin- 
neo dice che nei galli d’india , che s’alle- 
vano in ICuezia , tai crini non cominciano 
a comparire che al térz’anno: fe quello fat- 
to foffe ben avverato , ne i’eguirebbe che 
quella fpecie di produzione fi farebbe tanto 
più tardi quanto è più rigida la temperatura 
del paeife ; e per verità uno de’ principali ef- 
fetti del freddo è di ritardare ogni forta di 
fviluppamento . Siffatta ciocca di crini ha 
apportato al gallo d’ìndia il titolo di bar- 
buto , pecore barbato («) , efprelTione im- 
propria per tutt’ i riguardi , poiché tai crini 
nafeono non già nel petto, ma nella parte 
'inferiore del collo, e d’altra parte non balla 
aver de’ crini o de’ peli per aver una barba, 
ma fa d’uopo eziandio eh’ elfi fiano intorno 
al mento o a ciò che ne fa le veci , come 
nell’ avoltojo barbuto d’Edwards , tav. CVL 


Linn. Fauna Suecica , £3* Syjttma nat, edit. X. 
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Formerebbefi una falfa idea della coda del 
gallo d’ India , fe fi immaginale che tutte 
le piume , di cui efla è formata , fofiero fu- 
fcettibili d’ erigerli a foggia di ventaglio. 
Propriamente parlando, il gallo d’india ha 
due code, l’una fuperiore e l’altra inferio- 
re ; la prima è compofia di diciotto grandi 
penne piantate all’ intorno del groppone, e 
che l’animale rialza quando cammina fiera- 
mente ; la feconda o l’ inferiore confifie in 
altre piume men grandi , e refia fempre neI-‘ 
la fua fituazione orizzontale. Egli è altresì 
un attributo proprio del mafeh io l’avere uno 
fpcrone a cialcun piede ^ i quali fperoni fono 
più o men lunghi , ma fempre molto più 
corti’ e più fpuntati che nel gallo ordinario. 

La gallina d’india è diverta dal gallo non 
folo perchè non ha fperoni ai piedi , nè maz- 
zetto di crini nella parte inferiore del collo, 
perchè la caroncula conica del becco fu ne- 
tiore è più corta e incapace d’ allungarli , 
perchè la detta caroncula , la barba carnofa 
lòtto il becco , e la carne glandulofa che 
copre la teda, tòno d’un rodo più pallido; 
ma n’è diverla eziandio per gli attributi pro- 
pri del fello il più debole nella maggior 
parte delle fpecie. Eflfa è più piccola , la fut 
fifonomia è meno caratteridìca , ha meno di 
forza nell’interno, e meno d’azione all* 
efterno , il fuo grido non è che un accento 
lamentevole, i l'uoi movimenti non fono che 
. G S 
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per cercare il ncdrirriento o per fuggire il 
pericolo ; lioalmente- è priva della facoltà di 
far la ruota , non già perchè non abbia la 
coda doppia come il mafchio , ma perchè 
apparentemente manca dei mufcoli rilevato- 
ri , propr) a raddrizzare le penne piìj gran- 
ai > di cut la coda iuperiore è compofla ^ 

Nel malchio , come nella femmina , gli 
orifizi delle narici fono nel becco fuperio- 
te *, e quelli delle orecchie fono al di dietro 
degli occhi, mmlto coperti, e come adom- 
brati da una moltitudine di piccole piome 
fcompode, che hanno dilferenti direzioni. 

Si comprende chiaramente che il miglior 
j^'slchio f^rà quello , che avtà maggior for- 
^ V? , maggior vivacità , maggior energia ia 
ogni lua azione : gli fi potranno dare cin- 
que o fei galline d’india: fé vi faranno pii» 
nafchi , fi batteranno , ma non già col fu- 
rore dei galli ordinar); queirultiini avendo 
maggior ardore per le loro femmine fono 
anche pili animati contro i lor rivali , e la 
guerra che fi fanno tra loro è ordinaria- 
mente un combattimento difperajo ; fe ne 
fon anche veduti alcuni attaccare de’ gali) 
d’india due volte più grofli di loro, emet- 
terli a morte , poiché i foggetti di guerra 
non mancano tra i galli delle due fpecie , 
e ciò avviene quando, come d'ce Sperliog, 
il gallo d’india privato delle fue femmine 
s’indirizza alle galltoe ordinarie , e quand9 
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le galline cf India in affenza del lor raafchio 
s’offrono al gallo ordinario, e Io follecita- 
no anche affai vivamente ( 0 ) . 

La guerra , che i galli d’ India fanno 
tra loro , è molto men violenta ; il vinto 
non cede Tempre il^campo di battaglia , e 
talvolta è anche preferito dalle femmine : 
fi è offervato che un gallo d’india bianco 
cffendo flato battuto da un gallo d’india 
nero, quali tutt’ i pulcini d’india della co- 
vata furon bianchi . 

L’accoppiamento dei galli d’india fi fa 
preffo a poco nella fleffa maniera che quel- 
lo dei galli , ma dura più lungo tempo ; ed 
è forfè per quella ragione che fa d’uopo al 
mafchio di minor numero di femmine , e 
ch’egli divien efauflo molto più predo. Ho 
detto di fopra , folla fede dello Sperling , 
eh’ effo fi frammifehia talora colle galline 
ordinarie: lo ftelfo Autore pretende che quand’ 
eflo è privato delle fue femmine, s’accoppi 
.altresì , non folo colla femmina del paone 
f il che può darfi ], ma anche colle anitre 
[ il che mi fembra men veroHmile ]. 

La gallina d’india non è si feconda come 
la gallina ordinaria ; convien darle di tanto 
in tanto delia fementa di catiapa dell’ ave- 
na , del grane nero chiamato farrafin , per 
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eccitarla a far l’uovo ; e con tutto ciò ella 
non fi mette a far l’uovo che per poco più 
di quindici giorni una volta l’anno : quan- 
do fa l’uovo due volte, il che avviene af- 
fai di rado , comincia la prima volta fui 
finire dell’ Inverno, e feconda volta nel 
iriefe d’Agofio. Tali uova fon bianche con 
alcune piccole macchie d’un giallo-rollìccio, 
e , del redo , fono organizzate prelfo a poco 
come quelle della gallina ordinaria. La gal- 
lina d’ India cova anche le uova d’ogni fot- 
ta d’uccelli: fi giudica eh’ ella domandi da 
covare allorché, dopo d’aver terminato di 
far l’uovo, teda nel fuo nido . Perchè il fuo 
nido le piaccia , conviene che fia in luogo 
afeiutto , efpodo'in modo vantaggiofo fe- 
condo la dagione , e non troppo in vida , 
poiché il fuo idinto la porta ordinariamen- 
te , quando cova , a nafconderfi con gran 
cura . 

Le migliori covattici tra le galline d’in- 
dia, fono ordinarìamente quelle dell’ anno 
precedente : effe fi abbandonano a queda oc- 
cupazione con tanto ardore e afCduità, che 
morrebbono d’ innazione fulle loro uova, fe 
non fi a vede la cura di levarle una volta 
ogni giorno per dar loro da bere e da man- 
giare . Qaeda paffione di covare è io effe 
sì forte e sì durevole, che talvolta fanno 
due covate di feguito e fenza interrompi- 
meato : ma io tal cafo fa d’ uopo fo0:enerl$t 
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con un miglior nodrimento . Il mafchio ha 
un iftinto molto oppofto , poiché fé vede la 
fua femmina covare, le rompe le uova, che 
egli mira apparentemente come un ofiacolo 
a’ fuoi piaceri (/r), e quella é la ragione 
per cui la femmina H nafconde allora con 
tanta cura. 

Giunto il tempo in cui tali uova debbo- 
no fchiuderfì , i pulciai d’india battono col 
loro becco il guicio dell’ uovo che li chiu- 
de : ma talvolta il detto gufcio è sì duro, 
o i pulcini sì deboli , che vi perirebbero fe 
non veni fiero aiutati a romperlo, il che però 
non fi ha a fare che con molta circofpeiio- 
ne , e feguendo per quanto é poffibile i me- 
todi della Natura. Eifi perirebbero anche 
ben torto per poco che in querti principi fi 
maneggiartero ruvidamente, o fi lafciafle loro 
patir la fame , o veniffero efporti alle in- 
temperie dell’ aria : il freddo , la pioggia ed 
anche la rugiada gl’ intirizza ; il gran Sole 
gli uccide quafi fubitamente , e talvolta ven- 
gono anche fchiacciati fotto i piedi della loro 
madre . Ecco a quanti pericoli è efporto un 
sì delicato animale .. Per quefta ragione, e 
a cagione della minor fecondità delle galli- 
ne ci’ India in Europa , avviene che querta 
fpecie è mc^to men numerofa di quella del- 
le galline ordinarie. 


Sperling , loca fìtata . 
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Ne’ pTÌtni tempi fa d’uopo tenere i gio- ' 

vani galli d’india in un luogo caldo e alciut- 
to , ove fi fia lìefo un lungo (Irato di leta- 
me ben battuto: quando in feguito fi vorrà 
farli ufcire all’ aria aperta , ciò non fi farà 
che per gradi e fcegliendo i giorni più belli. 

L’ifiinto dei giovani galli d’india è di 
amar meglio di prendere il lor nodrimento 
nella mano che in qualunque altra maniera: 

I) giudica ch’effi abbiano bflògno di pren- 
derne quando fi fentono pigolare, e ciò av- 4 

viene frequentemente. Biibgna dar loro da 
mangiare quattro o cinque volte al giorno: 
il lor primo alimento farà dell’acqua e del 
vino, che fi fctlierà loro nei becco; vi fi 
milcbierà in feauiro un poco di midolla di 
pane ; verlo il quarto giorno fi daran loro . 
delle Ajova pur.fle della covata, cotte e fmi- 
nuvvate prima con midcila di pane, quindi 
con ortiche: le dette ucn-a eui.’le, fiano di 
galline d’india, fiano di galline ordinarie, « 

faranno per eflì un nodrimento molto falu- ' 

tare (tf). In capo a dieci o a dodici giorni 
fi traiafciano le uova , e fi mifchiano le or- 
tiche fminuzzate con del mìglio, o colla fa- 
rina di gran-turco, d’orzo, di frumento o 
di gran-nero , oppure , per rifparmiare il gra- 

I 

— — ■ . — — —■il " .' " — I 

(«) redi Journal Ecnnoinique, ^g»Jio i7>p., fag. 69. 
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no , fenza recare fvantaggio ai piccoli galli 
d’india, col latte coagulato, con lappola, 
con un paco di camomilla puzzolente , dì 
grano cf ortica e di crufca : in fepuito H po- 
trà contentarli di dar loro ogni Torta di frutti 
infracidati , tagliati a pezzetti (rf) , e malfi- 
mamente di frutti di rovo, e di quei di gel- 
fo bianchi , ec. Quando fi vedranno avere 
iun’ aria languida, fi metterà loro nel becco 
del vino per farne loro bere un poco , e fi 
farà loro inghiottire altresì un grano di pepe. 
Talvolta erti Tembrano intormentiti e lenza 
pioto, quando fono (iati forprefi da una piog- 
gia fredda , e morrebbono certamente fe non 
lì avdfe la cura d’ involgerli in pannolini 
caldi e di Ibffiar loro nel becco in varie rU 
prefe un’ aria calda . Non fi dee trafcurare 
di vifuarli di tanto in tanto, e di rompsc 
loro le piccole vefciche , che loro vengono 
fotto la lingua e intorno al groppone , e di 
dar loro deir acqua di ruggine. Conligliafi 
parimente di lavar loro la teda colla detta 
acqua , per prevenire certe malattie , a cui 
fono foggetti {b) , ma in tai cafi conviene 
afciugarli dipoi molto efattameote , poiché 
fi fa quanto ogni amidi tà fia contraria ai 
galli d’ India del primo anno . 


(«) Journal Econnmique , loco citato. 

\b) La Figère & les Oiirles , feloii la mai fon ro- 
fti^ue. Tomo /. , fag. 117. . ' 
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La tradre li guida colla nefTa follecitudi- 
ne , con cui la gallina conduce i tuoi pul- 
cini ; eda li rifcalda Torto le lue ale col me-' 
dcTimo affetto , li difende collo fteffo corag- 
gio, e fembra che la lua tenerezza pe’ Tuoi 
piccoli renda la Tua villa più penetrante : 
feopre l’uccello da rapina ad una ditlanza 
prodigiofa e mentre è per anco a tutti gli 
altri occhi invillbili ; tollo ch’ella lo ha feo- 
perto , getta un grido di fpavento che met- 
te in coilernazione tutta la Tua covata; eia-' 
Teun piccol gallo d’india fi rifugia nei ce- 
Ipuglj o s’appiatta nell’erba, e la madre ve 
li fa Ilare ripetendo lo fleffo grido di Tpa- 
vento fintanto che il 'nemico minaccia d’af- 
falirli ; ma tollo eh’ ella lo vede prendere il 
volo in altra parte , li rende torto avvertiti 
con un altro grido molto diverfp dal primo, 
► e eh’ è per tutti il fognale d’ufcire dal luo- 

go , ove fi fon nafcolli , e di radunarfi in- 
torno ad erta . 

Quando i piccoli galli d’india fono ap- 
pena fchiufi dal gufeio, hanno la terta co^ 
perta d’una fpecie di lanugine, e non han- 
no ancora nè carne giandulofa , nè barba 
, camola : quelle parti non cominciano a Cvi- 
lupparlì che a fei fettimane o a due meli, 
e dicefi volgarmente che allora i galli d’in- 
dia cominciano a cacciare il rortb. Il tem- 
po di fiffatto fviluppamento è un tempo cri- 
tico per efifi , come quello della deatazioae 
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pe* fancralH , ed è allora maiTimamente che 
convien mifchiar del vino nel lor nodrimen- 
to per fortificarli . Qpakhe tempo prima di 
mettere il roflTo" effi cominciano già ad an- 
dar da loro {ÌefTi a pollaio . 

E’ cofa rara che fi cafirino i piccoli galli 
(T India come i pollafiri , poiché s’ingrafla- 
no molto bene fenza cib , e la loro carne 
non è men buona , nuova prova eh’ eflfi fono 
d’un temperamento men caldo che i galli 
ordinar) . 

Quand’ effi fon divenuti forti , lafciano la 
loro madre « o piuttofto ne fono abbando- 
naci ) poich’ ella cerca di cominciar nuova- 
mente a far l’uovo , o di fare una feconda 
covata. Quanto pia i piccoli galli d’india 
eran deboli e delicati nel primo anno, tan- 
to pii) divengono col tempo robufii e capa- 
ci di foftener tutte le ingiurie del tempo : 
amano di andar a pollajo in aria libera , e 
paffano così le notti più fredde dell’ Inver- 
no , ora foftenendofi fopra un fol piede , e 
ritirando l’altro nelle piume del lor ventre — 
come per rifcaldarlo ; ora al contrario ran- 
nicchiandoli fui lor bafione e tenendovifi in 
equilibrio: elTi fi metton la tefta fotto l’ala 
per dormire , e durante il lor fonno hanno 
il moto della refpirazione fenfibile e nota- 
bìliilìmo. 

La miglior maniera di governare i galli 
d’india divenuti forti è di menarli a paìco- 
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late nella campagna, in luoghi ove abbon- 
dano le ortiche ed altre piante di lor guide, 
negli orti quando i frutti cominciano a ca- 
dere ec, ; ma bifogna evitare accuratamente 
i pafcoli , ove crefeono le piante che loro 
fon contrarie , come i gran digitali dai fiori 
roffi ; quefia pianta è pe galli d’ India un 
vero veleno, e quelli, che ne han mangia- 
to, provano una fpecie d’ubbriacchezia , delle 
vertigini , e delle oonvullioni , e quando la 
dofe è fiata un po’ forte, terminano col mo- 
rir etici . Debbonfi adunque quelle nocevoli 
piante difiruggere con ogni cura ne’ luoghi 
uve (i allevano i galli d’india (<r), 

Debbefi parimente ufar attenzione , tnaf- 
fìmamente ne’ principi , di non farli ufeir la 
mattina , fe non dopo che il Sole ha comin- 
ciato ad afeiugar la rugiada , e di farli rien- 
trare prima della caduta della rugiada della 
fera , e di metterli al coperto durante il 
maggior calore de’ giorni ertivi: tutte le fere, 
<]uando ritornano a pollaio , fi dà loro il 
beverone, o del grano o qualche altro no- 
drimento , eccettuato Iblamente al tempo 
della mietitura , poiché allora trovano ab- 
bafianza da mangiare nella campagna. Sic- 
com’e/Ti fon molto paurofi, perciò fi lafcia- 


(m) fedi Hiftoire de rAcad^mie Royale des Scien- 
ces Parie, «are* X748-, 84- 
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no facilmente condurre ; baf^a Tombra d’una 
bacchetta per condurne dtlle truppe anche 
confiderevoli , e fovente prendono la fuga 
dinanzi a un animale molto più piccolo e più 
debole di loro: per .'altro vi lon delle occa- 
fìoni , in cui moflrano del coraggio, maffi- 
mamenre quando fi tratta di difenderli con- 
tro le faine ed altri nemici del pollame: fi 
fon edi anche veduti talvolta circondare ia 
truppa una lepre in corfa , e cercare di uc- 
ciderla a colpi di becco 

Elfi hanno diverfi toni e differenti infiel- 
fioni di voce fecondo l’età e il feffo , e fe- 
condo le paflTiorti cVeffi vogliono el'pHmere, 
La loro andatura è lenta e il ior volo pe- 
fante: beono, mangiano, inghiottifcono de* 
piccoli fafiblini , e digerilcono predo a poco 
come i galli ; e, com’edi, hanno un dop- 
pio fiomaco , cioè un gozzo e un ventrico- 
lo ; ma perchè fon più grofli , i mufcoli del 
Ior ventricolo hanno anche maggior forza . 

La lunghezza del canale intedmale è pref- 
fo a poco quadrupla della lunghezza dell* 
animale , prel’a dalla punta del becco fino 
all’ edremità del groppone. ElTi hanno due 
Ciechi^ diretti l’uno e l’altro dall’ indietro 
all’ innanzi , e che, prefi infieme, fanno più 
del quarto di tutto il condotto iutedinale s 


(«) Ornitologia Salerno, p2g. ijs. 
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eflì prendono origine molto preflfo all’eftre- 
mità del detto condotto , e gli eferementi 
contenuti nella loro cavità fon pochi (fimo 
diverfi da quelli , che fon contenuti nella 
cavità del colon e del retto . Quelli efere- 
menti non dimoran punto nella cloaca co- 
mune , come Purina e quel fedimento bian- 
co che trovali più o meno abbondantemente 
dappertutto ove palla Purina, ed hanno ba- 
Hcvole conlìllenza per modellarli ufeendo 
dalP ano . 

Le parti della generazione nei galli d’in- 
dia fi prefentano prelTo a poco come negli 
altri gallinacci ; ma riguardo alP ufo, eh’ elfi 
ne fanno , fembrano avere molto minor po- 
tenza reale , elfendo i mafehi meno ardenti 
per le fem.mine , men pronti nell’ atto della 
fecondazione , ed elfendo i loro accoppiamenti 
molto più rari ; d’ altra parte le femmine 
fanno l’uovo più tardi e molto più di rado, 
almeno ne’ nollri climi . 

Siccome gli occhi degli uccelli fono in 
alcune parti organizzati diverfamente da quelli 
dell’ uomo e degli animali quadrupedi , così 
io giudico di dover qui indicare tali principali 
differenze . Oltre le due palpebre fuperiore 
e inferiore, i galli d’india, come pure la 
maggior parte degli altri uccelli, ne hanno 
anche una terza chiamata palpebra interna, 
membrana nìSiitans , che fi ritira e fi piega 
in forma di luna crefeeote nei grand’ angolo 
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ieir occhio, e i cui moti rapidi e frequenti’ 
s’efeguifcono per mezzo d’ un curiofo mec- 
caniimo mufcclare. La palpebra fuperiore è 
quafi interamente immobile; ma l’inferiore 
è capace di ferrar T occhio follevaodofi ver- 
lo la fuperiore , il che non avviene che 
quando l’uccello dorme, o quando non vede 
più , Quelle due palpebre hanno ciafcuna 
una punta lagrimale , e non hanno vermi 
orlo cartilaginofo , La cornea trafparente è 
circondata d’un cerchio olfeo . compollo di 
quindici pezzi più o meno , l’ uno coperto 
dall’altro, come le tegole e le ardefie d’un 
coperto. Il criHallino è più doro di quello 
dell’uomo, ma men duro di quello dei qua* 
drupedi e dei pefci (j) , e-la fua maggior 
curvatura è all’ indietro (l>). Finalmente tra 
la retina e la coroide , efce dal nervo otti- 
co una nera membrana di figura romboide,, 
e compolla di fibre paralelle , la quale at- 
traverfa l’umor vitreo , e va ad attaccarli- 
talvolta immediatamente col fuo angolo an- 
teriore , talvolta con un filetto che parte- 
dal detto angolo , alla capfula del crillalli- 
rro : quella membrana lottile e trafparente- 
è quella, che i Signori Anatomilli dell’Ae* 
caderaia delle Scienze han chiamata col nome- 


(a) Mémoires de l’^cadénrie Ròyale des Sciences.,, 
1726., l>ag. 83* 

(i) Ihiim , anno i73[o. , gag;, icu. 
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di ^or/>, quantunque nel gallo d’india, egaat- 
jmente che nella gallina , nell’oca, nell’ ani-, 
tra , nel colombo ec. ella non ne abbia gran 
fatto la figura. Secondo il Srg, Petit, il fuo 
ufo è d’ adorbire i raggi della luce, che par- 
tono dagli oggetti , che fono allato della 
teda , e che eng-ano direttamente negli oc- 
chi (i») ► Ma , che che ne Zia di queft* idea, 
egli è certo che l’organo della villa è piìt 
comporto negli uccelli che nei quadrupedi , 
Altrove abbiam provata che per quefto fen- 
fo gli uccelli fon fuperiori agli altri anima- 
li ih) y e abbiamo anche avuta occafibne di 
notar qui indietro quanto la gallina d’india 
abbia la villa acuta e penetrante; per Io che 
è una eonghiettura affai naturale il credere 
che la fuperiorità del fenfo della villa negli 
uccelli Ha da attribuirli alla differenza dell» 
flruttura de’ loro occhi , e all’ artifizio par- 
ticolare della loro organizzazione y conghiet- 
tura affai verofimile, ma il cui precifo va- 
lore nondimena non potrà effer determinato 
dallo lludio profondo dell’ anatomia parago- 
nata e del meccanifmo animale . 

Se li vorrà Ilare alle tellimonianze de” 
Viaggiatori,, farà d’uopo riconoicere i galli 


{a) Mémoires de l’Académie Royale des Sciences 
unito 1735 , pufT. 123 . 

(ir) redi Difcorfo fulla Natura degli Uccelli ,. 

XW«« 1, y 6* 
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à' Fndia come originar) dell’ America e dell^ 
ifole adjaceoii , e fi dovrà credere che pri- 
ma della icoparta di quel nuovo Cominetv> 
te eflfi punto non efifteflero nell’ antico. 

Il P* du Tertre offerva ch’^efiì fono nelle 
Antille come nel lor paefe naturale , e che^ 
purché fe ne abbia un poco di cura, vi co- 
vano tre o quattro volte l’anno (<»), Ora 
ella è una regola generale per tutti gli ani- 
mali , eh’ e(ll fi moltiplicano di più nel cli- 
ma eh’ è loro proprio , che in nelTun altro 
luogo y elB vi divengono anche più grandi: 
e più forti , e ciò viene precilàmente ofierva- 
to nei galli d’india d’America, I Mifiionarj;' 
Gefuiti riferifeono effervene una moltitudine 
pródigiofa preffo gl’ Ilinéfi ; elfi vi vanno a. 
truppe di cento, e talvolta anche di dugen- 
-to V fon molto più grofit di quelli > che veg- 
gonfi in Francia, e pelano' nno a trentafei- 
libbre (6); JofTelin dice fino a feffanta lib- 
bre (c). Non fe ne trovano in minor quan- 
tità nel Canadà fove,. fecondo il, P, Theodat,, 
i Selvaggi li chiamavano- Ondettotitaques ] 
nel Melfico, nella nuova Inghilterra ,, in 
quella vada contrada, ch’é irrigata dal Mi f- 
iilTipì,,, e nel Brafile ove fon noti- fotto. il' 


(a) Hifloire généralc des^ Aiitilks , Tomo IL , 

prtg. 266- 

ih) Lettere E-.liftcantì , XXIII. Raccolteti fag. 337. 
CO Eaxetés de la Nuuvelie An^eCcue., 
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nome di Avt^nan-tu^ou (j) . Il Dott. Han» 
Sloane ne ha veduti nella Giamaica » £’ da 
olTervarfi che in quali tmt’ i mentovati paelì 
i galli d'india fono nello fiato di felvaggi,. 
c che abbondano aliai dappertutto , a qual- 
che dillanza però dalle abitazioni \ come le 
non cedcflTero il terreno che a palmo a pal- 
mo alle Colonie Europee, 

Ma fe la maggior parte de’ Viaggiatori 
e de’ teiiimnnj oculari s’accordano in riguar- 
dar quell’ uccello come naturale e propria- 
mente appartenente al continente dell’ Ame- 
rica , raairimamente dell’ America fertentrio- 
nale, non s’accordan meno in attellare che 
non fe ne trova neOuno e pochiiluni in tut- 
ta l’Alìa , 

Gemelli Careri ci rHerifce che non folo- 
Bon ve n’ha punto nelle Filippine, ma che 
quegli OelB, che gli Spagnuoli vi avevano 
portati dalla nuova Spagna , non avevano^ 
potuto durarvi (^) . 

11 P. da Balde alTicura che nella China 
non fi trovano che quelli che vi fono ftatl 
tralporcati d’ altrove. Egli è vero che nel 
medefimo luogo quello Gefuita fuppone che 
tffì fian molto comuaì nell’ Indie orientali 

ma 


(•) Voyaqe au Brdil , recueilli par de Lery r 
foe. 171. 

C*Ji Voyages, Ttm V.t fag. t 47.2,. 
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fembra che quella non Ha infatti che’ 
una luppofizione fondata fuU’ altrui raccon- 
to , mentre all’ oppoflo egli era teftimonio’ 
oculare di ciò che ha detto della China {a). 
Il P. de Bourzes , altro Gefuita riferifce 
che non ve n’ha nelluno nel regno di Mà- 
durè , fituato nella Penifola al di qua dal 
Gange ; dal che con ragione egli conchiude 
che le Indie occidentali fono apparentemen- 
te quelle , che a quell’ uccello hanno dato»* 
il lor nome (5). 

Dampier egualmente non ne ha veduto- 
punto in M-indanao (<r). Chardin {d) eTa- 
vernier , che hanno ìcorfa l’Afia (e) dicono 
pofitivamente che non v’ha nelfun gallo 
è’ India io tutto quel vallo paefe : fecondo 
r ultimo dei detti Viaggiatori gli Armeni- 
fon quelli, che li portarono in Perita, ove- 
ebbero un elìto cattivo , come gli Olaodeli 
fon quelli, che li portarono a Batavia, ove 
fecero miglior riufcita . 

Finalmente Bofman e alcuni altri Viag- 
giatori ci dicono che fe lì vogliono de’ galli' 
Uccelli, Tom, III, . H 


(a) Hiftoire generale des Voyagcs , Tome Vi', 
487 - . , 

(i; Lettera del 21. Settembre 1713.', tra le Let» 
tere Edificanti . 


Cc) Nouveau Voyage, Tom. 7 . , pn?. 406. 

(d) Voyages de Chardin, Tom. II.., pag. 29. 

(e) Voyages de Tavexnier, Tom. II . , aa. 
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d’ India nel Congo , nella Cofla-d’oro , nel 
paefe del Senegai e in altri luoghi dell’ Afri- 
ca , convien cercarli foltanto nelle Cafe de* 
Banchieri e de’ Forellieri , poiché gli abita- 
tori naturali del paefe ne fan poco ufo. Se- 
condo quelli Viaggiatori ella è cola chiara 
che tai galli d’india fon provenuti da quel- 
li , che i Portughefi e gli altri Europei vi 
avevan recati ne’ lor principi col pollame 
ordinario («). 

Non voglio però diffìmulare che Aldro- 
vando , Gefner , Belon e Ray han pretefo 
edere i galli d’india originari d’ Africa, o 
deli’ Indie orientali ; e benché il lor fenti- 
.mento a’ nodri giorni fìa poco accettato , 
credo nondimeno cofa doverola a nomi si 
grandi di non doverlo rigettare lenza qual- 
che difculTione. 

Aldrovando ha voluto provare molto diP- 
lufamente che i galli d’india erano i veri 
meleagrìdi degli Antichi , detti altrimenti le 
galline d’ Africa o di Nun>idia , la cui piu- 
ma é coperta di macchie rotonde in forma 
.di gocce [galìtnx Nuvùàtct Ma 

egli é evidente , ed ognuno a’ nollri gbrni 
conviene , che tali galline Africane altra cofa 
non fono che le' noilre galline di Numidia, 
che infatti ci vetroso dall’ Africa > e fono 


(«) Viaggio di Eofman , jtaf . 343. 
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differenti fTìme dai galli d’Cndia. Sarebbe per 
tanto inutile il difcutere pib a lungo quella 
opinione d’Aldrovando , che re(ìa da fe fteC- 
fa confutata , e che non ottante il Sig. Lin- 
neo fembra aver voluto perpetuare o rinno- 
vare applicando ai gallo d* India il nonie di 
nteleagris . 

Ray , che fa venire i galli d’ India dall’ 
Africa o dalle Indie orientali, fembra etterfì 
lafciato ingannare dai nomi . Quello d’uccel- 
lo di Numidia, ch’egli adotta, lappone un* 
origine Africana , e quelli di Turkey e d’uc- 
cello del Calicut, un’origine attatica : ma 
un nome non è Tempre una prova , malTima- 
naente un nome popolare applicato da per- 
fone poco ittruite , ed anche un nome fcien- 
tinco applicato dai Dotti , che non vanno 
tempre efenti dai pregiudia; . D’altra parte 
io ttettò Ray confetta in feguito ad Hans 
Sloane y che (joetti uccelli amano molto i 
paefi caldi dell* America , e che vi fì molti- 
plicano prodi giofa mente (tf)- 

Riguardo a Gefner y egli dice per verità» 
che la maggior parte degli Antichi , e tra 
gli altri Arirtotele e Plinio , non han cono- 
feiuti t galli d’ India , ma pretende che Elra- 
no gli abbia di mira nel Kguente patto; Iit 
India gatUnaeei ttafcuntur maxinù y mn ru* 

H 2 


(•) avùtm » afftndix » i&a. 
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bram habent crìjìam , ut nojì/t , fed ita ■ytf- 
ttam & flortdain velutì coronam floriùus^ 
contextam j caudte pennas non inflexas ha~ 
btnt y neque revolutas in orbenty fedlatas pi 
quas cum non erì/^unt , ut pavones trahunt .*• 
eorum penna fmaragdi colorem ferunt. „ Le 
)) Indie producono de’ groffifìTimi galli , la' • 
yt cui crefta non è roda y come quella dei 
» nodri , ma di colori variati ) come fareb- 
» be una corona di fiori . La loro coda non 
n ha le penne curvate in arco ; quand’ edi 
5, non 1 alzano y la portano come i pavoni 
y, [ cioè orizzontalmente ] : le loro penne 
yy fono de! colore dello fmeraldo Io non 
veggo che quedo pado fia applicabile ai galli 
India . I, La groffezza dei detti galli non- 
prova che fia quella dei galli d’ India , poi- 
ché fi fa che vi fono infatti nell’ Afia , e 
fegnatamente in Perda e nel Pegù , de’ veri 
galli , che fon grofifidlmi * 

2. La fopraddetta creda, di colori variati,, 
baderebbe fola, per efcludere i galli d’india,, 
che non ebbeto mai creda ; poiché qui fi 
tratta non d’un pennacchio di piume, ma 
d’una vera creda , analoga a quella del gal- 
lo, benché di color differente. 

Il portamento della coda , fimile a quel- 
lo del pavone, non prova nulla più, perchè 
Eliano dice pofitivamente che l’uccello,. dì. 
cui fi parla , aorta la fua coda come il pa- 
vone, allorché non e fc effo l’ayeffs. 
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aliata come il pavone facendo la raota , 
£iiano non avrebbe obbliato di far menzio- 
ne d’ un carattere sì fingolare , e d’un tratto 
sì notabile di ralfomiclianza col pavone, t 
cui nel tempo (ìelTo la paragona . 

4. Finalmente le penne color di fmeraldo 
non fono nulla più fuflficienti per qui deter- 
minare le fpecie de’ galli d’ India , febbene 
alcune delle loro piume abbiano dei riflelTi 
fmeraldini ; poiché è noto che la piuma di 
vari altri uccelli ha lo flelTo colore e gli 
ftefli riflelfi. 

Belon non parmì meglio fondato che Ge- 
fner , in ritrovare -i galli d'india nelle Ope- 
re degli x\nrichi : CoTumelIa aveva detto nel 
fuo libro de Re Rùstica {a); Africana 
cft meleagridi fimìlit , nifi fuod rutila nt ga^ 
team & crijìant capite gerit , qua utraque 
in meleagride funt cerulea . „ La gallina 
„ d’ Africa raffomiglia alla Tneleagridi , ec- 
„ cetto ch’ella ha la creila e la celata rof- 
„ fa rutila , mentre nella meleagride quelle 
„ llelTe parti fono turchine Belon ha pre- 
fa quella gallina africana per la gallina di 
Numidia, e la maleagride pel gallo d’india; 
ma dallo ftelTo palio fi comprende chiaramen- 
te che Columella parla qui di due varietà 
della medefima fpecie, poiché i due uccelli, 

H } 


Li^i, VIU, cap. ». 
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di cui n tratta , fi rafTomiglian del tutto', 
eccettuato pel colore , eh’ é infatti foggetto 
a variare nella medelima Tpecie, e fegnata- 
mente in quella della gallina di Numidia, ^ 
in cui i mafehi hanno le appendici mem- 
branofe , che loro perdono ai due lati delle 
guance , di color turchino , mentre le fem- 
mine hanno quelle ftenfe membrane di color 
rollo . D’ altra parte , come fi potrà mai fup- 
porre , che Columella avendo a dinotare due 
fpecie sì differenti come quelle della gallina 
di Nuraidia e del gallo d’india, fi folle con- 
tentato di difiinguerli per mezzo d’una va- 
rietà sì fuperficiale, ficcom’ è quella del co- 
lore d’una piccola parte , invece di far ufo 
di caratteri notabili e fiaccati ? 

Belone adunque ha, creduto mal a propo- 
fito di poterfi appoggiare all’ autorità di Co- 
lumella , per dare ai galli d’india un’origi- 
ne africana ; ma non con miglior fuccefiò 
egli ha cercato di prevalerli del feguente paf- 
fo di Tolommeo, per dar loro un’ origine 
afiatica; Trtglyphon Regìa in qua galli gaU 
lìnaceì barbati effe dicuntur (<r) . Quella trU 
glifa è infatti fituata nella* Penifola al di là 
del Gange; ma non vi ha veruna ragione 
di credere che fiffatti galli barbati fieno galli 


(a) Geo^rafhia , lib. Vili. cap. s. • Tabula XI, , 
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d’india; imperciocché, i. è perfino incerti 
l’efillenza di queOi galli , poiché non é al- 
legata che filila fede d’an fi dice [dicuntur]; 

2. non fi pub dare ai galli d’india il nome 
di galli barbati, come di fopra ho già det- 
to , poiché quella parola di barba applicato 
a un uccello non può fignificare che una cioc- 
ca di piume o di peli fituati fiotto il becco, 
e non quel mazzetto di crini duri che i galli 
d’india hanno al bado del collo ; 5. Tolom- 
meo era Allronomo e Geografo , ma niente 
affatto Naturalifia , ed è cofia chiara eh’ egli , 
cercava di fparger qualche cofà d’ intereffan- 
te nelle fiue Tavole geografiche, frammifichian- 
dovi fienza molta critica le fingolarità di cia- 
feun paefie. Nella fieffa pagina, in cui egli 
fa menzione dei detti galli barbuti , parla di 
tre ifiolc di Satiri , i cui abitanti avevano delle 
code , e di certe ifole Maniole al numero di 
dieci , fituate predo a poco nel clima fteffo 
in cui la calamita abbonda , per modo che 
non vi fi ofia di far ufo del ferro nel collmi- 
re le navi per timore ch’effe non fiano at- 
tratte e ritenute dalla forza magnetica: ma 
tali code umane, benché attellate da Viag- 
giatori e da Millìonarj Gefiuiti, fecondo Ge- 
melli Careri {a), fono per lo meno molto 
dubbiofie : quelle montagne di calamita , o 

H 4 


(«) Vt.y»^e, Tomo V, ^ 68. 
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piuttoHo i loro effetti fui ferramento delle 
navi non fono men dubbiofi , e fi pub ben 
poco contare fopra fatti mifchiati di tali in- 
certezze ; 4. finalmente Tolommeo, nel luo- 
go citato , parla pofitivamente dei galli or- 
dinar) [ galli gallinacei ] , che non poffono 
efier confufi co’ galli d’india, nè per la for- 
ma efieriore, nè per la piuma, nè pel can- 
to, nè per le naturali inclinazioni , nè pel 
colore delle uova , nè pel tempo della co- 
vatura, ec. Egli è ben vero che Scaligero, 
febben confelfi che la meleagride d’ Ateneo 

0 piuttofio di Clizio citato da x\teneo fia un 
uccello dell’ Etolia che ama i luoghi acqua- 
tici , che ha poca cura della fua covata , e 
la cui carne fente del paludofo, tutti carat- 
teri che noti convengon punto al gallo d’in- 
dia , il quaie nell’ Etolia non trovali, fugge 

1 luoghi acquatici , ha la maggior cura pe’ 
Tuoi pulcini , e la cui carne è di buon gu- 
Ilo , non ollante non lafcia di pretendere ef- 
fer la meleagride Un gallo d’india (-a) . Ma 
gli Anatomifii dell’ Accademia delle Scien- 
ze, che dapprincipio erano dello ftefib fea- 
timcnto quando fecero la defcrizione del gal- 
lo Indiano , avendo meglio efaminata la cofa, 
hanno conofciuto e altrove provato che la 
gallina di Nunaidia era la vera meleagride 


(fl) In Carianiint exeìxit, 233. 
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degli Antichi ; di modo che fi dee fiflTare per 
cola collante che Ateneo o Clizioj Eliano, 
Columella e Tolofnmeo non hanno niente 
pib parlato dei galli d'india che Arinotele 
e Plinio, e che quelli uccelli furono ignoti 
predo gli Antichi , 

Non troviamo neppure che fe ne fia fatta 
menzione in alcun’ Òpera moderna, fcritta 
prima della fcoperta dell’ America .Una tra- 
dizione popolare fida nel fedicefimo fecole, 
lotto Francefeo Primo, l’epoca del lor pri- 
mo trafporto in Francia , poiché in quel tem- 
po viveva l’i\mmiraglio Chabot . Gli Autori 
della Zoologia Britannica avanzano come un 
fatto notorio, ch’elTi furono trafportati in 
Inghilterra -fotto il Regno d’Enrico Ottavo, 
contemporaneo di Francefeo Primo («) , il 
che s’accorda ottimamente col noflro fenti- 
mento; imperciocché effendo fiata fcoperta 
l'America da Criftoforo Colombo folla fine 
del quindicefimo fecolo, ed efiendo t Re Fran- 
cefeo Primo, e Enrico Ottavo faliii fui Tro- 
no al principiò del fedicefimo fecolo, ella è 
cofa chiara che quelli uccelli trafportati dall’ 
America , faranno fiati introdotti come no- 
vità sì io Francia come in Inghilterra fotta 
il Regno dei detti Principi ; e ciò è confer- 
mato dalla tefiimonianza precifa di G. Spcr- 

H S 


(a; Sritifeb Ztologj , paj. *7. , 
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ling, che faiveva prima del 16^0., e die 
alUcura efpreflameme eh’ efl'i erano (lati tra- 
fportati dalle nuove Indie in Europa , piìi 
d’un l'ecolo prima (a). 

Torto, adunque concorre a provare che 
rAmerica è il paefe natio dei galli d’india ; 
e ficcome quelle forte d’uccelli fon pefanti, 
non hanno il volo elevato e non nuotano 
niente affatto , così non ha« potuto io ve- 
runa maniera attraverfar lo fpa^io che fena- 
ra i due Continenti , per pafTar in Africa , 
in Europa o in Afia. Effì trovanfi adunque 
nel cafo dei quadruoedi , che non avendo 
potuto fenza l’ajuto dell’ uomo paffare da un 
Continente all’altro, appartengono efclufi- 
vamente all’uno dei due: e quella con fide- 
tazione dà una nuova forza alla teflimonian- 
za di tanti Viaggiatori , che afficurano di 
non aver mai veduti de’ galli d’india felvag- 
gi nè in Afta nè in Africa, e di non aver- 
vene trovati de’ domellici fuorché quelli che 
vi erano ftati portati d’ altrove. 

Quella determinazione del paeC? naturale 
dei galli d’india influifee molto Cullo feio- 
glirueoto d’un’ altra queftione , che a prima 
villa non ferribra avervi rapporto : G. Sper- 
ling, nella fua Zoologia Fifica , pag. -^69. ^ 
pretende che il gallo d’ ladia Ila, un mollro 


(«) ZetltgU Fbyfica , jpajj. 366. 
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[ avrebbe dovuto dire un mulo ] , provenien- 
te dal milcuglio di due ipecie, cioè di quel- 
la del pavone e dì quella del gallo ordina- 
rio . Ma s' e^tì è ben provato , come credo , 
che i galli dlndia fiano d’origine america- 
na , non è polfibile che (ìano (lati prodotti 
dal milcuglio di due fpecie ahatiche , come 
il gallo e il pavone: e ciò che termina di 
dimodrare che infatti non può darli tal^cofa, 
fi è che in tutta l’Afia non trovali ne(hm 
gallo d’india felvaggìo , mentr’elTi abbon- 
dano grandemente in America. Ma, diradi, 
cofa fignìfica adunque queda parola di 
lo-pavui [ gallo-pavone J , sì anticamente ap- 
plicata al gallo d’india? Niente v’ha di piò 
chiaro: il gallo d’india era un uccello dra- 
niero , che non aveva nedun nome nelle lin- 
gue Europèe ; e fìccome fi fono in lui tro- 
vati de’ rapporti molto notabili col gallo, e 
col pavone , così fi è voluto indicare tai rap- 
porti col nome comporto di galU-pavns : in 
feguito a ciò Spcrling , e alcuni altri avran 
creduto che il gallo d’ India fede realmente 
la produzione del mifcuglio della fpecie del 
pavone con quella del gallo , mentre non 
eranvi che i nomi di mifchiati 9 dal che li 
comprende quanto fia cofa fallace il conchiu- 
dere dalla parola alla cofa , e quanto fia im- 
portante di non applicare agli animali fif- 
fatti nomi comporti , che fono quafi Tempre 
rufccttìbili d’equivoco. 

H é 
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Il Sig. Edwards parla d’un altro mulo, 
che dice efTere il mifcuglio della fpecie del 
gallo d’india con quella del fagiano. L’in- 
dividuo , fu cui egli ha fatta la fua defcri- 
zione (.7) , era Oato uccifo con un colpo di 
fucile ne’bofchi vicini ad Hanford, nella pro- 
vincia di Dorfet , ove fti fcoperto nel mefe 
d’Ottobre del 1759., con due o tre altri uc- 
celli, della medefima fpecie. Egli era infatti 
d’una groffezza mezzana tra il fagiano e il 
gallo d’ India , avendo trentadue pollici di 
eftenfione : fui la baie del becco fuperiore j 
s’alzava un piccol pennacchio di piume nere 
aliai lunghe : la teda non era nuda come 
quella del gallo d’ India , ma coperta di pic- 
cole piume molto corte: gli occhi eran cir- 
condati da un cerchio di pelle rofTa,ma men 
larga che nel fagiano. Non ci fi dice fe 
quello uccello rialzalfe k penne grandi del- 
la coda per far la ruota ; fembra foltanto j 

dalla figura eh’ elfo la portaffe ordinariamen- 
te come la porta il gallo d’ India quand* è 
tranquillo . Del rello è da notarfi eh’ elfo 
non aveva la coda compolla che di fedici 
penne, come quella del gallo di montagna; 
mentre quella dei galli d’india e dei fagia- 
ni ne ha diciotco. D’altra parte ciafeuna 
piuma del corpo era doppia fopra una llelfa 
radice, l’una foda e più grande, l’altra pic- 
cola e fatta a lanugine , carattere che noa 


(«; Glanixcs , tuv, CCCXKXFIL 
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conviene nè al fagiano, nè al gallo d’india, 
ma Hbbene al gallo di montagna e ai gallo 
comune. Se per altro Tuccello, di cui fi 
parla , traefie la fua origine dal mifcuelio 
del fagiano col gallo d’india, ferabra che fi 
farebbero dovuti in lui ritrovare, come ne- 
gli altri muli , primieramente i caratteri co- 
muni alle due fpecie primitive , in fecondo 
loogo delle qualità medie tra le loro quar 
lità oppolte, del che qui non vi ha nulla', 
perchè il pretefo mulo del Sig. Edwards ave- 
va dei caratteri , che afiolutamente manca- 
vano alle due Ipecie primitive [le penne dop- 
pie], e perchè in lui mancavano altri ca- 
fatteri,che fi trovavano nelle dette due foe- 
cie [ le diciotto penne della coda ] : e fe fi 
. volcfie afiolutamente ch’elio folle una fpecie 
ibrida , vi farebbe maggior fondamento di 
credere ch’efia derivi dal mifcuglio del gal- 
• lo di montagna col gallo d’ India , il quale, 
come ho già notato , non ha che fedici pen- 
ne alla coda , ed ha le penne doppie come 
il ooftro pretefo mulo, 

I galli d’india felvaggi non fon diverfi dai 
domefiici fe non perchè fon molto più grofli 
e più neri : del redo e/Ti hanno gli ftclTi co- 
fiumi , le ftelfe naturali inclinazioni , e la me- 
defima fiupidità : vanno a pollaio ne’ bofchi 
fu i rami fecchi, e quando fe ne fa cader qual- 
cuno con un colpo di fucile, gli altri fe ne re- 
fUno al lor fito, e non ne vola via oeppur uno. 
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Secondo Fernande? , la loro carne , benché buo- 
na, è più dura e tren grata di quella dei galli 
d’india domeftici, effì però lon due volte più 
croflì. Hucx$lotl è il notre MelFicano del nia- 
fchio,e cihuatotolin il nome della femmina (j). 
Albino ci dice che un gran numero di Signori 
Inglefi amano d’allevare dei galli d’india fel- 
vaggijC che quelli uccelli riefcono affai bene 
dappertutto , ove trovanfi de’ bofchetti , de 
parchi o altri riciuti (^) . 

Il gallo d’india col ciuffo non è che una va- 
rietà del gallo d’india comune , limile a quella 
del gallo col ciuffo, nella fpecie del gallo ordi- 
nario : il ciuffo è talor nero e talor bianco, 
come quello del gallo d’ India defcritto da Al- 
bino (f). Egli era della groffezza dei galli 
d’ India ordinari : aveva *i piedi di colore fcar- 
■atino; la parte fuperiore del corpo, d’un bru- 
no carico; il petto, il ventre , le cofce e la 
coda di color bianco , come pure le piume, che 
formano il fuo pennacchio . Del reffo elio raf- 
fomigliava perfettamente ai nollri calli d’ In- 
dia comuni , e per la carne fpugnola e glandu- 
lofa che copriva la fua teda , e per la parte fu- 
periore del collo, e pel mazzetto di crini duri, 
nafcente [ in apparenza J dal petto , e per gli 
fperoni corti che aveva a ciafcun piede, e per 
la fua (ingoiare antipatia pei roffo , ec. 


(a) Fr. Fernandès, //(/?. Avi. nov‘t Hi/pania, paS-37« 
(il) Albin , Lib, IL , ». 33* 

(cj Ibidem « 
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(») LA GALLINA 
DI NUMIDIA («). 


Tavola IF, dì quejl§ Volume, 

7 On fi dee confondere la gallina di Nu- 
iX midia, chiamata in Francefe Petnta~ 
de, col Pintadoj come ha fatto il Sig. Ray, 
per lo meno col Pintado , di cui parla Dara- 
pier {b) , il quale è un uccello di mare, 
della groifeTia d’un' anitra, che ha le ale 
molto lunghe, e che volando rade la fuoer- 
ficie dell’ aequa ; tutti caratteri molto ftra- 
nieri alla gallina di Numidia, eh’ è ut uc- 


(*) Fedi i rami coloriti, n. log. 

(a) La stallina di Numidia; in Grece e in Latino, 
Melea^ris', in Francefe, Peiutade; in Tedefeo, 
Perl'huhn', in Inglefe, Pintado o Guineaheai nel 
Congo, jQueteiè . Mfltngrtt vel gallus numi^ 
dicus ttut mauritanus Jilvejlris . Gefncr, Avimn , 
pag. 480. — Gallina della Guinea Beton , Ilijl. 
ics Oi/eaux, pag. 246. Peintadc. Mémbirea 

. pour fervir à l’Hiftoire des Animaux , Parte II., 
pag. 79. , tavola XLVII., con una buona figu- 
ra. — Gallina Africana . Frifch, tav. CXXFI., 
con una figura colorita. La gallina di Nu- 
midia . . BriiTon, Tomo I. , fag. 176. , con una 
buona figura , tavola FUI. 

(b) Vedi il fuo Viaggio alle Terre AufiralifTomo IV. 
del (no Huovo Fiaggit intortto al Mondo, fig.zi., 
esMaione di Roma . 
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ccl terrefire , con ale corte e il cui volo è 
molto pelante. 

Quell’ ultima era nota agli Antichi, e fu 
da loro ottimamente dinotata . Arirtotele non 
ne parla che una fola volta in tutte le lue 
Opere fopra gli animali : egli la chiama me~ 
leagride , e dice che le fue uova fon fegna- 
te di piccole macchie (a). 

Varrone ne fa menzione fotro il nome di 
gallina d’ Africa , ed è, fecondo lui, un uc- 
cello di flarura grande, colla piuma variata, 
il cui dorfo è rotondo, e eh’ era molto rara 
in Roma (è). 

Plinio dice le fteffe cofe che Varrone, e 
fembra non aver fatto che copiarlo (c), am- 
meno che non fi voglia attribuire la rafiò- 
miglianza delle deferizioni all’ identità dell’ 
oggetto deferitto . Egli ripete parimente ciò 
che Arinotele aveva detto del color delle 
uova (fi) ; e aggiugne che le galline di Nu- 
fiìidia erano le più (limate (e) , dal che la 
fpecie ne ha dato il nome di gallina Nu- 
midica per eccellenza- 

— - ■ - — ■ 

(ff) Vedi llìlìoria A'ìiifutlinin ^ lib VI., cap 2. 

(il) Grandes , vari>e , gibber/s quus melengrides apm 
pellant Oraci . Varrò, de Re Rujiic»^ lib. HI., 
cap. IX. 

(c) Africa Galltnarum genus , gibberwn , variis Sfar» 
fum plttmis . HiH. nat. lib. X , cnp, 26. 

(d) Ibidem, cap. {12. 

le) Ibidem , cap. 48. , quam pleriquf nitmidicam di~ 
etmt , ColumelU • 
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Colamella ne riconofceva due qualità clic 
fr raflomigliavano per tutt’ i riguardi, eccet- 
tuato che l’una aveva la barba carnofa di 
color turchino , e l’altra di color rollo , c 
agli Antichi quella differenza era paruta ab- 
baffanta confiderabile per coftituirne due fpe- 
cie o razze dinotate con due nomi dtffinti ; 
effì chiamavan mtleagride la gallina colla 
barba carnofa di color rolTo, e gallina afri- 
cana quella colla barba carnofa turchina (<x), 
non avendo abbaftanza offervatì quelli uc- 
celli per accorgerli , che la prima era fem- 
mina , e la feconda mafchio d’una fola, e 
medefima fpecie , come hanno notato i Si- 
gnori deir Accademia {b). 

Che che ne fia, fembra che la gallina di 
Numidia, allevata un tempo con tanta cura 
in Roma , fi (offe in Europa perduta , poi- 
ché non fe ne trova più verun indizio pref- 
fo gli Scrittori del medio evo , e non fi ri- 
cominciò a parlarne che dopo che gli Eu- 
ropei hanno frequentate le colle occidentali 
dell' Africa , andando alle Indie per la via 


(a) Afri canti gf.llitta ejl melea^ytii Jìtnilis niji quei 
rutilam faleam crijlam capite icerit , qute utra» 
true funi in melea^ride c<erulea . lAeii Colutaella , 
de Re Rufiica , lib. XIU. , cap. a. 

{j, f'cdi Mémoires pour fcrwir à rHiftotre Natn- 
turelle des Animaux, dreffés par M. Perrault , 
ditedecima Farte , pa^. 82. 
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del Capo di Buona-fperanza (a ) . Non folo 
eglino l’hanno fparfa in Europa, ma l’han- 
no anche trafportata in America ; e non ci 
dee recar maraviglia fe i NaturalUli e i Viag- 
giatori moderni ne hanno moltiplicata la raz- 
za anche piìi che gli Antichi , avendo quell’ 
uccello provate diverfe alterazioni nelle fue 
qualità elleriori per le influenze dei diverll 
climi . 

Frifch dillingue, come Columella, la gal- 
lina di Numidia colla barba camola rolla 
da quella colla barba carnofa turchina 
ma egli riconofee tra elle varie altre diffe- 
renze i fecondo lui , quell’ ultima non tro- 
vali quali in nelTun altro luogo, fuorché in 
Italia , non è buona a mangiarli , è pib pic- 
cola , li tien volentieri ne’ liti paludoli , e » 
prende poca cura de’ Tuoi parti . Quelli due 
ultimi fatti li trovano nella meleagride di 
Clizio di Mileto: „ fe ne Hanno, die’ egli , 


(n) „ Da tutto quel Paefe , come dalla Guinea, i 
„ Mercanti hanno cominciato a trafportare va- 
„ rie merci, ch'orano per l’ addietro incognite 
,, ai noftri FranceG ; parimente, lepza le loro 
,, navigazioni , le galline di quel paefe fanblie- 
„ ro ignote , fc eglino non avelTero fatto hir» 
„ paffare il mare > intanto clTe fono già sì fre- 
,, quenti nelle Cafe de’ gran Signori nelle nofire 
„ contrade, che ci fon divenute comuni redi 
Belon, /itjl. «or. Jes Oìftaux ^ pag. 246. 

{h i redi il Difeorfo relativo alla tavola CXXVI. 
n* friich. 
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,, in un luogo acquatico , e moHrano sì poco 
„ affetto pe’ fuoi parti , che i Sacerdoti com- 
,, meffi alia loro cufìodia fon coflretti a pren« 
,, der cura della covata “ : ma aggiugne che 
la loro grofìezza è quella d’ una gallina di 
bella razza (a). Sembra altresì da un parto 
di Plinio che querto Naturalifta riguardarte 
la meleagride come un uccello acquatico (6), 
Quella della barba carnofa rorta è al con> 
trario, fecondo il Sig. Frifch ,*più grorta d’un 
fagiano , ama i luoghi afciutti , alleva con 
molta cura i fuoi parti , ec. 

Dampier articura che nell’ ifola di May , 
l’una di quelle del Capo-verde , vi fono del- 
le galline di Numidia , la cui carne è rtra- 
ordinariamente bianca, ed altre la cui carne 
è nera , e che tutte l’hanno tenera e deli- 
cata (c). Il P. Labat ne dice altrettanto (d). 
Quella differenza , fe è vera, mi pare sìcon- 
fiderevole che non lì porta attribuire al can- 


Locus ubi aluntur , palujlrii efl ; pullos fuos nul- 
lo umoris heec ales profequitur , éf tenerot 

adhuc negiigit , quare a Sacerdotibus euram torum 
gerì oportet . Vedi Ateneo, lib.XK^., cap. s6. 

(b) Jilfìnjtas Africa locum Jicyonem appellai , 
erathint amnem in- ocsanum effiuentem , lucu in qua 
uvei quas mekagriias Penelopas vacai , vivere . 
Hift. naturalis , lib. XXXf^lI. ^ cap. a. 

(c) redi Nuovo Viaggio intorno al Monda , 
Tomo IW.,pag. 23. 

(_d) Ibidem f Toma Jl.t pag. jci. 
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^lamento del clima, poiché nella mentovata 
ilbla,ch’è vicinirtima all’Africa, legaliine 
di Numidia fono come nel 1 or paefe natio; 
ammeno che non fi voglia dire che le ftef- 
fe cagioni particolari, che tingono di nero 
ia pelle e il periofiio della maggior parte 
depli uccelli delle ifole di San-Jago, vicine 
air ifola di May , annerifeano anche in quefF 
ultima la carne delle galline di Numidia, 

Il P, Charlevoix pretende efiervene una 
fpecie io San-Domingo, più piccola della fpe- 
■cie ordinaria {a) : ma quelle fono apparen- 
temente Je galline di Numidia di color ca- 
cano , provenienti da quelle , che vi furono 
dai Cafiigliani dopo la conquifla 
, Quella razza elTendo divenuta 
felvaggia , ed efifendofi come naturalizzata 
itel paefe, avrà provata T influenza naturale 
di quel clima, la quale tende a indebolire, 
impicciolire e deteriorare le fpecie , come ho 
già fatto vedere altrove (^) : e cib eh* è de- 
gno d’ ofiervazione fi è che quella razza ori- 
ginaria della Guinea, e che trafportata nelF 
'America , vi aveva fofferto lo flato di do- 
mellichezza , non fi potè in feguito rimet- 
terla io quello flato, e le colonie di San-Do- 


trafportate 
dell* Ifola 


{a,y VeAi Hiltoire de l’ile Efpagnole de Saiut-Do- 
Biingue, pag. : 8 - e 29. 

(^ù) Fedi la nuova Edizione di quell’ Opera , 
Temo FU. , fag. 178- e 
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mingo furon corretti a farne venire delle- 
mea feroci dall* Africa, per allevarle e naoU 
tiplicarle ne’ ruflici cortili (a). E’ egli per 
avventura avvenuto per aver dovuto vivere- 
in un paefe più deferto, più incolto , e i cui 
abitanti eran felvaggi , che fifiFitte galline ni*, 
mtdiche di color calfano fiano elleno llelTe 
divenute più felvagge? Non porrebbe anche 
darli che le avellerò rendute più feroci i 
Cacciatori Europei , e malfimamente i Fran- 
eefi , che ne hao dillrutto un gran numero^ 
fecondo il P, Margat Gefuìta 

Maregrave ne ha vedute di quelte col ciuf- 
fo , che venivano da Sierra-Liona, e che ave- 
vano incorno al collo una fpecie di collari- 
no membranofo , d’un cenerino tirante al 
turchino (f) i e quelfa è pure una delle va- 
rietà , eh’ io chiamo primitive , e che meri- 
tano tanto maggiore attenzione, quanto fono 
anteriori a tutt’ i cangiamenti del clima . 

Il Gefuita Margat , che non ammette ve- 
runa differenza fpecihca tra la gallina afre* 
cana e la meleagride degli Antichi , dice che 


(a ) Fedi Lettere Edificanti , Bauelt» XX . , loco 
citato . 

(b) Ibi dim . 

(c) Earum Cfllum cìrcum-li^atum feu circum-^elu* 
tum nuaji lintenmitte membruttaceo colorii cinerei 
cternlefcentis : caput tep;it crijìa ohrotunda\ mtd— 
tiplex . eonjlans pennis eleiranier r.i^ris . Maregra»- 

mtìtralis Brajtlienjìs ^ pag, 191. 
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ia San-Domingo ve n’ha di due colorì , le 
nne che hanno delle macchie nere e bian- 
che difpolle diftributivameote in forma di 
romboidi, e le altre che fono d’un grigio 
più cenerino. Aggiugne ch’elle han tutte 
del bianco folto il ventre , al difotto e alle 
eftremità delle ale (a ) . 

Finalmente il Sig. BrifTon riguarda come 
una varietà collante la bianchezza della piu- 
ma del petto, olfervata folle galline numi- 
diche della Ciamaica ; e n’ha fatta una ral- 
la dillinta , caratterizzata con quello attri- 
buto (/J), che, come abbiamo pur or veduto, 
non appartien meno alle galline nomidiche 
di San-Domingo , che a quelle della Gia- 
maica . 

Ma indipendentemente dalle dilTom’^liaiv 
le, che fon parate baftevoli per ammettere 
più razze di galline di Numidia, io ne tro- 
vo molte altre paragonando le defcrizioni , 
e le figure pubblicate da diverlì Autori, le 
quali indicano pochilTima collanza sì nella 
forma interiore di quelV uccebo , come nell’ 
impronta della fua figura elleriore , e una 
grandilfitna difpofizione a ricevere elleriof- 
inente le influenze. _ 

La gallina numidica di Frifch , e di at- 


ra) l.ettere EriificatUi , loco citato. 

(k) iTedi rOi nitoloRia Jet Sig. Briffon , Tomo . 
tua MeUa^rit itiiott aiio% 
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cani altri (j), ha la celata e i piedi bian- 
cadri , la fronte, il contorno degli occhi,! 
lati della teda e del collo, nella fua parte 
fuperiore, bianchi, e fegnati di macchie di 
grigio-cenerino. Quella di Fril'ch ha di più, 
folto la gola, una macchia roda in forma 
di luna crefcente , più bado , un collarino 
nero molto largo , le ferole o filetti dell’ oc- 
cipite io piccol numero, e neppure una fola 
penna bianca nelle ale ; e tutto ciò viene a 
formare altrettante varietà , per le quali le 
galline di Numidia dei detti Autori fon di- 
verfe dalla nodra. 

Quella di Maregrave aveva di più il bec- 
co giallo (^) ; quella del Sig. Bridfon l’ave- 
va rodo alla bafe, e di color di corno ver- 
fo l’edremità f*-)» I Socj deU’Accaderaia han 
trovato in alcune un piccol ciuffo alla bafe 


(a) ,, 11 mafebio e la femmina, dice Belon, han- 
,, no la fteda macchia di piume, la (IciTa bian- 
M chezza intorno agli occhi , e la ftefla rofiez- 
. ,, za pel difetto Vedi Ilifi. nat. des Oìfeaux^ 
pag. 247. — Ad latera cipitis albo , dice Maregra- 
ve . Hijlorm nat. Brajìl. pag. 192. — „ La teda 
„ è coperta, dice il Gefuita Margat, d una pel- 
„ le fpugiK>ra ruvida e aggrinzata, il cui colore 
„ è d’nn bianco tirante al turchino Vedi Let- 
tere EdiEcanti , Raccolta XX. , pttg. 3^2 t /e- 
guniti . 

(i) Rojlrum fi.ivum. Vedi Ilijloria notar . 

• pag. 195, 

l^eii Oioitoiogm , Tòitu , fsg, iSo- 
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(fi?I becco, coTipoi'lo di dodici o quindici h?- 
tole o fijeiti aiori , lunghi quattro linee {a'jy. 
il qu »le non lì uova che in quelle di ^ier- 
ra*Liona, di cui ho difopra parlato. 

Li Dotror Cai dice che la femmina ha I» 
iella tutta nera, e che quella è la fola dif- 
ferenza , che la dillingue dal mafchio (4), 
Aldrovando al contrario pretende che la 
teda della femmina abbia i colori di quella 
del mafchio ; ma che la fua celata fia tan- 
to meno elevata e più ottafa (f). 

Roberts afficura eh' ella non ha pure la 
celata (^i). 

Dampier e Labat dicono che non le fr 
veggono quelle barbe carnofe rolTe e quelle 
caroncule dello Hello colore , che nel ma- 
fchio orlano l’apertura delle nari (e). 

Il Sig. Barrère dice che tutto ciò è più' 
pallido che nel mafchio (/) , e che le fe* 

tole 


(a) redi Mémoircs l’«r les Animaux , Forte JI. , 
p«ir- 82. 

fè) Cajui npud Gefntrum , de Avihus\, pag. 481. 
fc) Vedi OrKÌthologia Aldrov. Tomo li. , pag. 336; 

(d) Viaggi di Roberts al Capo-verde , e alle Ilo-- 
le ec. , pag. 40J. 

(f) Nouveau Voyage de Dampier, T'owo V/., pag. 40ZÌ 
Nota. £’ probabile che la creda corta e d’uu: ' 

rolfo vivifiimo , di oui parla il P. Charlevoix , 
altro non fia che quelle caroncule. Vedi la fua< 
Storia àeir Jfola Spugmtola , Tomo I., pag. 28 . ec. 

(/J Barrère, Ornithologìéc fpecitjiert y Clafs. IV- 
g?n. 3,, fpecies 6. 


DIgitized by Google 




^eììa Gali irla di Numi dì a . 19 ^ 

foie deir occipite fon piò rare, e tali apoa- 
rentemente quali veggoofi nella tav. CXX^L 
di Frifch , 

Finalmente i Soc; dell’ Accademia hanno 
trovate in alcuni individui le dette fetole o 
filetti dell’occipite alti un pollice, di modo 
che formano come un piccol ciuffo dietro 
la tefta ’(<*). 

Sarebbe difficile (fi trafcegliere tra tutte 
quelle varietà quelle che fono abbadanta 
profonde, e per così dire, abballanza fiffe, 
per coftituire delle razze didinte; e ficcome- 
non fi può dubitare ch’ effe non fièno tutte 
molto recenti , così farebbe forfè più ragio- 
nevole di riguardarle come effetti , che fi 
operano anche giornalmente dallo dato di 
domedichezza , dal cangiamento del clima , 
dalla natura degli alimenti ec., e di non 
farne ufo nella defcrizione che per alfegna- 
jre l limiti delle variazioni , alle quali fono 
foggette certe qualità della gallina dì Nu- 
midia 5 e per afcendere per quanto è podi- 
bile alle cagjoni che le hanno prodotte, fino 
a tanto che quede varietà avendo fubfta la 
prova del tempo , e avendo prefà la confi- 
denza, di cui fono fufcenibili, podano fer- 
vir di caratteri a razze realmente didime» 

Uccelli . T em, tll, I 


- l^edi Mémoires fur les Animaux , Fatate IL 
So- 
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gallina, di Numidia ha- un» carattere- 
notabile di raflòmiglianza col gallo d’india,, 
il quale è di non aver piume alla tefta nè 
alla parte fuperiore del collo r e ciò ha dato > 
luogo a varj Ornitologifttj.cQnie Belon (a)y, 
Gel'tjer (i) , . Aldrovando (c) .è Klein {d)y di 
prendere il gallo d’ India- per la meleagride* 
degli Antichi,, Ma oltre -le differenze nu-i- 
inerofe e laccate, che fi trovano sì ,tra que- 
lle due- fpecie,,, come tra ciò . che vedefi nel’ 
gallo d’ India e ciò che gli Antichi han- 
detto della. naeleagride (e), per comprendere» 
ad evidenza la falfità di quella conghiettura ^ 
balla richiaroarfi alla.mente le prove, colle - 


(a) Feii Hilloire naturelle des Oifeaux, fffg. 548... 

Vedi, de.' -^vibus , pag. 480. e-fegu. 

(e) Veùi Ornithologia, lib. Xill. , pag. 36. . 

(^> Prodromus Hifloriét^Avium ^ pag. ii 5 . 

(#) La ipeleajjxidc .era della groffezza d’ una» galli-, 
oa di., buona razza., aveva fuUa tefta .nn tnber- .. 
colo callofo, la piuma legnata di macchie bian- . 
ebe., fitnili alle lenticchie, ma più grandi-; due • 
barbe camole aderenti al becco fuperiore , la j 
coda pendente , il dorfo rotondo , .delle mem-. 
btane tra le dita, niente di.fperoui ai piedi : 
amava. le paludi, non aveva .veruna affezione 
pe’ fuoj parti , tutti caratteri , che fi cerchercb- - 
. bero invano nel-gallo d’ India , il quale d’altra ; 
parte ne ha due notabililfiidi , che non trovanfi 
punto nella defcrizionc della ..meleagride , cioè 
•nel mazzetto di crini duri , che gli elee al baf- 
io del collo , e la Tua maniera di fpiegar la coda .1 
e. .-di. fai U jttota iatgjoo. alla.feuaiaiaa. 
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quali ho ftàbilito nell’articolo del gallo d’in- 
dia che quell’ uccello è proprio e particolare" 
dell’ America che vola pefanteménte , non" 
nuota' niente affatto, .-e per confeguertza non 
ha potuto valicare la valla ellénfione de’ mari , 
che feparano l’America daPnoltro Continen- 
te;- dal che fiegue che prima della fcoperta 
dell’ America egli era interamente ignoto' 
nel nollro Continente , e che gli Antichi 
non ne han potuto parlare lottò il nome di 
sneleagride . - 

Sembra che parimente per isbaglio fia fcap- 
pStó il nome di Kmr-haan nella ■ lilla dei 
nomi della gallina di Nùmidia data dal Sig. - 
R-ilfon (j), citando Kolbe(^). Io non nego 
che la figura , -con 'cui nel viaggio di Kolbe ' 

I'2 


(ay OrnitoIo|^i'ay Tomo I.^fag. 177.' 

(i) Defcrizione ilei Capo ' di Biiona-fpèranza , • 
Tomo TU. ^ pai;. 169.’,, Un uccello, che appar- 

• „ tiene propriamente al Capo , dice quello Viag- 
,, giatore , e il Knor.hùbu o il Còq-knor s elFo è 
,, la fentinclla degli altri uccelli i quando vede 
,, avvicinarli -un uomo, gli avverte con un gri- 
„ do, che ralTomiglia al fuono della parola cracj 
,, e ch’egli ripete molto forte. I.a Tua gran- 
,, dezza è quella d’ una gallina ha il becco* 
,, corto e nero' come le piume della fna coro- 

* ,,*naj le piume' delle ale e del Corpo rnifchiate'* 
,, di roffo , di bianco e di cenerino ; le gambe 
,, gialle e le ale piccole : frequenta i luoghi fo-~ 
,, litarj , e fa il -fuo nido ne' cefpuglj : fa due 
„ uova alla volta: la fua carne'' è poco (limata, ^ 

benché' Ga' buona f ■ 
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è ftato (Jinotato il Knor-haan , non fìa (la- 
ta copiata da quella della gallina africana di 
Maregrave, come dice il Sig. Bri (fon r m» 
egli altresì confdferà ch’egli è difficile di 
riconofeere nell’ uccello proprio del Capo di 
Buona-fperanza , la gallina di Numidia, ch’é 
fparfa in tutta l’Africa , ma meno al Capo 
che io qualunque altro luògo ; e eh’ egli è 
anche più difficile d’applicare a quelV ulti- 
ma quel becco corto e nero , quella corona 
di piume , quel roffo mifchiato nei colori 
delle ale e del corpo , e quel far due uova 
ibltanto per volta, che Kolbe attribuifee al 
fug Knor-haan . 

La piuma della gallina di Numidia, ben- 
ché non abbia colori ricchi e vilìolì , è non- 
dimeno molto dipinta ; elTa ha un fondo 
grigio tirante al turchino pib o men carico,^ 
fu coi fono fparie molto regolarmente delle 
macchie bianche più o men rotonde , n^ap- 
prefentanti affai l^ne delle perle; dal che 
alcuni Moderni hanno dato a quell’ uccello 
il nome di gaUìna periata (<r) ; e gli An- 
tichi quelli di varia e di guttata {b) , tale 
•ra per lo meno la* piuma della gallina nu- 
midica nel fuo clima natio. Ma dappoiché 
ella é fiata trafportata in altre regioni ha 


(«) Ftiii Frifoh, tavola CXXl^l. — Klein, iii» 
jìerite Animalium prodroims , pag. i 
MaxtiaJ ,, Spixru'fim, 
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acquiftato piìi di bianco , come ne fanno te- 
flimoniania le galline numidiche dal petto 
bianco della Giamaica e di San-Domingo , e 
quelle galline numidiche perfettamente bian- 
che , di cui parla il Sig. Edwards (a) ; cofic- 
chè la bianchezza del petto , di cui il Sig. 
BrilTon ha fatto il carattere d’una varietà, 
non è che un’ alterazione cominciata dal 
color naturale , o per meglio dire , non è 
che il patfaggio da quedo colore alla perfet- 
ta bianchezza . 

Le piume della parte media del collo fono 
molto corte ; al fito , che unifce la fua par- 
te fuperiore , non ve n’ha punto; dipoi elle 
vanno Tempre crefcendo di lunghezza fio» 
al petto, ove hanno predo a tre pollici. 

Quelle piume fono lanuginofe dalla loro 
radice hno alla metà in circa della loro lun- 
ghezza; e quella parte lanuginofa è coperta 
dall’ ellremità delle piume dell’ ordine prece- 
dente , la quale è compoda di barbe fode 
e appiccate le une alle altre (6 ) . 

I 3 


(a) ,, Dappoiché le galline di Numidia fi fon mol- 
,, tiplicate [ in Inghilterra ] , il lor colore s’ è 
„ alterato , vi fi è mifchiato del bianco in niol- 
., te; altre fono d’ un grigio di perla chiana, e 
„ confervano le loro macchie fparfe fui ornai 
,, altre fono perfettamente bianche “ . Vedi tr/*-- 
nuret d’ Edm.irds , Parte terza , tag. 269. 

(*) E"edi Mémoires polir fervir a rHiitoirc des 
Aninaux , Fartt lì. , ti. 
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La gallina di Numidia ha le ale corte,^ 
e la coda pendente , come le pernici , il che , 
unito alla difpofizione delle fue piume la fa 
parer gobba [Genus g'tbberum, Plinio]: frf- 
fatto gobbo però non è che una fall'a appa- 
renza , e'quando l’uccello è pelato, non ve 
ne teda più verun veftigio (a).« 

La Tua grolfezza è preflTo a poco quella 
della gallina comune, ma ha la forma della 
pernice, dal che le è (lato dato il nome di 
pernice di Terra-nuova {b)\ foltanto e(fa 
ha i piedi più alti, e il collo più lungo, 
e più fottile all’ alto . 

Le barl>e carnofe , che prendono origine 
dal becco lùperiore , non hanno- una forma 
collante, elfendo' ovali nell’iUne, e quadra- 
te o triangolari nell’ altre; fon rolfe nella 
femmina, e tiranti al turchino nel mafchio; 
e fecondo i Socj dell’ Accademia (c) , e il 
;Sig. BrilTon (d) , quella, é la -fola cofa che 
dillingue i due felTi : altri Autori però han- 
no allegnate, come difopra abbiam veduto, 
altre differenze cavate dai colori della piu- 


(a) -Vctli Lettere Edificanti ^ Raccolta XX. , loco 

citato . , ^ - 

(b) Fedi Belon , Hifioire naturelle des 0 {Je»ux , 

paf. 247. I 

G) Fedi Mémoires pour fervir à THiftoirc des 
Aniniaux , l'arte IL., pag. S'ì- 
(i) Ornitologia, Tomo , pag, 179. 
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'ma (j), dalle barbe carnofe (i>), dal tuber- 
'colo callofo della teda (c) » dalle caroncule, 
dalle narici (^), dalla groflezza del corpo (e), 
•dalle fetole-o filetti dell’occipite ec. (/), fia 
che quelle varietà dipendano infatti dalla dif- 
ferenza del feflb, fia che per un difetto pur 
troppo comune di Logica fiano fiate riguar- 
•date come proprie del felTo dell’ individuo', 
in cui elle fi trovano accidentalmente e per 
cagioni tutte diverfe, 

Air indietro delle barbe carnofe , fu i lati 
della tefta vedefi la piccolifiTima apertura del- 
le orecchie , che nella maggior parte degli 
uccelli è nafcofia dalle piume , e in quello 
trovafi fcoperta ; ma ciò eh’ è proprio dell^ 
gallina di Numidia , è queL tubercolo cal- 
lofo , quella fpecie di celata che innalzali 
(ulla fua teda , e che Belon paragona mol- 
to mai a propofito al tubercolo , o piuttofio 
al corno della giraffa (g) : elfo è limile per 
la fua forma alla contropprova della berret- 
ta Ducale del Doge di Venezia^ o fe fi vuo- 
le , a quella berretta , ma fenza l’avandie- 

I 4 


(a") Cajiis apHii Ge/iierutn , de Avibus ^ pag, 481. 
tb) Columeila , FriTch , Oampier, cc. 

( c) Aldrovaiuio, Roberts , Barrère , Dàlechatnp,ec; 
(i) Barrère , Labat , Dampier , ec. 

(e) Frilch. 

(f) Frifch, Barrère, ec. 

(g) Bclou , Nature iti Oiftnat , '24^. 
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tro (tf). Il fuo colore varia in diverfi f:jg- 
getti dal bianco al rolTiccio , palTando col 
giallo e col bruno {b) , La fua follanra in- 
teriore è come quella d’una carne indurata 
e callofa : quello nocciolo è coperto d’una 
pelle fecca e aggrinzata, che s’ellende lull’ 
occipite e fu i lati della teda , ma è inca- 
vata al (ito degli occhi (c). 1 Fifici dalle 
cagioni finali non han mancato di dire che 
quella callofità era una vera celata, un’ arma 
difenfiva , data alle galline di Numidia per 
^lifenderle contro i reciprochi attacchi , poi- 
ché elle fon uccelli litigiofi , che hanno il 
becco fortilhmo e il cranio debolilTimo (^d). 

Gli occhi fon molto grandi e coperti; la 
palpebra fuperiore ha de’ lunghi peli neri 
diretti in alto, e il criHallino è più convef* 
fo all’ indentro che all’ infuori (e) . 

Il Sig. Ferrault alTicura che il becco è 
fimile a quello della gallina . Il Gefuita Mar- ‘ 
gat lo fa tre volte più grodo , duriiruno , e 


(fl) A cagione di quello tubercolo il Sig. Linneo 
ikS chiamata la gallina di Numidia , ora Gallus 
l'criicr covneo . Syll. nat. edit. VI. , ora Fhajìanus 
vertice culhfo , edit. X. 

(h) ElTo è biancailro ntWi tavola CXXFl.ii Frifch} 
color di cera , fecondo Belon , pag. 347. ; brano, 
fecondo Mar^rave; fiilvo-bruno fecondo il Sig. 
Ferrault; rolhccio nella nollra tavola. 

(c) iMémoires fur Ics Animaux, Parte JI.,pag.%i, 

Alémoiùs fur Ics Animaux, Parte IL, p~g'^7. 
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«JoUo acuto. Le ugne fon parimente piti 
acute, fecondo il P, Labat : ma tutti s’ac- 
cordano , Antichi e Moderni , a dire che i 
piedi non hanno fperoni. 

Una differenza confiderevole che fi trova 
tra la gallina comune e la gallina di Nu- 
mìdia , fi è che il canale interinale è in 
queft’ ultima a proporzione pii» corto, non 
avendo che tre piedi di lunghezza, fecondo 
i Soci dell’ Accademia , fenza contare i cie- 
chi , che hanno ciafcuno fei pollici ; effi van- 
no allargandoli cominciando dalla loro ori- 
gine , e ricevono dei vali del mefenterio 
come gii altri intefiini. Il pih groffo di tutti 
è il duodeno, che ha pih di otto linee di 
diametro. Il ventricolo è come quello della 
gallina comune: vi fi trovano altresì molti 
piccoli faflolini , e talor anche nient’ altro, 
apparentemente quando Puccello effendo mor- 
to di languidezza , ha paflati gli ultimi tem- 
pi della fua vita lenza mangiare. La mem- 
brana interna del ventricolo è molto aggrin- 
zata , poco attaccata alla tonaca nervofa, e 
d’ una fofianza analoga a quella del corno . 

Il gozzo quand’ è gonfiato , è della groC- 
ièzza d’una palla-corda. Il canale interme- 
dio tra’l gozzo e’I ventricolo è d’una fo- 
(ìanza più dura , è più bianca della parte del 
canale intefiinale che precede il gozzo , e 
non prefenta a un di predo un si gran att- 
illerò di vali apparenti . 

I S 
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L’efofago ditcencie lungo il collo, a deflxa 
della tr«chea-arteria (j) -, certamente perchè 
il collo, il quale, come ho già detto, è 
molto lungo, .lì piega piìl fovente all’ in- 
nanzi che lu i lati , e perciò T efofago for- 
7.ìto dalla trachea-arteria, i cui anelli in 
quell’ uccello fono interamente olfei , come 
nella maggior parte degli uccelli, è (lato 
Ipinto dal lato , ov’ eravi minor rcfilìen.za^ 

Quelli uccelli fon foggetti ad avere nel 
fegato ed anche nella milza delle concre- 
zioni feirrofe: fe ne fon veduti di quelli 
,die qon avevano la vefcichetta del fiele , 
ina in tal calo il ramo epatico era molto 
prolTo: fe ne fon veduti degli altri che non 
avevano ohe un fol, tedicelo (6). In gene- 
rale fembra che le parti interne non fiano 
meno fufcettibili di varietà che le parti elle- 
riori,e fuperficiali. 

Il cuore è più puntuto di quello che fia 
(Comunemente negli uccelli (r) 3 i polmoni 
fono fecondo l’ordinario; ma io alcuni fog- 
getti fi è .notato , che foffiando nella tra- 
chea-arteria per mettere in moto i polmoni 
e le cellette aeree, fi è notato, dico, che 


(«) Fdi 4es Mémoires pour fervir à i’Hiftoire na» 
turelle Parte //•, 84* » 

(b) Vedi , ibidem^ pa.i 5 .i 4 . 

<e) f^edi Ics Mémoirts pour fervir à 1 Hift. oat. 
ics Animaux , Furie II . , fag. 86. , re- 
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il pericardio , ehe pareva più del folito ri- 
lava to , fi gonfiava come i polmoni (<»)•. 

Aggiugnerò ancora un’ anatomica «flerva- 
7Ìone , che può aver qualche relazione coli’ 
abitudine di gridare e colla forza della voce 
della gallina di Numidia, Effa è che la tra- 
chea-arteria riceve nella cavità del torace 
due piccoli cordoni mufcelofi luoghi un pol- 
lice , e larghi due terzi di linea, che fi pian- 
tano in ciafeun lato {b ) . 

La gallina di Numidia è infatti un uc- 
cello che grida fortemente , e non fenza ra- 
gione Browne l’ha chiamata gallus clamo- 
Jus (c) : il Tuo grido è afpro e penetrante , 
e a lungo andare diviene sì incomodo , che 
febben la carne di quell’ uccello fia eccel- 
lente a mangiarli e molto fuperiore ai vo- 
latili ordinar] , nondimeno la maggior parte 
delle Colonie Americane hao celiato d’alle- 
varne (d). I Greci avevano una parola par- 
ticolare per efprimcre quello grido (c): Eba- 
no dice che la meleagride pronunzia preflb 


(«) Hiftoire de rAcadén^ie des Sciences , Tomo /., 
fng. 153. 

(éj Méraoires polir fervir à l’ Hiftoire des Ani- 
maiix , loco citalo . 

fc) fiatural Jliilori of Jamnìc. 470 * 

(d) Lettere Fdi/ìc-viti , Raccolta XK., Iseo citato . 
(p) fjconti» f alluce. Gefner, 4 e 

Avihus ^ pa^. 479. 
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a poco il fuo nome (</) : il Dottor Cai , che 
il i'uo grido s’accoda a quello della pernice, 
lenza però elTere cosi forte (A) : Beton , ch'è 
quaft come quetto dei ytccoli pulcini appena 
nati , ma ailìcura pofitivamente eh’ effo è 
diiìimile da quello delle galline comuni (c); 
e non lo perchè Aldrovando {d) e il Sig. Sa- 
lerno (e) gli faccian dire il contrario. 

Qaedo è un uccello vivace , inquieto , e 
liiigiofo , che non ama di dar fermo e che 
fa renderli padrone del cortil rudico: fa farli 
temere dagli delfi galli d’ India , e benché 
molto pih piccolo , impone loro colta fu* 
arditezza : „ la gallina di Numidia , dice il 
,j P. Margat , fa dieci giri e dà venti colpi 
,, di becco prima che quedi grolTi uccelli 
„ abbian penfato a metterli in difefa 
Quelle galline di Numidia fembrano aver 
la delTa maniera di combattere, che lo Sto- 
rico Salludio attribuifee ai Cavalieri Numi- 
di : „ la loro zuffa, die’ egli, è afpra e ir- 
,, regolare: fe trovano della refidenza , vol- 
„ tano il dorfo, e un idante dopo fono fo- 
9, pra il nemico (/) A quell’ efempio 


(a) Z)f N'utura Animali um , lib. IV., cap. 4:. 

Ci) Fcii Gefner, de Avihus ^ pag. 481. 

Cc) Hilloirc (ics Oifeaux , fag. 248. 

\d) Ornìthohgia, Tom. II., pag 338» 

(c) Hiftoire Naturelle Jes Oifeaiix, pag. 134. 

(.0 redi Lettere £ililicanti, S-fteeoH» XX.» loca 
citala . 
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fe ne potrebbero aggiugnere molti altri, che 
attellano l’influenza del clima fui naturale 
degli animali , egualmente che fui genio na- 
zionale degli abitanti ; Telefante unifce alla 
molta fua forza e induflria una difpofizione 
alla fchiavitu ; il cammello è laboriofo, fo- 
brio e paziente, e’I cane alano non lafcia 
punto la preda che ha afferrata co’ denti . 

Eliano riferifce (a) che in una cert’ ifola 
la meleagride è rìfpettata dagli uccelli da 
rapina . Ma io credo che in ogni paefe del- 
la terra gli uccelli da rapina attacchino a 
preferenza qualfivoglia altro volatile , che 
abbia il becco men forte, che non abbia la 
tefla munita di celata , e che non fappia 
difenderfi sì bene. 

La gallina di Numidia è del numero de- 
gli uccelli fpoheratorì f che nella polvere, 
in cui s’avvoltolano , cercano un rimedio 
contro r incomodità degl’ infetti: ella rafpa 
parimente la terra come le noflre galline 
comuni, e va in truppe numerofiflìme : nell* 
ifola di May fe ne veggono delle volate di 
dugento o trecento : gl’ Ifolani dan loro la 
caccia co’ cani fegugi g fenz’ altf’ armi che co’ 
bafloni (&) : effe volano pefantemente , per- 


(n) Vedi Hifloria Animalinm, lib. V., cap. 27. 

({>) Vedi Dampier, nuovo Viaggio intorno al Mon- 
do , Tomo IV.., pag. 23.; ed il Viaggio di Brue 
nella nuova Relazione dell’ Africa occidentalp, 
di Labat. 
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<hè hanno le ale molto corte , ina corrono 
preOiflimo , tenendo, come attera Belon, 
la teda elevata come la giraffa (fl) : vanno 
a pollaio la notte per dormire, e talvolta 
di giorno. Tu i muri de’ ricinti , filile fiepi, 
ed anche lu i tetti delle cafe e fugli albe- 
ri : fono molto accurate , dice altresì Belon, . 
in andar in traccia del lor vitto (A) ; e in» 
latti debbon confumar molto , e averne pià 
bilcgno che le galline domelliche, aiiefa la 
poca lungherza de’ loro intedini. 

Dalla ic-dimonianra degli Antichi (0) ® 
de' f^loderni {_d) , e dalle femi-membranc 
che uniicono i diti de’ piedi , fembra che la 
gallina di Nomidia fia un uccello femi-ac- 
quatico . In oltre quelle di <3uinea che iti 
San- Domingo hanno ricuperata la loro li- 


{aj Hiftoire lies Oifcaiix , 

(b) Nota. U Sij;. di Scvc ha olicryato gettando 
del pane a«l alcune galline di Numidia , che 
^uand’ una di effe prendeva un pexzo di pane 
più groffo di quello che poteffe in un colpo in- 
ghiottire, fe lo portava via, fuggendo dai pa- 
voni e dagli altri pollami che non volevwo la- 
fciarla; e per liberarcene effa nafeondeva il pez- 
zo di pane nel letame t> nella terra , ove ritor- 
nava a .cercarlo e a mangiarlo dopo qualche 
tempo - 

(f) Plinio, Hiflorta naturalis, lib. XXXVII., cap, II. 

— Clito di Mileto in Ateneo, Uh. XIF.,cap i6. 
(d) Gefner, de Avibus ^ P^g- 478- *” Frifch, ta- 
vola CXXVI» — Lettere Edificanti, Raccoi' 

t» XX,, tc. 
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bertà, non feguendo che gl’impulfi del na- 
turale iiftinto , amano a preferenza di ftare 
in luoghi acquatici e paludofi (j). 

Se fi allevano da tenera età , vengono 
zrolto bene addomelbcate . Brue narra che 
elfendo fulla colla del Senegal., ricevette in 
dono da una Brinci peffa del paefe due gal- 
line tli Numidia , l’una mafchio e l’altra 
femmina , tutteddue sì famigliari che anda- 
vano a mangiare fopra il fuo tondo , e che 
avendo la libertà di volare alla riva, fi re- 
fìituivano regolarmente alla barca al fuono 
della campana , che annunziava il pranzo 
e la cena ib). Moore dice ch’effe fon egual- 
mente felvagge che i fagiani in Inghilter- 
ra (f) ; ma dubito che non fi fiano veduti 
de’ fagiani sì domeflici come le due galline 
jiumidiche di Brue ; e cib che prova che le 
galline di Numidia non fono molto felvag- 
ge , fi è eh’ effe ricevono il nodrimento che 
loro fi prefenta un momento dono che fon 
prefe (,d). Confiderando bene il tutto, fera- 


(«) Lettere EdiScanti , ibidem. Entrai in un 
piccoL IwfdietTff , vicino ad ima palude, che at- 
tirava delle compagnie di galline di Nuaiiilia , 
d'ce il Sig. Adanfon , fag. 76. del fuo viaggio al 
Senegal. 

(b) Terzo viaggio di Brue, pubblicato da Labat. 

(c 3 Hiftoirc generale des Voyages , Tomo 111 . ^ 
pag. 310. 

(^i) Longolius apui Gefnernm , pag. 479. 
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bra che il lor naturale s’ accorti molto pik 
a quello della pernice che a quello del fa- 
giano. 

La gallina di Numidia fa Tuovo e cova 
predo a poco come la gallina comune; ma 
iembra che la fua fecondità non fìa la rtei^ 
fa in differenti climi , o almeno eh’ efla fia 
molto maggiore nello rtato di domeftichez- 
Ta in cui abbonda di nodrimento, che nello 
(lato felvaggio , in cui ertendo nodrita pib 
fcarfamente abbonda anche meno di mole- 
cole organiche fuperflue. 

Sono flato afficurato eh’ erta è felvaggia 
nell’ifola di Francia, e che vi fa otto, die- 
ci o dodici uova a terra nei bofehi ; quelle 
al contrario che fon domertiche in San-Do- 
mingo, e che cercano anche i fiti più folti 
delle fiepi e de’ cefpuglj per deporvi le loro 
tiova , ne fanno fino a cento e cencinquan- 
ta , purché ne rerti Tempre qualcuno nel 
nido (a). 

Querte nova fono a proporzione più pic- 
cole di quelle della gallina ordinaria : erte 
hanno anche il gufeio molto più duro. Vi 
ha perù una diflerenza notabile tra quelle 
della gallina di Numidia domertica e quelle 
della gallina di Numidia felvaggia ; querte 
ultime hanno delie piccole macchie rotonde 


C«) Lettere JG^ificanti , Racctita XX, 
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come quelle della piuma , e che non erano 
sfuggite ad Arinotele (a) : quelle però del- 
la gallina numidica domeQica fono dapprin- 
cipio d’un rodo molto vivo, che diventa in 
feguito più fcuro , e finalmente raffreddan- 
doli diventa color di rofa fecca . Se quello 
fatto è vero , come m’ ha alTicurato il Sig. 
Fournier , che ne ha allevate molte , fi do- 
vrà conchiudere che le influenze della do- 
meflichezza fono baftevolraente profonde per 
alterare non folo i colori della piuma, come 
difopra abbiam veduto , ma anche quello 
della materia, di cui fi forma il gufcio del- 
le uova ; e ficcome ciò non avviene nelle 
altre fpecie, quella è anche una ragione di 
piò per riguardare la natura della gallina di 
Numidia, come meno (labile e più fogget- 
ta a variare, che quella degli altri uccelli . 

Egli è un problema non per anco ben 
dilucidato , fe la gallina di Numidia abbia 
cura della Tua covata o no . Belon dice di 
sì fenza riftrizione (A) : anche Frifch Ila per 
r affermativa riguardo alla Tua grande fpecie 
che ama i luoghi afciutti , ed affìcura elfer 
vero il contrario riguardo alla piccola fpe- 
cie , che ama i luoghi paludofi ; ma il mag- 


(a) Hijloria Animalium , lib. VI. , cap. 2. 

„ Son molto feconde ed hanno molta cura di 
,, ben nodrire i lor parti Hijhire des Oi/cnnx^ 
paj. 241. 
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^ior numero dèlie tefìimonianze le attrìbiil- 
Ice deir indifferenza fu quell’ articolo ; ed il 
<jefui^a Margat ci narra che in San-Domin- 
go non le vien permefìfo di covare ella ftef- 
fa le fue uova , perchè non vi prende verna 
affetto , e perchè abbandona fovente i fuoi 

f tarli ; fi preferifce , die’ egli , di far covare- 
e loro uova dalle galline d’ india 'O dalle 
galline comuni («). 

Non trovo nulla fulla durata della cova- 
tura ; ma volendo giudicare dalla groffezza 
dell’ uccello , e da ciò che fi fa delle fpecie 
alle quali elfo ha maggior rapporto, *fi può 
fupporla di tre fettimane , piò o meno , fe- 
condo il calore della flagione o del clima, 
fecondo l’afiìduìtà della covatrice, ec. 

Dapprincipio le piccole galline di Numi- 
dia non hanno ancora nè barbe carnofe, nè 
tampoco la celata : allora per la piuma , e 
pel colore dei piedi e del becco raffomiglia- 
Tio a’. perniciatti roffi. Non è facile diftiit- 
guere i giovani mafehi dalle vecchie fem- 
mine {b) ; poiché in tutte le fpecie la ma- 
turità delle femmine raffomiglia all’ infan- 
zia de’ mafehi . 

Le piccole galline di Numidia fon molto 
delicate e difficiliffime ad allevarfi nei no- 


fa) Lettere Edificanti , Raccolta XX. , loco citato -, 
\bj (iucfto ci è (lato allìcurato dal Sig. Fournier., 
. 'che «bbiam dlfopra citato . 
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ftri paefi fettentrionalì , effendo originarie 
dei cocenti climi dell’ Africa. 'Effe fi nutro- 
no , egualmente che le vecchie in San-Do- 
mingo , con miglio, fecondo il P. Mar- 
gat C«) ; nell’ ifola di May con cicale e con 
vermi , che trovano elleno ffeffe, rafpando la 
-terra colle loro ngne (4); e fecondo Prifch, 
vivono d’ogni forra di grani e d’infetti CO- 
TI gallo di Numidia produce altresì colla 
gallina domefiica ; ma quella è una fpecie 
di generazione artifiziale , che richiede delle 
precauzioni : la principale è d’ allevarli infic- 
ine da piccoli-: gli uccelli ibridi , che rifiil- 
tano da fiffatto mifcuglio , formano una raz- 
za baftarda , imperfetta , derelitta per così 
dire dalla Natura , e non facendo effa pet 
lo pib che uova chiare , non ha potuto ‘fi- 
nora perpetuarli regolarmente {d). 

Le giovani galline di Numidia allevate 
ne’ rullici cortili fono d’un gufto eccellente, 
e niente inferiori a’ perniciotti ; ma i fel- 
vaggi di color marrone di San-Domingo fono 
una vivanda fquifita, e fuperiore ai fagiani. 

Le uova di gallina di Numidia fono pa- 
rimente molto buone a mangiarli. 


(a ) Lettere Edificanti , Raccolta XX. , loco citato • 
(i) Nuovo Viaggio intorno al Mondo , di Dare* 
pier , Temo / È . , pag. sa. — Labat-, Tome //.* 
faz Safi.; e Tomo III., pag. 1^9. 

(c) Fnfch^ tavola 6 XXVI. 

Id) fecondo il Sig. Foucaier. 
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Abbiam veduto effere queft’ uccello origi- 
nario deir Africa, e di là elfer venuti tutt’i 
nomi , che le fono flati dati di gallina afri- 
cana , numidica, flraniera ; di gallina di Bar- 
beria, di Tunifi , di Mauritania, di Libia, - 
di Guinea [ dal che fi è formato il nome di 
Guinetta J , d’ Egitto , di Faraone ed anche 
di Gerufalemme . Alcuni Maomettani aven- 
do giudicato di annunziarle fotto il nome 
di galline di Gerufalemme , le venderono ai 
Crilliani per quanto vollero {a) ; ma quefti ^ 
effendofi accorti della frode , le rivenderono 
con vantaggio a compiacenti Mufulmani fot- 
to il nome di galline della Mecca. 

Effe trovanfi nell* ifola di Francia e nell* 
ifola di Borbone (^), ove fono fiate molto 
recentemente trafportate , ed ove fi fono mol- 
to ben moltiplicate (c) : fon note nel Ma- 
dagafcar fotto il acme à' acantjues (d) ^ e 
nel Congo folto quello di quetèle (e) : fon 
molto comuni nella Guinea (/), fulla Coda 
d’oro, ove non fe ne mantengono di dome- 
fliche che nel Cantone d’Acra (f), in Sier- 


ajiud Gefnerum , de dvibus^ pag. 47V- 
(éj Sig. Aublet. 

(f) Voyage autour du Monde de la Barbinais'le 
Gentil , Tomo XI, , fag, 6o8» 

(d) Franqois Cauche, relation de MaHagafcar,pog-,i33. 
(fi iMarcgrave, Hijloria nat. BraJU. pag. 192. 

(/) Margat, Lettere Edificanti , loce citato, 

(jg) Viaggio di Barbot, fag. 
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ra-Liona («) , nel paefe di Senegai (^), nell*“ 
ifola di Corea , in quelle di Capo-verde (f), 
>n Barberia) in Egitto, ia Arabia (<i) , e 
in Siria (e) . Non et vien detto nulla fe ve 
n’abbia nell’ il'ole Canarie , o in quelle di 
Madera . Il Qentil riferifee che ha vedute 
in Clava delle galline numidiche (/), m* 
non fi fa fe fodero effe domeniche o Selvag- 
ge ; crederei più volentieri che fodero do- 
meniche , tra^ortate dall’ Africa nell’ Afia 
nella guka che ne furono trafportate in Ame- 
rica e in Europa . Ma ficcome quelli uccelli 
erano accollutnati ad un din» caldìfTimo y 
perciò non han potuto avvezzarli alle gelide 
regioni che fono confinanti’^ col mar-Baltico» 
onde non fe ne parla punto nella Fauna Sve^ 
fica del Sìg. Linneo» Il Sig. Klein Sembra non 
parlarne che full’ altrui relazione , e noi veg- 
giamo altresì che al principio del Secolo eili- 
crano tuttavia molto rari in. Inghilterra (^)» 
Varrone ci dice che a’ Suoi tempi le gal- 
line africane [ così egli chiama le galline di 
Numidia } fi vendevano in Roma a molta 


(a) Maregrave , nat. Brajllienf. loco citato^ 
(bj Vo^agc all Sénégal , de M. Adanlon, pag. 7. 
(0) Dainpier, Viaggio intorno al Mondo, Z’omo 
pa^- 2 ^- 

(d) Strabon, lih. XVI. 

(e) JlTrUagrides/ert uUùna Syrite »’fg/o,Diodor,Qcul. 
(/) Nuovo Viaggio intorno al Mondo, Tomo HI., 

fag. 74. 

(jj Claouies li’Edwards, Tirza 
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Tavola F,' dì queflo- Volume 

S E non fi giudicane-' delle cofe che dab 
nomi , fi potrebbe prendere queft’ucceU- 
ló-O per un- gallo felvaggio , o per un fa- ■ 
giano; imperciocché in molti paefi , e maf 
fiinamente in Italia , gli è. fiato dato il nome; 


(*) l^edi i rami coloriti , nnm. 73. e 74.4 ' 

(«) In Greco, T/r^iti in Latino, Tetrao \Ma-- 
g?iHs]ìia Latino muieiiio, Urogallusì in Fra 11- - 
cele, Tetras o Grand-Coq de Bruyìre i in 'Tedi- 
fco , Or-biìn, Aver boni in Polacco, Glu/zeci in 
Ifyezzefe , Kjaeder o Tjaeder ; in Norvegia , ^ 
Zieurti in Inglefe ^ .Mountain Cock } -in alcune 
Provincie Hi Francia ,- Coq .de Limoges^ Coq de ■ 
bois , Faifan bruyant ; — Tetrao Bel. Obfcrv, . 
pag. II. — UrogallUs , five Tetrao. Aldrov. . 
Tdìne II., pag. $9. — - Tetrao. Ove Uràgallus . 
Ftifch,’ Tah. io 7 y Maf. — Gallo e gallina nera . 
delle montagne di Mofeovia Albin. . Tomo II . , 
pag. 82 . t tavola XXIX. il mafehio , tavola XXX. 

■ la femmina. Nota'. La tavola di Frifch è ben t 
cftiaxita , e quelle di Albiua lo fon- molto male. . 
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di trailo alpeflre f<j), fehatìco ; mentre in 
altri oaefì gli (ì quello di fagiano mon» 
tagnolo e di fagiano felvaggio. Per altro 
egli è diverfo dal fagiano per la fua coda , 
che a proporzione è una volta più corta, e 
d’una forma tutto diverfa ; pel numero del- 
le penne grandi .che la compongono , per 
Tertenfione del fuo volo relativamente alle 
altre fue mifure, pe’ fuot piedi zamputi , e 
sforniti di fperonr, ec. D’altra parte, ben- 
ché quelle due fpecie d'uccelli amino egual- 
mente i botchi , non trovanfi tuttavia quali 
mai ne’ medefimi luoghi, perchè il fagiano ^ 
«he teme il freddo , Ila ne’ bofchi in pianu- 
ra , mentre il ferraone cerca il freddo , e 
abita ne’ bofchi che fanno corona alla fonv 
mità deir alte montagne', dal che gli furo- 
no dati i nomi di gallo di montagna e dt 
gallo de bofchi , 

Quello y che, feguendo Tefempio di Ge- 
fner e di alcuni altri , vorranno riguardarlo 
«ome un gallo felvaggio , potranno per ve- 
rità appoggiarli ad alcune analogie; poiché 
tì fono infatti varf tratti di ralforaiglianza 
col gallo ordinario , sì nella forma totale 
del corpo , nella figura particolare del becco 

« per 


(a) Albino defcrive il mafchio e la femmina fotto 
il nome di gallo e di gallina nera delle monta- 
};ne di Mofcovia;. molti Autori l’ appellano 
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e per quella pelle roda pili o mano fpor- 
gente licuata al difopra degli occhi , come 
per la fìngolarirà delle lue piume , che Tono 
quali tutte doppie ed el'cono a due a due 
da ciafcun tubo, il che, fecondo Belon , è 
proprio del gallo de’ nodri rullici cortili (<r). 
Finalmente quelli uccelli hanno delle abitu- 
dini comuni , in amendue le fpecie fanno 
d’uopo molte femmine a un fol mafchio 
le femmine non fanno verun nido , covano 
le loro uova con molta alTiduità , e moHra- 
no una grande affezione pe’ lor parti quan- 
do fono fchiufi dal guido .• Ma fe li farà 
attenzione che il tetraone non ha punto di 
membrane fotto il becco nè di fperoni ai 
piedi ; che i fuoi piedi fon coperti di piu- 
me, e i fuoi diti orlati d’una fpecie di den- 
tatura ; che ha nella coda due penne di pih 
che il gallo ; che quella coda non fi divide' 
in. due piani come quella del gallo, ma l’ha 
rialzata e fpiegata in ventaglio come il gal- 
lo d’india ; che la grandezza totale di quell’’ 
uccello è quadrupla di quella dei galli ordi- 
nar] {b) ; eh’ egli ama i paefi freddi , men- 
tre i galli fanno miglior- riufeita ne’ paefi 
temperati ; che non vi ha verun efempio- 
avverato del mifcuglio di quelle due fpecie j, 
Uccelli . Tom. Ili, K 


(«) r> .l«in, Natuye des Oifeaux , pag. 251. 

(jijl /Wiirovando , QrniUlogia ,,Toino li. , pa£. 6l«- 
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che le loro uova non fono del medefìmo» 
colore ; finalmente fe fi rifletterà alle pro- 
ve, colle quali credo d’avere flabilito che 
la fpecie del gallo è originario delle con- 
trade temperate dell’ Afia , ove i Viaggia- 
tori non hanno quafi mai veduti de’ galli di 
montagna ; non fi potrà perfuaderfi che que- 
lli fiano oriondi dallo flelio flipite di quelli,, 
e fi verrà in chiaro ben tolto d’un errore 
cagionato , come tani’ altri , da una falfa. 
denominazione 

Per me affine d’evitare ogni equivoco 
darò in queft’ articolo al gallo di montagna 
il nome di tetraone formato da quello di 
utrao , che mi fembra effere il fuo più an- 
tico nome* latino, e ch’egli conferva' tutta- 
vìa a’ noflri giorni nella Schiavonia , ove 
scappella um% gli fi potrebbe anche dare 
quello di ctdrone ^ nome fotto cui è noto 
in varie contrade d’Italia. I Grigioni Io. 
chiamano Jìolzo -, dal nome Tedefco Jhlz 
che fignifica qualche cofa di fuperbo o d’im- 
ponente, e eh’ è applicabile al gallo di mon- 
tagna a cagione della fua grandezza e dell»: 
fua bellezza . Per la flefla ragione gli abi- 
tanti de’ Pirenei gl» danno il nome di pa- 
vpne felvapgio. Quello d’«ro^j//«j , fotto 
cui è fpeffo dinotato dai- Moderni che han- 
no» ferino in latino, viene da ur<^oury uru^j. 
-ché vuol dir felvaggio, e da cui s è formato- 
im Tedefco il. nome auer-hahn. o aurh-hahayj 
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ii' quale fecondo Frifch , fignifica un uccello 
che (taffene in luoghi poco frequentati e di 
difficile acceffo ;■ eflb fignifica anche un uc- 
cello di paludi (rf) , e da ciò gli è venuto 
il nome riet-hahn ^ gallo di palude, che gli 
vien dato nella- Svevia ed anche nella Sco- 
zia {b ) .. 

Arinotele nom dice' che due' parole (F um 
uccello ch’egli appella tetrìx^ e che gli Ate- 
niefi chiamavano ©«raar;. quelV uccello , dice 
egli , non nidifica- fugli alberi nè per terra,- 
ma tra le piante baflfe e ferpeggianti . Te- 
trìx (fuam Athenìenfes vocant » ^>» , nec ar- 
bori , nec tertje nidum- fuum committit , fed 
frutici (f).. Sopra di che è a propofito di 
notare che refpreflìone greca non è (lata da 
Gaza fedelmente interpretata V poiché ,.i. Ari- 
notele qui non parla d’arbofcello f/rat/V/ 
ma folamente di piante bafie {d ) ,. il che 
ralTomiglia piò al tararne»' e al mufeo ,. che 
ad arbofcelli ; 2 . Arinotele non- dice che il 
tetrix faccia il nido lopra tali piante bafie 
ma dice folo che vi nidifica , il che potreb- 
be fembrare la fielTai cofa a> chi prende il 

K 2- 


(a i dinota fecondo Frilch , iin grande fpazio 
um do e baffo . 

Gtfner, de pag. 2:31. e 477.- 

(c> Hitloria /Iniinaiirnn , Iih. VI., cap, 1. 

(4^ E»- T»rr in- btitnilibus* 

£iu»rù 
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tutto lateralmente , ma non t’ià ad un Na- 
turalità , poiché un uccello può ben nidifi- 
care , cioè far V uovo e covare le fue uova 
fenia far nido ; e quello è precifamente il 
cafo del tetrix, fecondo lo fielfo Arifiotele, 
il quale alcune rig^he più alto dice che l’al- 
lodola e il tetrix non depongono le loro- 
uova entro a’ nidi , ma che fan T uovo fui 
terreno egualmente che tutti gli uccelli pe- 
fanti , e che nalcondono le loro uova nell’ 
erba folta (j).. • ^ 

Or ciò, che Ariflotele diffe del tetrtx in 
quelli due palTi così rettificati l’uno dall’ al- 
tro , prefenta varie indicazioni che conven- 
gono al nollro tetraone , la cui femmina 
non fa il nido , ma depone le fue uova fui 
mufco , e le copre di foglie con gran cur» 
quand’ è coUrctta ad abbandonarle. D’altra 
parte il nome latino tetraoy col quale Pli- 
nio dinota il gallo di montagna, ha un evi- 
dente rapoorto al nome greco tetrix , fenza 
contar ranalcgla che fi trova tra ’l nome 
ateneliefe ourax c’I ncme compollo ourh-hahny, 
che iTedefchi applicano allo (lelTo uccello, 
analogia che probabilmente non è che un- 
efietto del cafo . 


O'vK e'f rforTnjuf . . «M’ $ f 

t,nXuya^a'/ului vfi’fi> non in n/nl/s j'ed in 

terra obinnhra’itcs plar.tis . Gcfner dice; precifa- 
ipente : nidwn ejus con^efluM potius quam con- 

J^rfCÌum viÀirnus.. De Avibus lib. III., pag, 457.. 
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Ma cib che potrebbe detiare alcuni dub- 
bi fuir identità del tetrix d’Aridotele e del 
tetrao di Plinio , fi è che parlando quell’ ul- 
timo del fuo tetrao alquanto diffufamente , 
non cita punto cib che Arifiotele aveva det- 
to del tetrìx , il che verofimilmente egli 
non avrebbe mancato di fare fecondo il fuo 
cofiume , fe avefie riguardato il fuo tetrao , 
come elTendo il medefimo uccello che il te- 
trix d’Arifiotele , ammeno che non fi voglia 
dire, che avendo Arifiotele parlato molto 
fuperficialmente del tetrìx y Plinio non ab- 
bia dovuto far grande attenzione^ al poco 
ch’egli ne aveva detto. 

Riipetto al gran tetrax y di coi parla Ate- 
neo [/ii. IX. ] , egli non è certamente il nc- 
ftro tetraone, poiché ha delle fpecie di bar- 
be carnofe fimili a quelle del gallo , che 
prendono origine vicino alle orecchie , e di- 
fcendono al difotto del becco , carattere af- 
foluramente firaniero al tetraone, e che di- 
nota molto meglio la meleagride o gallina : 

di Numidia, detta dai Francefi peintade. 

Il piccolo tetrax , di cui parla lo ftefib 
Autore, non é fecoAdo lui che un piccolif- 
fimo uccello, e per la (lelfa fua piccolezza 
delude ogni paragone col nollro tetraone, 
eh’ é un uccello della maggior grandezza . 

Quanto al tetrax del Poeta Nemefiano, 
che infide fulla ftupidità, Gefner Io riguar- 
da come una fpecie d’ottarda; ma io tro\^ 

K 5 
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altresì in efìTo un tratto carattcriftico <Ii raf- 
fomigliania colla meleagride, che confifìe 
nei colori della fua p uma , il cui fondo è 
grigio-cenerino , Iparfo di macchie in forma 
di gocce (a). Tale è certamente la piuma 
della gallina di Numidia , chiamata da al- 
cuni gallina guttata . 

Ma che che ne fia di tutte quefle con- 
ghietture , egli’ è fuor di dubbio che le due 
ì’pecie di tefrao di Plinio fono veri tetraont 
o galli di montagna (<•) : il bel nero lullro 
della loro piuma ; le loro fopracciglia color 
di fuoco , che rapprefentano delle fpecie di 
fiao^me polle al dilopra de’ loro occhi ; It 


(o ) Fra^'.nenta librt>rum de Aucupìo , attribuiti da 
’alcuuò al Poeta Nemefiano, che viveva nel ter- 
zo feco’o . 

(b) Et fi£fa prnUx , Numìdìcicifue Ruttata . Mar- 
tial. Tale è pure efattilfimainente la piuma di 
quelle due galline del Duca di Ferrara , di cui 
parla Cefiier -noU’ articolo della gallina di Nu- 
midia, totas cinereo celare , enque albicante, cum 
nipris rotiLudifque maculis . De Avibus, pag. 4S1. 

(c) Decet trtraonas ftius nitor abfolutaque nigritig. , 

in fnperciliis cocci rubor . gignunt eoe _ 

Alpes Sj” JeptertrioiuUis Regio, Plinio, lib. X. , 
cap. Z2 11 tetraone delle alte montagne di Cre- 
ta , veduto da Belon^ ra(Tomi?;lia molto a quella 
di Plinio:: egli ha, dice l’Oflervator Fraucefe , 
ura macchia rolTa da ciafeun lato^che s’unifce 
acli occhi, e dinanzi lo ftomaco è tanto nero, 
che le fue piume ne rilucono . Obfervationt d» 
fl-:Jìeurs Jlugularitds , f>ag. It. 
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lor dimora ne’ paefi freddi e fulle alte mon- 
tagne ; la delicatezza della loro carne, fono 
altrettante proprietà ,che fi trovano nel gran- 
de e nel piccol tetraone, e che non trovanfi 
unite in nefiun altro uccello. Noi fcorgia- 
mo parimente nella del'crizione di Plinio le 
tracce d’ una fingolarità , che non è fiata 
nota che a pochi flimi Moderni : mortuntur 
€»ntumac’ta , dice quello Autore , fpìrìtu re- 
vocato (ff) ; il che fi riferifce ad un’ ofier- 
vazione rimarchevole , che Frifch ha infe- 
rita nella fioria di quell’uccello (Jb). Que- 
fto Naturalilla non avendo trovato punto di 
lingua nel becco d’un gallo di montagna 
morto, e avendogli aperto il ventricolo, vi 
ritrovò la lingua , che vi fi era ritirata coti 
tutte le fue dipendenze. Bifogna che cib 
avvenga quali Tempre , poich’ è una comune 
opinione tra t Cacciatori che i galli di mon- 
tagna non hanno lingua. Forfè d* è Io ftefiò 
di queir aquila nera , di coi Plinio fa men- 
zione (c), e di quell’uccello del Branie,dt 
cui parla Scaligero (<d), il quale parimente 
credevalì che non averte lingua , certamente 
folla relazione di alcuni creduli Viaggiatori, 

K 4 


(«) Caftì animam dr/pondent , dice Lom;olio, 
(il Frifch, dijlrHuti$H inithtdiqut dts Oifeaux 
Jìg. CVIII. 

(f) flin. Uh. -V., caf 3. 

(_d) J. C. Scali^'cr, im Cardtmnm^ Eieercit, txf. 
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o di Cacciatori poco attenti , che non veg- 
gono mai gli animali che morti o 'moribon- 
di , e mafTimamente perchè nelTun OfTerva- 
tore aveva efaminato il lor ventricolo. 

L’altra fpecie di tetraone , di cui parla 
Plinio nello ftelTo luogo, è molto piìi gran- 
de, poiché fcrpa (la l’ottarda ed anche Tavcl- 
tojo, di cui ha la piuma, e non la cede 
che allo flruzzo . Del redo queQo è un uc- 
cello sì pefante,^he fi lafcia talvolta pren- 
dere colla mano (a). Belone pretende , 
che quella fpecie di tetraove non fia nota 
ai- Moderni, i quali fecondo lui non hanno 
mai veduto verun tetraone o gallo di mon- 
tagna più grande dell’ ottarda . D’altra par- 
te fi potrebbe dubitare che l’uccello dino- 
tato in quel palio di Plinio col nomi à' otis 
e à' avis-:ar(ìa j non folfe la noftra ottarda, 
la cui carne è d’un ottimo guflo , mentre 
V avis-tarda di Plinio era cattiva a man- 
.giarfi, (ìamnatas in cibts . Ma non debbefi 
non olbnte conchiudere con Belon che il 
gran tetraone non fia altra cofa che l’/n’/f- 
tarda , poiché Plinio in quello ftelTo pafib 
nomina il tetraone e avis-tarda e li pa- 
ragona come uccelli di fpecie differenti . 

Quanto a me dop>o aver il tutto bene 
«faminato, amerei meglio di dire i. che il 


(«) Ciò è vero riguardo al picco! tetraone , come 
li vedrà nsli’ articolo fCjjueute . 
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primo tetrao di cui parla Plinio , è il te- 
traone della piccola fpecie, a cui tutto ciò, 
eh’ egli dice nel detto luogo è anche pi« 
applicabile che al grande, 

2 . Che il luo gran tetrao è il nortro gran 
tetraone, e ch’egli non ne efagera la grof- 
fe/za dicendo che forpafTa l’ottarda; poiché 
ho pelata io llelTo una grande ottarda lun- 
ga tre piedi e tre pollici dall’ ellremità del 
becco a quella dell’ ugne , che aveva fei pie- 
di e mezzo di ellenfione d’ale, e che ho 
trovata del pefo di undici libbre . Or fi fa, e 
vedralfi ben toHo che tra i tetraoni della gran- 
de fpecie, ve n’ha di quelli che pefano di piò. 

Il tetraone o gran gallo di montagna ha 
preflo a quattro piedi d’efienfione; il fjo 
pefo è comunemente di dodici a quindici 
libbre . Aldrovando dice che ne aveva ve- 
duto uno che pelava ventitré libbre , ma 
elfe tono libbre di Bologna, che fono fola- 
mente di dieci once, coficebé le ventitré 
non fanno che quindici libbre di Cedici once. 
Il gallo nero delle montagne di Mofeovia 
delcritto da Albino , e che altro non è che 
un tetraone della grande fpecie , pelava dic- 
ci libbre fenza piume e del tutto votato ; 
e Io llelfo Autore dice che /es iteures di 
Norvegia, che fon veri teiraoni , fono della 
croiTezza d’ un’ ottarda (j). 
K 5 

C-f) Aitino, 7'owo , piig. il. 
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Queft’ uccclio rafpa la terra come tutt’i 
frugivori : ha il becco forte e tagliente (a), 
la lingua aguzza y e nel palato una cavità 
proporzionata al volume della lingua, I pie- 
di fono parimente fcrtiflimi e vediti di piu- 
me a! dinanzi . Il gozzo è ecceffivamente 
grande , cna del redo eflb è fatto, come 
pure il ventricolo, predo a poco come nel 
gallo domeOico {b),. La pelle del ventrico- 
lo è lanugioofa al (ito dell’ attaccatura dei 
mufcoli , 

Il tetraone vive di foglie o di cime d’a- 
bete , di ginepro, di cedro (c) , di falcio, 
di betulla, di p’oppio bianco, di mirtillo, 
di nocciuolo , di cardo, di frutti di pino, 
delie foglie e de’ riori della faggina, di ca- 
tapuzia, del millefoglie, di cicovia filvertre, 
<li trifogl’o, di veccia, e di orobo , princi- 
palmente quando quelle piante fono ancor 


(c) Nota. Non fo che dice Lom^olio , avanzando 
thè quell’ uccello ha delle barbe curnofe. Ftdi 
(ìefner, pae. 487. , farchbevi tra i gran tetraoui 
una razza o una Tpecic che avclTe delle barbe 
camole, come ciò lia luogo riguardo ai piccoli 
tetraoni , 0 piuttoflo Loogolio non vuol parlare 
che d’iina ceita dilpofizione di piume, rappre- 
feiitarte impei Tcftamente delle barbe carnofe , 
come ha fatto all' artierdo della gallina felvaj^ 
ca ? l^edi G fner, i: Avibur, pag. 2:9. 

<i») Relon, Nature des Oil'eaux , /'cf. iji. 

(c) Idem , ibidcw . 


e. 
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tenere ; imperciocché quando i grani comin- 
ciano a formarfi, egli non tocca piìi i fiori, 
e contentafi delle foglie. Egli mangia pari- 
mente , foprattutto nel primo anno , delle 
more falvatiche , de’ frutti del faggio , delle 
uova di formiche, ec. Si è notato per Io con- 
trario che da quell’ uccello mole’ altre pian- 
te non fon punto toccate , tra le altre la 
teveche fpecie di pianta de’ pantani , l’ebbio, 
il giglio delle valli , il frumento, T orti- 
ca , ec. (o). 

Si è oìfervato nei ventricoli dei tetraoni, 
che fono (lati aperti , de’ piccioli faflTolini 
fimili a quelli , che veggonfi nel ventricolo 
dei pollame ordinario, prova certa ch’ufi 
non contentanfi delle foglie de’ fiori , che 
mangiano fugli alberi , ma che vivono an- 
che de’ grani , che trovano rafpando la ter- 
ra . Quand’ eflTi mangian troppo abbondante- 
mente de’ frutti di ginepro , la loro carne , 
eh’ è eccellente , acquida un cattivo gudo ; 
e fecondo l’olTervazione di Plinio, non con- 
ferva lungamente la fua buona qualità nelle 
gabbie e nell’ uccelliere , ove voglionfi tal- 
volta nodrire per curiofità (i). 

La femmina non è diverfa dal mafehi# 

K 6 


(a) Journal Flconomiquc . 

^k) In aviuriis faponnt . Piai. lib. X. , 

cap. 2:. 
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che per la ftatura e per la piuma , efTendo 
più piccola e men nera : del reflo elTa è lu- 
periore al maichio per la varietà de’ colori, 
il che non è cofa ordinaria negU uccelli , 
nò tampoco negli altri animali , come ab- 
biamo oOervato facendo la fioria de’ -quadru- 
pedi ; e fecondo Willulghby, Gefner in gra- 
zia d’ aver conolciuta (juefia eccezione ha 
fatta della femmina un altra fpecie di te- 
traone fotio il nome di gry^allus major («), 
formato dal tedefeo gru^el-hahn ; ed egual- 
mente ha fatta una fpecie della femmina 
del piccol tetraone , a cui ha dato il nome 
di gry^alhis minor (A), Per altro Gefner 
pretende di non avere fiahilite le fu? fpecie 
che dopo d’aver offervati con grand’ atten- 


f.'() Nntn. Gcni-’r trova che il nome di t;ran fran- 
colino delle Ai 'i converrebbe molto al 
inayer ^ jioieh’ cj>li non è diverfo dal francolino 
che ;>cr la fin itatnra , cllendo tre volte più 
grolTo, fay. <30,-. 

(b) Nota. Infatti Gefner dice pofitivamente cne 
tra tutti gli animali, non vi è neppure una fola 
fpecie, in cui i mafehi non ficn fu|>cviori alle 
femmine per la liellezza de’ colori : al che Al- 
drovando con molta ragione oppone I’ elempi* 
degli uccelli da rapina , e maflìmamente degli 
fparvieri c de’ faieoni , tra’ quali le femmine 
non folo hanno la piinna più bella clic i ma- 
fthi , ma anche forpafì'an quefti in forza e ia 
groifezza , come fi è oP.'ervato difopra nella fio- 
ria dei detti uccelli, i’cdi AldrovanJo , de Avi- 
. bus Tomo II., pag. 73. 
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2Ìone tutti gl’ individui , eccettuato il grjr- 
gallus nùnor ^ e dopo d’eflerfi aflìcurato che 
elfi avevano delle differenze ben caratteriz- 
zate {a). D’altra parte, Sch-wenckfeld , che 
era pratico delle montagne , e che aveva 
efaminato fpelTo e con molta attenzione il 
gry^alhiSi afìicura eh’ cffo è la femmina del 
tetraone {b) . Ma fi dee confefTare che in 
<^ue(la fpecie , e forfè in molte altre, i co- 
lori della piuma fon foggetti aggrandì va- 
rietà, fecondo il feffo, l’età, il clima e di- 
verfe altre circofianze . Quello che noi ab- 
biam fatto difegnare è un gallo col ciuffo. 
Il Sig. Briffon nella fua deferizione non par- 
la punto di ciuffo, e di due figure date dall’ 
Aldrovando, l’una ha il ciuffo, e l’altra no. 
Alcuni pretendono che il tetraone, quando 
è giovane, abbia molto di bianco nella fua 
piuma (c) , e che il detto bianco fi perda a 
niifura ch’egli invecchia, e che quello fia 
un mezzo di conofeer l’età dell’ uccello (J). 
Sembra altresì che il numero delle penne 
delia coda non fia fempre eguale , poiché 
Linneo nella fua Fauna Suecica Io filfa a 



(rt) Gcfiior, li:’ Aviin's , lib. III., pa;.; 493. 

(b' Scbweiickrcld , Avìuvium Silo/ìic, pa^, 3/r. 

(c. Il bianco., eh’ è nella coda, l'orma con (jiicll# 
dell’ ale e del dnrf'o , quando l’ uccello fa U 
ruota, un cerchio del detto colore. Journal 
Econoinique. Aprile 17^3. 

(d) Sj.h\Tcnckfeld , Aviu-riuin Silejìa: ^ paj. 371. - 
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diciotto , e il Sig. BrifTon nella fua Ornito- 
logìa , a Cedici ; e ciò che vi ha di più fin- 
golare , fi é che Schwenckfeld , che aveva 
veduti e molto efaminati quelli uccelli, pre- 
tende che sì nella grande , come nella pic- 
cola fpecie , le femmine abbiano nella coda 
diciotto penne , e i mafchi dodici folamen- 
te : dal che fiegue che qualunque metodo , 
che prenderà per caratteri l'pecifici differen- 
2e sì variabili come fono i colori ed il nu- 
mero delle piume, farà fogsetto al grande 
inconveniente di moltiplicar le fpecie , vo* 
dire le fpecie nominali , o piuttofto le nuo- 
ve frafi ; di fopraccaricare la memoria de’ 
principianti ; di dar loro falfe idee delle 
cofe ; e per confeguenza di render più dif- 
ficile. lo fiudio della Natura. 

Egli non è vero , come ha detto Ence- 
lio, che il tetraone mafchio, effendo a pol- 
laio fu un albero, getti il fuo feme dal bec- 
co, che le fue femmine, ch’egli chiama ad 
alte grida , vengano a raccoglierlo , ad in- 
ghiottirlo e a rigettarlo in Icguito , e che 
le loro uova fiano in tal guifa fecondate : 
non_ è niente più vero che dalla parte del 
detto feme , che non è raccolto dalle galli- 
ne , fi formino dei ferpenti , delle pietre 
preziofe, delle fpecie' di perle: ella è cofa 
vile per uno fpirito umano il prenderfi bri- 
ga di confutare fiffatti errori . Il tetraone 
s’accoppia come gli altri uccelli, c ciò che 
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vi Ila Ji niù ftrano , fi è che lo fteflo Eti- 
celio,che racconta quella flrava^ante fecon- 
dazione dal becco, non ignora' a che il gal- 
lo copriva in feguito le fu e gal line, e quelle 
che non erano (tate da lui coperte , faceva- 
no le uova infeconde. Egli fapeva ciò, e 
nondimeno volle perfifiere nella Tua opinio- 
ne, e diceva per difenderla, che tale accop- 
piamento non era che un giuoco, uno fcher- 
zo, che metteva per così dire il figillo alla 
fecondazione, ma non l’operava punto, ooi- 
ch’effa era l’effetto immediato dell’ effufione 
del Teme .... Per verità è un trattenerli 
troppo a lungo fu tali alTurdità. 

I tetraoni mafchi cominciano a entrar in 
calore ne’ primi giorni di Febbraio : il detto 
calore è in tutta la fua forza verfo gli ul- 
timi giorni di Marzo e continua fino al na- 
fcer delle foglie. /Ciafcun gallo durante il 
fuo calore tienfi io un certo fpazio di fito 
da dove non s’allontana: allora fi vede elfo 
paOeggiare fera e mattina fui tronco d’un 
groflo pino o d’un ?!tr’ albero, aver la coda 
ìpiegata in giro , le ale cafcanti , il collo 
fporto air innanzi, la teda gonfiata, certa- 
mente pel raddrizzamento delle fue piume, 
ed aver ogni forta di politure firaordinarie, 
cotanto egli è tormentato dal bifogno di 
foargere le fue molecole organiche fuperflue. 
Ha un grido particolare per chiamar le fue 
femmine , che gli rifpondono e accorrono 
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fotto r albero, fu cui egli fe ne Ha , e da 
dove difcende ben todo per coprirle e per 
fecondarle. Forfè a cagione di quello grido 
fìngolare, eh’ è fortillimo e fi fa lentir da 
lungi,. gli è fiato dato il nome di fagiane 
remoreggiante , Siffatto grido comincia con 
una fpecie di feoppio continuato d’una voce 
afpra e penetrante Umile al remore d’una 
falce che fi arruota : quella voce cella e ri- 
comincia alternativamente, e dopo d’aver 
così continuato in varie riprefe per un’ ora 
in circa, termina con uno feoppio fimile al 
primo (<j). 

Il tetraone, a cui in ogni altro tempo i 
diffidliffimo accoltarfi , fi lafcia faciliflìma- 
Hiente forprendere quand’è in amore,emaf- 
fimamente mentre fa fentire il fuo grido di 
richianao : allora egli è sì llordito dal re- 
more che fa egli fieflb , o fe fi vuole, tal- 
mente ubbriaco, che nè la villa d’un uomo, 
nè tampoco i colpi di fucile lo determina- 
no a prendere il volo: fembra ch’egli non 
vegga nè intenda , e che (w in una fpecie 
d’eilafi (^) j perciò fi dice comunemente, $ 


(o) Jotirnal Economique. ApriU 
{é) In tantum tmiia ut in tcrru qi'o:;uc ir.tinohilis 
f r eh aule, tur . Nota» Ciò che rimio attrtbuifcc 
qui alla j>rofrczza del tetraone, non è forfè che 
un effetto (lei fuo calore e ('dia fpecie d'ub- 
fcriacfthczza che l’ accompagna. 
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fi è anche fcritto che il tetraone è allora 
fcrdo e cieco ; per altro egli non lo è che 
poco pii» di quello che lo fiano in fimili 
circoftanze , quali tutti gli animali fenza 
eccettuarne l’uomo : tutti provano più o 
meno quell’ eftafi d’amore, ma che appa- 
rentemente è più rimarchevole nel tetraone, 
poiché in Germania fi dà il nome S auer- 
hahn agl\innamorati , che fembrano aver 
dimenticata ogn’ altra cura per occuparli uni- 
camente intorno all’ oggetto della loro paf- 
fione (a), ed anche a tutte le perfone,che 
moflrano una flupida infenfibilità pe’ lor mag- 
giori interelli . 

Si comprende bene che la flagione, in cut 
i tetraoni fono in amore , è il tempo che 
fi fceglie per dar loro la caccia per tender 
loro delle inlidie. Parlando della piccola 
fpecie dalla coda forcuta , farò qualche de- 
fcrizione di fiffatta caccia , malfimamente di 
quelle, che faranno più a propolito per far 
conolcere i cofiumi ' e il naturale di quelli 
uccelli . Mi contenterò qui di dire che fi fa 
ottimamente, anche per favorire la molti- 
plicazione deila fpecie , di diflruggere i vec- 
chi galli , perchè elfi non folfiono che altri 
galli loro involino i lor piaceri , e ciò in 


(fl) J. L. Frifch , foprà gli Uccelli , Difeorfo re- 
lativo alla figura CVll, 
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tin’eftenfione molto conllderabile di terreno^ 
di modo che non potendo fervire a tutte le 
falline del lor diftretto , molte di effe re- 
llan prive del mafchio e non producono che 
«ova infeconde. 

Alcuni Uccellatori pretendono che queffi 
animali prima d’ accoppiarli fi preparino urrà 
piazzetta molto netta e hen battuta (a): io 
non dubito che non fi fiano infatti vedute 
di tali piazzette, ma dubito molto che i te- 
traoni abbiano avuto il prefentimento di 
prepararle : egli è più credibile che fiffatte 
piazzette fieno i liti ove abitualmente il 
gallo raccoglie le fue galline , i quai liti in 
capo a un mefe o a due di cotidiano efer- 
cizio debbon effer certamente più battuti 
che il refto del terreno. 

La femmina del tetraone ordinariamente 
fa cinque o fei uova per lo meno , e otto 
o nove al più . Schwenckfeld pretende che 
la prima volta effa faccia otto uova , e le 
feguenti volte dodici , quattordici e fino a 
fedici (ó), Quefle uova fon bianche mac- 
chiate di giallo , e , fecondo Io ffeffoSchwea- 


(«) Gefner , de Avibus , pag. 492. 

(i) Ayiarit^ Silrjtte , pag. 372. h"ota . Qiiefta gra- 
dazione è conforme all’ ofTervazione d’ Aiiftote- 
le : ex primo coitu uvei ova edunt pauciora. Hil^. 
animai. Itb. , cap, 14. Mi f&mbra Colo cJie 
il numero delle uova lia troppo grande . 
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ckfeld , pih groHe di quelle delle gailiue 
ordinarie . Ella le depone fui mufco in un 
luogo afciuttOyOve le cova da fe fola fenz* 
aiuto del mafchio (tf) . Quand’ è coftretta ad 
abbandonarle per andare in traccia del fuo 
nodrimento, le nafconde fotto le foglie con 
molta cura, e benché (la d’un naturale mol- 
to felvaggio, fe le fi accollano alcuno men- 
tr’ ella Ila fulle fue uova , vi retta e non le 
abbandona che drflGciliffimamente -, poiché 
l’amore della covata in tale occafione è fu- 
periore al timore del pericolo. 

Dappoiché i parti fono fchiufi , fi metto- 
no a correre con molta leggierezza ; corro- 
■BO anche prima che fiano affatto ufciti dal 
gufcio, poiché fe ne veggono di quelli che 
vanno e vengono avendo tuttavia una parte 
del lor gufcio attaccato al lor capo. La 
madre li conduce con molta follecitudine 
e amore ; li fa paffeggiare ne’ bofchi , ove 
fi nutrono d’ uova , di formiche , di more 
felv3gge,ec. La famiglia tta unita per tutto 
il tettante dell’ anno e fin tanto che la tta- 
gione degli amori dando loro nuovi bifogni 
e nuovi intereflTi, li difperde, mattìmamen- 
te i mafchi , che amauo di vivere feparata- 


(.«) Nota. Credo d’aver letto in qualche lun^o 
^ eh’ ella cova per lo fpazio di vent’ otto giorni 
in circa , il che è aliai probabile , attsla la j^rof- 
fczza dell’ uccello . 
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«lente , poiché , come abbiam veduto , non 
fi foffrono gli uni gli altri , e non vivono 
colle loro femmine che quando il bifogno 
le rende loro neceflarie . 

Il tetraone, come ho detto, ama gli alti 
monti , ma ciò non avviene che ne’ climi 
temperati ; poiché ne’ paefi freddi, come nel- 
la Baja d’Hudfon , preferifcono la pianura 
e i luoghi baflTi , ove apparentemente trova- 
no la fteflTa temperatura che fu i’nollri monti 
piò alti (a). Ve ne fono nell’ Alpi , nei 
Pirenei, fulle montagne dell’ Alvernia, del- 
la Savoia , degli Svizzeri , della Svevia , di 
Wefifalia , di Mofcovia , della Scozia , fu 
quelle della Grecia e dell’ Italia , in Nor- 
vegia, e anche al Settentrione dell’America. 
Credefi che in Irlanda , ove quelli uccelli li 
trovavano un tempo , fe ne fia perduta la 
razza (A). 

Dicefi che gli uccelli da rapina ne fac- 
ciano una gran diflruzione , o fia eh’ elfi 
fcelgano per afl'alirli il tempo in cui rellafì 
amorofa li rende sì facili a forprendere , o 
fia che trovando la loro carne di miglior 
gufio , dian loro la caccia piò che a verun 
altro uccello. 


(a) Hiftoire generale des Voyages , Teut$ XI 
yag. ^ 

(b) Zoologia Britannica, pag. 84. 
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IL PICGOL TETRAONE 

O 

GALLO DI MONTAGNA 

DELLA CODA FORCUTA C^). 


Tavola VI. dì quejlo Volarne.. 

F ' Geo di nuovo un gallo e un fagiano y. 

\j che non è nè gallo nè fagiano . Eflb 
è (lato chiamato- piccai gallo falvatìcoy gal- 
lo dì montagna , gallo di betulla , ee. fagìan 
neroy fagiano di montagna gli è (lato dato 
altresì il nome di pernice , di gallina fal-^ 
valica ^ ma a dir vero egli è il piccol te- 
traone y il primo tetrao di Plinio, il tetrao- 
*o V urogallks minor della maggior parte dei 
Moderni. Alcuni Naturalilli , come Rza-' 
czyuscki , r han preio pel tetrax del Poeta 
Nemefiano ; ma ciò certamente è avvenuto, 
per aver o(fervato che la groOezza di que- 
fto tetrax y fecondo Io (le(fo Nemefiano, è 
eguale a quella dell’ oca e della grue (a) y. 


(•) Vedi i rami coloriti, n. 173. ilmafebio, e n. 173.. 
la femmina . 

(«) TiirpeU eH cufios Aids non corpore mnjor 

Ntc qui te volucres liocuit. Falameàe,f.gnras.. 

- ■ Vide M. Aurclii Olympii Nemefiani,, 
fiagmento de Aucu^io... 
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mentre ^ fecondo Gefner , Schwenckfeld ^ Al- 
drovando e alcuni altri Oflervatori , che han- 
no veduto eglino ftelfi il piccol tetraone,. 
egli non è più grolTo d’un gallo ordinario, 
ma foltanro d’una forma alquanto più al- 
lungata, e la fua femmina, fecondo il Sig.. 
Ray , non è affatto così, groffa come la no- 
fira gallina- comune.. 

Tamaro ,, parlando della fua gallina mo- 
refca , così: chiamata , die egli , non già a 
cagione della fua piuma, che raffomiglia a 
qpella della pernice ,, ma a cagione del co- 
lore del mafehio ,. eh’ è nero , gli dà una- 
creda roda e carnofa e due fpecie di barbe- 
carnofe della medelìma folìanza e dello ftef. 
fo colore (« ) : nel che Willulghby pretende 
ch’egli s’inganni: ma ciò è molto diffìcile- 
a* crederli ,. perchè Turnero parla d’un uc- 
cello, del fuo paefe ( apud nos <yf ) , e per- 
chè fi tratta di un carattere troppo evidente’ 
per non poterne prendere sbaglio.. Ora fup- 
ponendo che Turnero non fi fia di fatti in- 
gannato fulla detta creila e felle dette bar- 
be carnofe, e d'altra parte confiderando eh*' 
ei non dice che la fea gallina morefea ab- 
bia la coda forcuta ,. farei inclinato a riguar- 
darla come un’ altra fpecie , o fe^ fi vuole,, 
come uu’ altra razza, del piccol tetraone ,, 


f^cii Gefucr , de Avibus , 47J.- 
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(ìmìle alla prima per la groffezza , per la- 
differente piuma del mafehio e della femmi- 
na , pe’ coHumi , pel naturale > pel godo de- 
gli ftertì nodrimenti ec-: ma che nè didinta 
per le fue barbe carnofe e per la fua coda 
non forcuta ; e ciò che mi conferma in qued’ 
idea , fi è che trovo in Gefner un occello- 
fotto il nome di gallus fytvejlris (<r) , il 
quale ha pure delle barbe carnofe e la coda 
non forcuta , del redo ralfomiglia molto al 
piccol tetraone,di modo che fi può, e deb- 
befi , come parmi y riguardarlo come un in- 
dividuo della medefima fpecie che la galli- 
na morefea di Turnero , tanto piò che in 
queda fpecie in ifeo-zia ( da dove era data 
fpedita a Gefner la figura dell’ uccello ) il 
mafehio porta il nome di nero , e la 

fbmmina quello di gallina grigia , il che 
indica precifamente la differenza della piu- 
ma , che nelle fpecie del tetraone trovafi« 
tra i due feffi ^ 

Il piccol tetraone di cui qui fi parla 
non è piccolo che perchè vien paragonato 
col gran tetraone. Egli~pefà da tre a quat- 
tro libbre , e dopo quello egli è anche il 
piò grande di tutti gli uccelli , che chiamanfi' 
gali) de' bof chi {b\,. 


(.i) Vfii Gefner, ie Avibus , pag. 477.. 
(kj Gtliier, df Avibui y pag. 493, 
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Egli ha molte cofe comuni col gran te*- 
traone , fopracciglia rofTe, piedi zampati, e- 
lènza fperoni , dita dentate , macchia bian- 
ca all’ala ec. , ma n’ è diverfo per due no- 
tabililTimi caratteri ; è molto men groflTo y 
e ha la coda forcuta non folo perchè le- 
penne o grandi piume del mezzo fon pib 
corte delle efteriori , ma anche perchè quell' 
ultime fi curvano all’ infuori : di piìi , il 
mafchio di quella piccala fpecie ha più di- 
nero , e un nero più decifo che il mafchio 
della fpecie grande ; ha le fopracciglia più 
grandi, io àiamo così quella pelle rolla ^ 
e glandulofa , eh’ è al dilbpra degli occhi j. 
ma la grandezza di quelle fopracciglia è fog- 
getta in diverfi tempi a qualche variazione 
negli fielTi individui , come vedrem più baffo ► 
La femmina è una volta più pìccola del 
mafchio (a ) , ha la coda men forcuta , e i- 
colori della fua piuma fono sì differenti 
che Gefner fi è creduto in dovere di farne 
una fpecie feparata , che ha dinotata col 
nome di grygallus minor , come difopra ho 
offervato nella lloria del gran tetraone. Del' 
rello quella differenza di piuma tra i due- 
felli non divien rimarchevole che in capo 
a un certo tempo : i giovani mafehi fono- 
dapprincipio del colore della loro madre , il 

qual 


{jf.) Eiitilcb Zoologia, 
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qual colore confervano fino al principio dell*' 
autunno: fui finire della detta dagioneedu» 
rante T inverno prendono de’ digradamenti 
più o men carichi finché fian divenuti d’un 
nero turchino, e ritengono queft’ ultimo co- 
lore per tutto il refiante della loro vita , 
fenz’ altri cangiamenti che quelli , eh’ ora 
additerò ; i acquiilano più dei turchino a 
mifura che s’ avanzano in età ; za tre anni , 
e non prima , prendono una macchia bian- 
ca Cotto il becco ; 3 quando fon molto vec- 
chi, appare un’altra macchia d’un nero va- 
riato Cotto la coda , ove prima le piume 
eran bianche (<r) . Charleton e alcuni altri 
aggiungono che vi ha nella coda tanto meno 
di macchie bianche , quanto più vecchio è 
l’uccello, di modo che il numero maggio- 
re o minore di tali macchie è un indizio 
per dillinguere la fua età (A). 

1 Naturalilli , che hanno unanimamente 
contate veniifei penne nell’ ala del piccol 
tetraone , non s’accordano tra di loro fui 
numero delle penne della coda , e trovanlì 
qui prelfo a poco le lleffe variazioni , di 
cui ho parlato a propofito del gran tetrao- - 
ne. Schwenc’Kfeld che dà diciotto penne alla 
femmina , non ne accorda che dodici al ma- 

Uccelli » Tom. III. L 


(a) Atti di Breslavia. Novembre 1725. 
Charletoa, Exersitationes , pag. 82. 
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fchio. Willulghby, Albino, il Sig. BrifToa 
ne afTegoano Tedici ai mafchi come alle fem- 
mine . I due mafcbi che noi conferviamo 
nel Gabinetto del Re , ne hanno amendue 
dick)tto , cioè , fette grandi da ciafcun lato , 
e quattro nel mezzo molto pi b corte. Que> 
Ste differenze provengon forfè dall’ effere il 
numero delle dette penne grandi realmente 
foggetto a variare ì o perchè quelli che, lo 
hanno contate , han trafcurato d’afficurarfì 
prima le ne mancava qualcuna nei foggetci 
d» loro offervatì ì Del redo il tetraone ha 
le ale corte, e per confeguenza il volo pe- 
iànte , e non vedefi mai follevarfi molto 
alto nè andar molto lungi . 

I mafchi e le femmine hanno l’apertura 
delle orecchie molto grande , i diti uniti 
per mezzo d’una membrana fino alla prima 
articolazione e orlati di dentature (a) , la 
carne bianca e facile a digerirli , la lingua 


(«) Nota. Unguis meiiì iigiti ex parte interiore 
in aciem tenuatus , efprtifìone alquanto ofcura 
di Willulghby; poiché fe ciò lignifica che l’ugna 
del dito medio è tagliente dal lato interiore , 
abbiam verificato fullo fteffo uccello che il lato 
intcriore e il lato efteriore di quell’ ugna fono 
egualmente taglienti; e di più, quell’ ugna non 
è diverfa che pochifiTimo ed anche niente affat- 
to da tutte le altre per quello carattere tagliente; 
onde quell’ olTervazioae di Willulghby ci pare 
mal fondata ... 
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molle alquanto guemita di piccole punte 
e non divifa ; fotto la lingua una foÀanza 
' glanduloià ,* nel palato una cavità che cor» 
rirponde efattamente alle mifure della Un* 
gua , il gozzo grandiirimo , il canale iute* 
flioale lungo cinquantun pollici , e le ap* 
pendici o. ciechi lunghi ventiquattro; quelle 
appendici . fono folcate da Tei Icanalature (« ) . 

La differenza che fi trova tra le femmi- 
ne e i mafchi , non fi limita ’all’ efierio- 
re , ma penetra fino nell’ interna organiz- 
zazione. Il Dottor Waygand ha offervato 
che rodò dello derno nei mafchi efiendo 
mirato alla luce della candela , fembrava 
fparfo d’uQ prodigiofo numero di piccole ra- 
mificazioni di color rodo ) che s’ incrocic- 
chiavano e rincrocicchiavano in mille modi 
e in tutte le forte di direzioni , e formava- 
no una rete curiofilTima e particolariiTima , 
mentre nelle femmine lo fteffo offo non ha 
che poco o nulla di tali ramificazioni ; effo 
è anche più piccolo e d’ua color biaaca- 
ftro (ù) . 

Queff’ uccello vola per lo più io truppa , 
e va a pollajo fugli alberi predo a ppco 
come i fagiani (c) . Fa la muda in idate , 

L z ' 

(») Vi+hii*liby, pag. i;4. Schwenckfjlil , pag. 375. 
(h) redi gli Atti ji Brcslavia, mefe di Noveintirf 

(c) -Britilch Zoology. 
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e nafcondeH allora in luoghi folti o in fiti 
paludofi (a) : fì nutre principalmente di fo> 
glie e di bottoni di betulla , e, di bacche 
di cefpuglj , dal che gli è provenuto in Fran- 
cefe il nome, di, co^ de bruyere , e il nome 
in tedefco, di btrk-han , che fignifìca gallo 
di betulla : vive altresì di fiori di nocciuo> 
io , di frumento e d’ altri .grani . In Aut 
tunno fì pafce di ghiande, di more dì rovi, 
di bottoni di canna , di frutti di pino , di 
bacche di mirtillo {^vttis tdaa) ^ di fufag- 
gine o berretta da prete: finalmente d’in- 
verno fì rifugia nei gran bofchi ove ridu- 
cefì alle bacche di ginepro , o a cercar fiotto 
la neve quella dell’ oxycoccum , chiamato 
volgarmente guancialetto dì palude (^) : 
talvolta parimente non mangia niente affat- 
to per due o tre mefì del più rigido inver- 
no ; poiché pretendefi che in Norvegia egli 
palli quella gelida ftagione fiotto la neve, 
intormentito, fienza moto, e fienza prender 
verun cibo (f) , come fanno nei noftri paefi 


(a) Atti di Breslavia, loco citato. 

l^b) /"Vdi SchAvenckfeld, iSV/^« , pag.375. ^ 

— Rzaczynski , AuÙuarium Folon , , pag. 422. 

— Willulghby, pag. 12^. — Britifch Zoology , 

85 - 

(f) Linneo, Syfl. nat. edit. X, pag. 159. •— Gef- 
iier , de Avibus , pag. 495. Nota . Gli .Autori 
della Zoologia Britannica avevano offervato che 
le pernici bianche , che paOìmo l’ Inverno nella 
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piti temperati i pipiftrelli, i ghiri, i lerot- 
ti , i mofcardini , i ricci e le marmotte , e 
(fe il fatto è vero) ciò certamente avviene 
prefìTo a poco per le fteffe cagioni (a) , 

. Trovanfi di quelli uccelli al Settentrione 
dell’ Inghilterra e della Scozia nelle parti 
montuofe , in Novergia e nelle provincie 
Settentrionali della Svezia , ne’ contorni di 
Colonia, nelle Alpi Svizzere, nel Bugey, 
ove , fecondo il Sig. Hebert , iì chiamano 

T _ * • 


neve , avevano i piedi meglio guerniti di piit- 
mc che le due {pecie di tetraoni , che fanno 
nietterfì a! coperto nelle folte bofcaglie. Ma fe 
i tetraoni paflano pure l’Inverno folto la neve, 
cofa avverrà di quella bella cagion tinaie , o 
piuttofto di tutt* i raziocini di quello genere 
quando fi efaminano cogli occhi delia Filofufia? 
(o) Vedi r Hill. nat. gen. & particulière . Touia 
Vili. , 342. dtie Ediz. in 13. Tomi , in 

cui s’ addita la vera cagione dell’ intirizzimento 
di quelli animali . Quello del tetraone , durante 
r Inverno, mi fa rifovvenire di ciò , che trovali 
nel libro de Mirahilibus attribuito ad Arillote- 
le , a propolito .di certi uccelli del Regno di 
Ponto , che d’ Inverno erano in tale flato di 
torpore , che fi poteva pelarli , ordinarli ed an- 
che metterli allo fpiedo fenza eh’ elfi lo fentif- 
fero , e non fi rifvegliavano che facendoli arto- 
Ilire. Deducendo da quello fatto ciò , che vi è 
flato aggiunto di ridicolo per renderlo maravi- 
gliofo , fi riduce ad un intirizzimento limile a 
‘ quella del tetraone e delle marmotte , che fa- 
fpende tutte le funzioni dei fenfi cllerai , e non 
celTa che per l’azione del calore-. • 
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, nella Podolia , nella Lituania, 
nella SamogÌ7Ìa , e mafTimamenre nella'Vo- 
finia e nell’ Ukrania, che comprende i Pa- 
latinati di Kiowia e di Braslaw , ove un 
nobil Polacco ne prefe un giorno cento 
trenta paja in un fol tiro di lacci , dice 
Rzaczynfki , vicino al villaggio di Kufmin- 
ce(4). Vedremo in feguito la maniera , con 
cui nella Curlandia fi fa la caccia del te- 
traone . Quelli uccelli s’ accoftumano diffi- 
cilmente a un altro clima e allo flato di 
domeftichezza : quali tutti quelli , che il 
■Marefciallo di Saflbnia aveva fatti venire 
'dalla Svezia , e riporti nel fuo Serraglio , 
vi fon morti di debolezza e fenza propaga- 
re {b). 

Il tetraone entra in amore' ne! tempo , 
in cui i falci cominciano a metter le gem- 
me , cioè fui finir dell’ inverno, il che i Cac- 
ciatori conofcono affai bene alla liquidezza ^ ' 

de’ fuoi efcrementi (c) . Allora veggonfi ogni 
‘giorno i mafchi radunarli la mattina al nu- 
mero di cento e pib , in qualche luogo emi- 
nente, folitario, circondato da paludi, co- 
perto di cefpuglj , ec. eh’ eglino, hanno fcel- 
to p«l luogo della loro ordinaria radunan- 


frt) AuHuarium Polon. , png. 422. 
yh) Salerne , Ornitologia^ pag. 137. 
(O Atti (U Breslavia , Novembre 1725. 
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za . Colà fì alTalgono e H battono a viceni 
da furiofamente finché i pib deboli fìan me/Ti 
in fuga . Dopo ciò i vincitori paffeggiano 
fu nn tronco d’ un albero , o fui fito piò 
elevato del terreno, coll’ occhio focofo , 
colle fopracciglia gonfiate , colle piume rab- 
buffate , colla coda fpiegata in ventaglio , 
facendo la ruota , battendo le ale , balzel- 
lando molto frequentemente (<r), e chiaman- 
do le femmine con un grido , che fì fente 
lungi un mezzo miglio ; il fuo grido natu- 
rale , col quale fembra articolare la parola 
tedefca frau (^), in quella circofìanza s’ac- 
crefce a un terzo , e vi fì unifce un altro 
grido particolare , una fpecie di gorgoglia- 
mento acutifìimo (c) . Le femmine che fono 
ad una convenevol diflanza rifpondono alla 
' voce de’ mafchi con un grido loro partico- 
lare, fì raccolgono intorno ad efìi , e vi ri- 
tornano efattamente i giorni feguenti. Se- 
condo il Dottor Waigand , ciafcun gallo ha 
due o tre galline, alle quali è particolar- 
mente affezionato (J), 

Quando le femmine fon fecondate , vanno 
ciafcuna dal loro lato a far le uova nelle 

L 4 


(a) Frifch , tavola CIX. — Britifch Zoologia , 
pag- 85. ■ 

(Jt) Ornitologia di Salerne , loco citato, 
le) Frifch , ihidem . 

Atti di Breslaria. Novembre irzj, ... 
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macchie folte e alquanto elevate : fanno l’ uo- 
vo per terra , fenza prenderfi gran cura di 
formarfi un nido, come fanno tutti gli uc- 
celli pefanti ; producono fei o fette uova , 
fecondo gli uni (a), da dodici a fedici , fe- 
condo gli altri (À) , e da dodici a venti fe- 
condo alcuni altri (c). Le uova fono men 
grolle di quelle delle galline domelliche , e 
un po’ pili lunghe. Il Sig. Linneo alTicura 
che quelle galline di montagna perdono il 
lor buon odore nel tempo della covatura (d) , 
Schwenckfeld fembra far credere che il tem- 
po di far le uova venga loro interrotto e fra- 
llornato torto che fono tormentate da’ Cac- 
ciatori e fpaventate dai colpi di fucile ; e a 
quelle rtelfe cagioni attribuifce la perdita che 
ha fatta la" Germania di -varie altre belle 
fpecie d’ uccelli . 

Torto che i pulcini hanno dodici 0 quin- 
dici giorni, cominciano già a batter le ale 
e a volteggiarli : ma foltanto in capo a cin- 
que o fei fettimane fono in irtato di pren- 
dere il lor volo e di andare a pollaio fugli 
■alberi colle loro madri; allora è il tempo 
di tirarli col zimbello (e) o per coglierli al 


C«) Britifch Zoology, pag. 85. 

Schwenckfdii , Aviarium Silejia y pag. 373 * 
(c) Atti di Breslavia, ibidem. 

{li) Syft. nat. edit. X , jpag. 159. 

{e) (Quello zimbello fi fa con un ofib dell’ ala 
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laccio, o per acciderli a colpi di fucile; la 
madre pigliaodo il Tuono contrafTartodel zim- 
bello pel pigolamento d’ alcuno de’ Tuoi par- 
ti , che n fia fviato , accorre e lo richiama 
con un grido particolare , che ripete roven- 
te , come fanno in fimil cafo le noflre gal- 
line domeniche , e tragge feco tl rertante della 
covata eh’ ella abbandona così alla diferezio- 
ne de’ Cacciatori , 

Quando i giovani tetraoni fono un po’ 
> pib grandi e cominciano a prender del nero 
nella loro piuma , non lì lafciano facilmen- 
te in tal guil'a adel'care \ ma allora , fìnch* 
efTì abbiano acquHlata la metà del loro ao 
crel'cimento, fi dà loro la caccia coll’uccel 
da rapina . Il vero tempo di quella caccia 
è la llagione , in cui gli alberi fi fono fpo- 
gliati delle loro foglie . In quelli tempi i 
naafchi vecchi fcelgono un certo fito , ove 
rendonfi tutte le mattine allo fpuntar del 
' Sole, chiamando con un certo grido ( maf- 
iìmamente quando dee gelare o far bel tem- 
po) tutti gli altri uccelli della loro fpacie, 
giovani e vecchi , mafehi e femmine : allor- 
ché fon radunati , volano in truppe Tulle be- 
L S 


dell’ avoltojo ,^che fi empie in parte di cera , 
facendovi 'dcir 'aperture atte a rendere il fuono 
richiedo i Vtii gli Atti di Breslavia . NQVtmkrt 
* 7 * 5 - 
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tulle, oppure, fe non v’ha neve per terra, 
H fpargono ne’ campi , in cui la ftate pre- 
cedente fi è raccolto fegale , avena o altri 
grani di quello genere ; e allora gli uccelli 
da .rapina a ciò ammaellrati vi fanno un 
bel giuoco . 

• Nella Curlandia , nella Livonìa e nella 
Lituania fi pratica un’ altra maniera di far 
quella caccia : fi fa ufo d’un tetraone im- 
bottito , ovvero fi fa un tetraone artificiale 
con panni di conveniente colore imbottiti 
di fieno o di (loppa , il che nel paefe fi 
chiama baivane x attaccali quella baivana all* 
ellremità d’un ballone , e fi filTa il detto 
ballone fopra una betulla vicino al luogo , 
che quelli uccelli hanno fcelto per le loro 
radunanze amorofe, poiché il tempo che fi 
prende per far quella caccia , é il mele d’Apri- 
le, cioè il tempo, in cui elfi vanno in amo- 
re. Tofto eh’ elfi feoprono la ha I vana , fi 
radunano intorno ad ella , s’ afifalgono e fi 
<lifendono dapprincipio come per giuoco ; 
ma bentofio fi rifcaldano e fi battono real- 
mente e con tanto furore che non vigono 
nè intendono più nulla , e il Cacciatore , 
eh’ è nafcollo in poca diilanza di là nel- 
la Tua capanna , può facilmente prenderli , 
anche fenza tirare vcrun colpo per ferirli ; 
egli addomeflica quelli , che ha prefi in 
tal guifa , nello fpazio di cinque o Tei gior- 
ni , a fegno di venire a mangiar nella ma- 




Digitized by Coogle 



I dei piccolo Tetraone^ ec. 251 

> QO (j) . L’ anno feguente fì fa ufo di quefU 
animali addomellicati , invece di baivane , 
per tirare i tetraoni felvaggi , che vengono 
ad aflalirli ^ e fì batton con elTi si furiofa- 
niente , che non s allontanan punto per ua 
colpo di fucile* £lTi ritornano tutt* i gior- 
ni di buon mattino al luogo defìinato , vi 
refìano fìno al levar del Sole » e dopo fe ne 
volan via e fì difperdono ne’ bofchi e nelle 
macchie per cercare il ior nodrimento ; tre 
) ore dopo il mezzo giorno ritornano allo 
(lefìb fìto e vi refìano fìno a fera molto 
avanzata : fì radunano così ogni giorno, maf- 
fìmamente quando è bel tempo , e finché 
dura la fìagione degli amori , cioè per lo 
fpazio di tre o quattro fettimane : ma quan- 
do fa cattive tempo, fono alquanto più ri-« 
tirati. 

1 giovani tetraoni hanno pure la loro af- 
femhlea particolare e la loro radunanza fe- 
r parata, ove fì raccolgono in troppe di qua- 
ranta o cinquanta , ed ove fì efercitano preffo 
a poco come i vecchi ; foltanto hanno la 
voce più tenue e più fìoca , e il Tuono n' d 
L 6 


{a) Nota . Il naturale dei piccoli tetraoni è mol- 
to diverfu in quello punto da quello dei gran 
tetraoni, che ben lungi dall’ addomellicarfi quan- 
do fon preli , ricufano anche di prendere il cibo , 
c li fonocano talora inghiottendo la loro lin- 
•-{ua , come fi è redsto nella loro. Storia. 
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piìi tronco ; fembrano parimente faltare con 
minor libertà , Il tempo della loro radunan- 
•za non dura poco più di otto giorni) dopo 
i quali vanno a riunirli co’ vecchi . 

: Quando la ftagione degli amori è palfa- 
•ta ) ficcome efìTi s’adunano meno regolarmen- 
te , perciò fa d’uopo d’una nuova indurtria 
•per dirigerli dal lato della capanna del Cac- 
ciatore che fa ufo di baivane . Molti Cac- 
ciatori a cavallo formano un ricinto più o 
meno eftefo, del quale la capanna è il cen- 
tro, e accoftandofì infenfibilmente , e facen- 
do opportunamente rifonar la frulla , fanno 
levare i tetraoni e gli fpingono d’ albero in 
albero dal lato del Cacciatore colla baiva- 
na , eh’ efli avvifano a colpi di voce , fe 
fon lungi , o col fifehio fe fon vicini . Ma 
fi comprende bene che quella caccia non 
può riufeire che a mifura che il Cacciatore 
colla baivana ha difpolle tutte le cole , dopo 
aver conofeiuti i collumi e le inclinazioni 
di quelli uccelli. I tetraoni, volando da un 
albero, all’ altro , fcelgono con un colpo d'oc- 
chio pronto e lj«iro i rami abbaflanza for- 
ti per portarli , fenz’ anche eccettuarne i / 
rami verticali, ch’elTi fan piegare col pefo / 
del. lor corpo , e li riducono pofandovi al / 
di fopra a una polizione prelTo a poco oriz- ' 
ventale , colicchè polTono ottimamente fo-' 
flenervili consunque lian mobili ; dappoiché 
vi fon pofati , la loro prima cura è la fìcu- 
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TCZ7a : mirano da tutt’ i lati , porgendo l’orec- 
chio , e allungando il collo , per efplorare 
fe vi fian nemici , e quando fi credono bene 
al coperto dagli uccelli rapaci e dai Caccia- 
tori , fi mettono a mangiare i bottoni de- 
gli alberi . Dopo ciò un Cacciatore efperto 
ha cura di fituare le fue baivane fopra ra- 
mofcelli fiefiìbili , a’ quali attacca un cordo- 
ne, ch’egli tira di tanto io tanto per far 
imitare alle baivane i movimenti e le ofcil- 
lazioni del tetraone fui ramo. 

Di piò egli ha imparato dall’ efperienza 
che quando foffia un vento violento , fi può 
diriger la teda di tali baivane contro il ven- 
to; ma che in tempo di calma , fi debbon 
metter le une dirimpetto alle altre. Quan- 
do i tetraoni cacciati dai Cacciatori nel 
modo , che ho detto , vengono diritto alla 
-capanna del Cacciatore colla baivana , que- 
lli per via d’ una facile offervazione può 
giudicare fe efìTi fi poferanno o no al fito eh’ 
egli brama ; fe il lor volo è ineguale , fe 
s’ accollano e s’ allontanano alternativamen- 
te battendo le ale, egli può dar, certo che , 
fe non tutta la truppa , alcuni per lo meno 
fi fermeranno vicino a lui ; fe al contrario, 
prendendo il lor volo non lungi dalla fua 
capanna , partono volandofene rapidamente 
e foftenuti , potrà conchiudere eh’ effi tire- 
ranno innanzi fenza arredarfi . 

Quando i tetraoni fi fon pofati a tiro 
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del Cacciatore colla baivana , egli n’ è av- 
vertito dalle loro grida replicate fino a tre 
volte o anche di piti; allora egli avrà buo- 
na cura di non tirarli di mala grazia: anzi 
terralTi immobile e fenza fare il menomo 
fomore nella Tua capanna, per dar loro tem- 
po di fare tutte le loro offervazioni e di ri- 
conofcere il terreno : dopo di che , poich* 
effi fi faranno fiabiliti fu i loro rami e co- 
minceranno a mangiare, egli lì tirerà e go-' 
vernerà a fuo piacere. Ma per quanto fia 
numerofa la truppa, e fia al numero di cin- 
quanta e anche di cento , non fi può tutta- 
via fperare d’ ucciderne piò d'uno o di due^ 
in un fol colpo ; poiché quelli uccelli fi fe- 
parano pofandofi fu i rami , e ciafcuno fce- 
glìe ordinariamente il fuo albero per arre- 
llarvifi . Gli alberi ifolati fono piò a propo- 
fito che una compiuta bofcaglia : e quella 
caccia riefce affai meglio quand’ elfi fi po- 
fano fu gli alberi che quando fe ne danno 
per terra . Per altro allorché non v’ha neve, 
dabilifconfi talora le baivane e la capanna 
ne’ campi, ne’ quali Io dedb anno fi è rac- 
colto fegale, avena , o gran nero, ove fi 
copre la capanna di paglia , e vi fi fanno 
delle buone caccie , purché però ' il tempo 
fia bello , poiché il cattivo tempo difperds 
quedi uccelli , li codrigne a nafconderfi , e 
ne rende impodìbile la caccia ; ma il primo 
bel giorno che fuccede , la rende altretuhto 
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plb facile ) e on fol Cacciacore colla baivana 
ben apportato li raduna fa<;ilmente co’fuoi foli 
zimbelli, e fenza che vi fia bifogno di Cac- 
ciatori che li caccino dal laro della capanna. 

Si pretende , che quando quelli uccelli vo- 
lano in truppe , abbiano alla loro terta un 
vecchio gallo , che li guida da condottiero 
efperto , e che loro fa evitare tutte le infi- 
die de Cacciatori ; cofìcchè in tal cafo è 
molto dirtìcile di fpignerli verfo la baivana » 
c non v’ ha a fperare che di dirtornarne qual- 
cuno che fia fianco. 

L’ora di quella caccia è ogni giorno dal 
levar del Scie fino alle dieci ore ; e dopo 
il mezzo dì, da un’ora fino a quattro: ma 
in autunno quando il tempo è in calma, e 
coperto , la caccia dura tutta la giornata , 
e lenza interruzione , poiché in tal cafo i 
tetraoni non cangian molto di luogo . Si 
può dar loro la caccia in quertaguifa, cioè 
fpignendoli d’albero in albero fino verfo il 
folrtizio d’ inverno ; ma dopo tal tempo elH 
divengono piò felvaggi , piò afiuti e piò fo- 
fpettofi ; cangiano anche il lor foliro foggior- 
no, ammepo che non vi fian ritenuti dal ri- 
gor del freddo o dall’abbondanza delle nevi. 

Pretendefi d’aver notato che quando i te- 
traoni fi pofano fulla cima degli alberi e fu 
i loro nuovi ramofcelli, fia un fegnodi buon 
tempo ; ma che quando fi veggono calarli 
e nafeonderfi fra i rami inferiori , fia un in- 
dizio di cattivo tempo. Non farei menzio- 
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ne di fjuefle OfTervazioni de’ Cacciatori , fe 
non s’ accordadero col naturale di. quelli uc- 
celli, i quali, fecondo ciò, che difopra ab- 
biam veduto, fembrano molto fufcettibili del- 
le influenze del bello e del cattivo tempo , e 
la cui fenlìbilità grande a quello riguardo fi 
potrebbe fupporre, fenza offendere la vero- 
fìmiglianza , che giunga al grado necelTario 
per far loro prefentire la temperatura del 
giorno feguente. 

Ne’ tempi di gran pioggia, elfi fi ritirano 
nelle più folte bofcaglie per mettervifi al co- 
perto ; e lìccom’ effi allora fon molto pefanti 
e volano difficilmente, così fi può dar loro 
la caccia co’ fegugi , che fpelfo li forzano 
ed anche li prendono ai corfo (j). 

In altri paefi fi prendono i tetraoni al lac- 
cio, fecondo Aldrovando(^) : fi prendono pure 
col filo, come di fopra abbiam veduto ; ma 
farebbe cofa curiofa a faperfi qual folle la for- 
ma , Tefienfione e la difpofizione di quel 
filo, fotto il quale il nobil Polacco, di cui 
parla Rzaczynski ne prefe un giorno dugen- 
to lellanta in una volta. 


(«) Atti di Breslavia , Novembre 172?., fag.S-?- 
e fef^uenti , e pag. 538. e feguenti . Nota . Querta 
pefantezza dei tetraoni è ièata notata da Plinio : 
egli è ben vero che l'embra eh’ ei 1’ abbia attri- 
buita alla grande fpecie , ma io non dubito eh’ 
efla non convenga del pan alla grande che alla 
piccola . 

(A) Aldrov. de Avihus , Tom. II. , pag. 69. 


Digitized by Coogle 




2 57 

IL PICCOL TETRAONE 

DALLA CODA PIENA, ec. 

N Eir articolo precedente ho efpofte le 
_ ragioni , eh’ io aveva di fare di que- 
1 o piccol tetraone una fpecie o piuttono una 
razza feparata . Gefner ne parla fotto il nome 
di gallo filvejìre (gallus fylvefirts) (tf),come 
d’ un uccello che ha barbe carnofe rode , e 
una coda piena e non forcuta : egli aggiu- 
gne che in Ilcozia il mafehio s’appella ^j//o 
nero^ e la femmina gallina grigia igreyhen). 
Egli è vero che quello Autore prevenuto 
.dall’idea che il mafehio e la femmina non 
dovelTero effer differenti a un certo fegno 
pel colore delle piume , traduce qui la voce 
.greyhen per gallina fufea , gallina bruna , 
affine d’avvicinare il meglio che può il co- 
•lor delle piume; e in feguito egli fi preyal- 
fe della fua infedele verfione per iftabilire 
• che quella fpecie è tutt’ altra che quella del- 
la gallina morefea di Turnero (^) , a ca- 
gione che la piuma della detta gallina mo- 
refea è talmente diverfa da quella del ma- 
fehio, che una perfona che fia poco al fatto 


(rt) Gefner, de Avihus ^ pag. 477. 
) liem^ , loco citato . 
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potrebbe ingannarfi e riguardar quefto na- 
fchio e quella femmina come appartenenti 
a due fpecie differenti . In fatti il mafcbio 
è quafi lutto nero , e la femmina dello flef- 
fo colore preffo a poco che quello della per- 
nice grigia ; ma nel fondo quello è un nuo- 
vo tratto di conformità , che rende più com- 
piuta la ralTomiglianza di quella fpecie con 
quella del gallo nere di Scozia, poiché Gef- 
ner pretende in fatti che quelle due fpecie 
fi ralTomigliano in tutto il rellanie. Quan- 
to a me , la fola differenza che vi trovo , 
fi è che il gallo nero di Scozia ha delle 
piccole macchie rolfe fui petto , fulle ale , 
e fulle cofce. Ma abbiam veduto nella llo- 
ria del piccol tetraone dalla coda forcuta , 
che nei primi fei meli i giovani mafchi , i 
quali in feguito debbono divenire affatto 
neri , hanno la piuma delle loro madri , cioè, 
della femmina; e potrebbe darli che le pic- 
cole macchie rolfe, di cui parla Gefner , 
non foffero che un refìduo della detta prima 
livrea prima eh’ ella fi fofle interamente can- 
giata in un nero puro e fenza milbuglìo. 

Non fo perchè mai il' Sig.-BrilTon con- 
fonda quella razza o varietà , com’ egli la 
■chiama , col ferreo" Iprizzato di bianco del 
Sig. Linneo {a) ; poiché uno dei caratteri 


(a) Linnatiis , Surcica , mim. 
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<ìi ^uerto tetraOf chiamato in Ifvezzefe rack- 
lehane ^ è d’aver la coda forcuta; e d’altra 
parte il Sig. Linneo non gli attribuifce le 
barbe camofe ; mentre il tetraone , di cui 
qui li parla , ha la coda piena , fecondo la 
figura data da Gefner, e fecondo la fua de- 
fcrizione , ha delle barbe carnofe rode al- 
lato del becco. 

Non comprendo parimente perchè mài il 
Sig. Bridon , confondendo quelle due razze 
in una fola, non ne faccia che una varietà 
del pìccol tetraone dalla coda forcuta > poi- 
ché indipendentemente dalle due differenze, 
eh’ ho pur ora indicate , il Sig. Linneo dice 
pofitivamente. che il fuo tetraone fprizzato 
di bianco è pih raro e più felvaggìo , e che 
ha un grido tutto diverfo, il che fuppone, 
come'parmi, delle differenze più caratteri- 
diche , e più profonde di quelle , che ordina- 
riamente codituifeono una femplice varietà . 

Mi parrebbe più ragionevole . di feparare 
t^uedè due razze o fpecie di piccol tetraone, 
1 una delle quali caratterizzata dalla coda 
piena e dalle barbe carnofe roffe comprende 
il gallo nero di Scòzia e la gallina more- 
fea di Turnero, e l’altra avendo per attri- 
' buti le fue piccole macchie bianche fui pet- 
to e *i fuo grido diverfo , farebbe formata 
dal racklehane dagli Svezzefi . 

Per la qual cofa mi fembra che fi deb- 
bano contare quattro fpecie differenti nel 
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IL PIGCOL TETRAONE 


DALLA PIUMA VARIABILE. 

I Gran tetraopii foa comuni nella Lappo* 
aia , mafTimamente quando la carelUa 
de’ frutti , di cui fi nutrono, o anche 1’ ec- 
cefTiva moltiplicazione della fpecie li codri- 
gne ad abbandonar le forefte della Svezia 
e della Scandinavia , per rifugiarli verfo il 
Settentrione (a). Per altro non è mai flato 
detto ch« in que’ climi gelali fi fian veduti^ 
de’ gran tetraoni bianchi . I colori della loro 
piuma fono sì fiflì e sì confiflenti che refi- 
ftono al rigor del freddo. Lo fleflb avviene 
dei piccoli tetraoni neri , che fono eguaU 
mente comuni nella Curlandia e nel Setten- 
trione della Polonia che i grandi nella Lap- 
ponia . Ma il Dottor Weigandt {b ) , il Ge- 
fuita Rzaczynski (f) , ed il Sig. Klein {d) 
afficurano che nella Curlandia vi ha un’ al- 
tra fpecie di piccol tetraone , eh’ efli chia- 
mano tetraoni bianchi , benché non fian bian- 


(a) Klein, Hift. Avium , pa^. 173. 

{b) Weigandt , Acla ie Breilai» , mefe di No- 
vembre , anno 1725. 

(r) Rzaczynski, AuSiuarium , llifl. net. Folan. y 
pa-. 422. 

ii) Ki^n , Hijl. avìnm proàromus ^ r‘’S' 
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chi che in inverno, e la. loro piuma diven- 
ga io iftaie tutti gli anni d'un bruno rof- 
ficcio, comeattefta il Dottor Weigandt (a) , 
e d^un grigio tirante al turchino , come af- 
ferifce Rzacrynski {b) . Quelle variazioni 
han luogo egualmente pe’mafcht che perle 
femmine, di modo che in tutt’ i tempi gl’ 
individui dei due feflt hanno efattamente t 
medefìmi colori . £lTi non vanno mai a po> 
farfi fugli alberi come gli altri tetraoni , ed 
amano di (lare fra le folte macchie e fra t 
cefpuglj , ove Ibgliono fcegliere ciafcun anno 
un certo fpaziò di terreno , ove s’ adunano 
ordinariamente ; fé vengono difperfi dai Cac- 
ciatori , o dall* uccel di rapina , o da una 
tempeda , (ì raccolgono colà di nuovo poco 
dopo, gli uni chiamando gli altri. Se fì dà 
loro la caccia , la prima volta , che (ì fan- 
no partire, fi dee ofTervare accuratamente il 
lor ritorno , poiché quello farà certamente 
il luogo della loro radunanza di tutto l’an- 
no , e non partiranno sì facilmente una fe- 
conda volta , maffimamente fe fcorgono i 
Cacciatori ; s’ appiatteranno invece contro 
terra , e fi nafconderanno il meglio che po- 
tranno; ma allora è facile l’ucciderli. 

Si vede eh’ e(Ti fon diverfi dai tetraoni 


(a) Weigandt, loco citato, 
{,b) Rzaczynski , loco citiftt . 
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del piccolo Tetraone ^ ec, 26 J 

neri, non folo pel colore , e per T unifor- 
mità della piuma dei mafchio e della fem- 
mina , ma anche per le loro abitudini , poi- 
ché non vanno a ripofarfì fugli alberi. Son 
diverfì anche dai iagopi , detti volgarmente 
pernici bianche, perch'elTi non idanno' Tulle 
alte montagne , ma ne’ boTchi e nelle mac- 
chie : d’ altra parte non dicefì eh’ elTi abbia- 
no i piedi lanuginofi fin fotto le dita , come 
i Iagopi ; ed io confeflb che gli avrei col- 
locati più volontieri tra i francolini che tra 
i tetraoni , s’ io non ave/Ti creduto di dover 
fottoporre le mie conghietture all’ autorità 
di tre Scrittori , che fono informati e che 
parlano d’un uccello del lor paefe. 



2Ó4 

^ LA GALLINA SALVATICA (a)- 

Tavola VII. dì quejlo Volume» 


A Bbiam veduto qui difopra , cbe in tutte 
le fpecie di terraoni , la femmina è 
diverfa dal mafchio pe’ colori della piuma , 
a fegno tale che varj Naturai idi non han 
potuto credere eh’ eflTi foffero uccelli della 
medefima fpecie. Schwenckfeld (^), e dopo 
di lui Rzaczynski (r), è caduto io uno sba- 
glio affatto contrario , confondendo in una 
fola e medefima fpecie la gallina falvatica 
o gallina de’ nocciuoli > e il francolino y il 
che egli non ha potuto fare che per un’ in- 
duzione forzata e mal intefa , attefe le nu- 
merofe differenze che fi trovano tra quede 
due fpecie. Frifch è caduto in uno sbaglio 
dello deffo genere, non facendo che un fol 

'ùc- 

* P'edi i rami coloriti y num. 474., il mafchio y t 
475. , la femmina . 

(«) Gallina falvatica . In Latino , Gallina corylo~ 
rum y Gallina filvatica y in Fiancefc Gélinotle , 
e in vecchio Francefe anche Gélinotte des bois i 
inTedefeo, Bafel~htm , Hafel-henney in In^lefe, 
Ilafcl-hen ; in Ifvezzefe, Ilierpe i in Polacco , 
.jarzabek . — Gallina Corylorum feu Bonofa Al- 
berto dicla . Gefner Avi , pag. 2J8. — La gé- 
linotte . Briflon , Ornithol. Tomo I. , pag. 191. 
(b) lichwenckfelii , Aviarium , Silejìa , pag. 279. 
fÓ Rzaczynski, AitUuarium folonùe y pag. 366. 
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Storia Naturale ec, 265 

uccello del francolino e dell’ hafel-hulm > 
eh’ è la gallina de’ nocciuoli o gallina fal- 
vatica ; e non dando folto quella doppia de* 
nominazione che la Horia della gallina fai* 
valica , cavata quali parola per parola da 
Gefner , error , da cui mi pare che avrebbe 
dovuto Har lungi , a cagione d’ un altro , 
che feguendo Charleton \a) gli aveva fatto 
confondere il piccol tetraone colla gallina 
falvatica ^ la quale non è altro che quella 
HelTa gallina dei nocciuoli . Rifpetto al fran- 
colino , vedremo nel Tuo articolo a quale 
altra fpecie fi potrebbe molto più natural- 
mente riferirlo. 

Tutto ciò , che dice Varrone ..della fua 
gallina rullica o felvaggia C^), conviene ot- 
timamente alla gallina falvatica , e Belon 
non dubita ch’ella non fia la medefima fpe- 
cie (e). Quello era , fecondo Varrone, un 
uccello d’ una grandilfima rarità in Roma , 
il quale non fi poteva allevare che nelle gab- 
bie , cotanto era difficile ad addomillicarfj , 
e non faceva l’ uovo quafi mai nello fiato 
di fchiavitù ; e quello è ciò che Belon , e 
Schwenckfeld dicono della gallina falvatica; 
il primo dà un’ idea molto giulla di quello 
• Uccelli, Tom, III, M 


fa) Charleton , Exercitationes , pag. ii. , num. 7. 
ib) Varron , de Re Rujììcci ^ lib. ili., cap, ut. 
fc} Belon , Nature des OifeauXf pag. S53. 
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uccello, e più compiuta di quello che fi po- 
trebbe fare colla più circoflanziata defcrizio- 
Tie . „ Chi s’ immaginerà , die egli , di ve- 
„ der qualche fpecie di pernice ibrida tra il 
,, roffo e ’l grigio e che abbia un non fo 
„■ che delle piume del fagiano, avrà l’idea 
„ della gallina l’alvatica de’ bofehi (<»)“. 

Il malchio fi dillingue dalla femmina per 
una macchia nera notabiliffima , ch’egli ha 
lotto la ftro2?a , e per le fue fiamme o fo- 
pracciglia , che fono d’ un rolTo molto più 
vivo. La grofiezza di quelli uccelli è quel- 
la d’una bartavella ( fpecie di pernice rolla); 
hanno circa ventun pollici d’ertenfione , le 
ale corte , e per confeguenza il volo pelan- 
te , coficchè non pigliano il volo che con 
molto sforzo e romore.; in ricompenfa perù 
cor'’ono prellilfimo (^) . In ciafeun’ ala vi 
' fono ventiquattro penne quafi tutte eguali , 
e fedici nella coda. Schwenckfeld dice quin- 
dici (<•): cjueilo però è uno sbaglio mador- 
nale, mallimamente che non v*ha forfè un 
fol uccello , che abbia difpari il numero 
delle penne della coda. Quella della gallina 
falvatica è attrave-fata verfo la fua ellremi- 
tà da una larga falcia nericcia , interrotta 


(a) Belflti, Nature ies Oifeaux^ pag. SS 3 * 

(h) redi Gefner', pag. 229* 

(<•) Schwenckfeld, Aviarium Siiejxy pag. 27*. 
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foltanto dalle due peone di mezzo: io noi 
fo notare quella circoHanza , fe non perché y 
fecondo 1’ olTervazione di Wiliulghby, nella 
maggior parte degli uccelli , quelle llefle due 
penne di mezzo non vanno punto d'accordo 
colle penne laterali , ed efcono un po’ piti 
alto o un po’ più balTo (a)y colìcchè qui il 
differente colore fembrerebbe dipendere dalla 
differenza della loro postura . Le galline 
falvaticbe hanno , come i tetraoni , le fo- 
pracciglia roHey le dita orlate di piccole den- 
tature y ma più corte y l’ ugna dei dito me- 
dio tagliente y e i piedi guerniti di piume 
pel davanti , ma foltanto fino alla metà del 
tarfo; il ventricolo mufcolofo; il canale in- 
tellinale lungo trenta e alcuni pollici ; le 
appendici o ciechi da tredici a quattordici 
e folcati da fcanalature (b) ; la loro carne è 
bianca quando è cotta , ma però più inte- 
riormente che elleriormenie : e quelli che 
l’hanno più minutamente efaminata , preten- 
dono avervi riconofeiuti quattro diverfi co- 
lori , come fi fon trovati tre gufti differenti 
in quella delle ottarde e dei tetraoni : chec- 
ché ne fia quella delle gali ice falvatiche è 
fquifita , e da ciò , per quanto fi dice , è 
loro venuto il nome Latino bonafa y ed il 
M 2 


(a) Wiliulghby , Ornithologia , pag. 3. 
(t) Ibidem , pag. 126. 
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nome Ongarefe tfchafarmandar , che fignN 
fica uccello da Cefare , come le un buon 
boccone dovefs’ elTere efclufivamente riferva- 
to per r Imperadore ; egli è infatti un boc- 
cone molto filmato; e Gefner oflTerva eh’ è 
il folo che (ìa lecito far comparire due vol- 
te fulla tavola de’ Principi («) . 

Nel regno di Boemia fé ne mangian mol- 
te ne’ tempi Pafquali , come fi mangia l’agnel- 
lo in Francia , e gli uni ne fanno de’ doni 
agli altri {b). 

Il ior nodrimento sì di fiate come d’ in- 
verno è preflb a poco lo fieffo che quello 
dei tetraoni . Di fiate trovanfi nel lor ven- 
tricolo delle bacche di forbo , di mirtillo 
e di cefpuglj, delle more di rovi, dei gr»i 
ni di Tambuco delle alpi , dei baccelli di fal- 
tarella , dei fiori di betulla e di aocciuo- 
lo, ec. e d’inverno delle bacche di ginepro, 
de’ bottoni di betulla , delle cime di cefpu- 
• gti, di abete, di ginepro e di alcune altre 
piante Tempre verdi (r). Si nutrono altresì 
le galline Talvatiche , che fi tengon Terrate 
nelle uccelliere, con frumento, con orzo, 
e con altri grani ; ma hanno anche quefio (*) 


(*) Gefner , OrnitbvlagÌM , pag. 231. 

Schwenckfelcì , Aviarinm , pag. 279. 

\c) Fedi Bay, Sinopjìs àvium, pag. 95. \ Schwenck- 
> fe(d, pag. S78. , & Rzaczyaski, Àutìuarìum , 
pag. 36^ 
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di comune co’ tetraoni , che non fopravvi» 
vono lungo tempo alla perdita della loro 
libertà {a) , o .fìa perchè vengan rinchiui'e 
in prigioni troppo (Irette e loro poco con- 
venienti , o fìa perchè il lor naturai felvag- 
gio o piuttodo generofo non polla accollu- 
marlì a veruna Torta di prigione. 

La caccia fé ne fa in due tempi dell* 
anno, nella primavera e nell’ autunno, ma 
riefce meglio in quell' ultima (lagione. Gli 
uccellatori ed anche i Cacciatori li tirano 
co’ zimbelli , che imitano il lor grido, e 
non mancano di condur feco de* cavalli , per- 
chè è comune opinione che le galline fal- 
vatiche amino molto quelle forte d’ animai 
li (^). Altra Olfervazione de’ Cacciatori : 
fe dapprincipio fi prende un mafchio , la fem- 
mina , che lo cerca collantemente , ritorna 
pib volte conducendo feco altri ma fchi : al 
contrario fe vien prefa per la prima una fem- 
mina, il mafchio fceglie per fe incontanen- 
te un’altra femmina e non ritorna pih (c). 
Ciò che vi ha di piò certo , lì è che fe fi 
forprende uno di quelli uccelli mafchio o 
femmina e li fa levarlo, egli parte fempre 
con un grande llrepito , e il fuo illinto lo 
porta a geitarfi fopra un folto abete , ove 
M j 

(«ì Gcfner , Schwenckfeld , &c. loco citato , 

(,b) Gefner , pag. 230. 

(c) Gefner, Ornitkologiu^ paj. 23*. 
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refta immobile con una pazienza fingolare 
per tutto il tempo che il Cacciatore lo va 
i’pUndo. Ordinariamente quelli uccelli non 
fi pofano che al centro dell’ albero , cioè , 
al fito ove i rami efcono dal tronco . 

Siccome delia gallina falvatica fi è molto 
parlato , così fi fon anche fpacciate a fuo 
riguardo molte favolette, le più aflurde del- 
le quali fon quelle che riguardano la Tua 
maniera di perpetuarli . Encelio e alcuni al- 
tri hanno avanzato che quelli uccelli s’ ac- 
coppiano col becco, che i galli fielTi fan 
l’uovo quando fon vecchi, e che tali uova 
venendo covate da rofpi producono de’ bafi- 
lifchi felvaggi , nella llelTa maniera che le 
uova de’ nollri galli domellici , covate pari- 
mente da rofpi, producono, lecondo gli fiellì 
Autori , de’ Bafilifchi domellici : e per ti- - 
more che non fi dubitalTe di filTatti bafilifi> 
ehi, Encelio ne defcrive uno, ch’egli ave- 
va veduto (/r); ma per fortuna ei non dice 
d’ averlo veduto ufcir da un uovo di galli- 
na falvatica , nè d’aver veduto un mafchio 
di quella fpecie fare tal uovo ; e fi fa bene 
cofa creder fi debba di quelle pretefe uova 
di gallo. Ma ficcome le favole più ridicole 
fono fpelTo fondate l’opra una verità mal ve- 
duta 0 male fpiegata , potrebbe darli che 


(a) Gefner, Omithalogia^ pag. 230. 
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perfone ignoranti , fempre amanti del mara- 
vigliofo avendo vedute delle galline falva- 
tiche in amore fare del lor becco lo ftelTo 
ufo, che ne fanno altri uccelli in cali forni* 
glìanti , c annunziare il vero accoppiamento 
con baci da tortorei la , abbiano ìeriamente 
creduto di averle vedute accoppiarli col bec- 
co . Nella Storia Naturale trovanfi molti 
fatti di quello genere che paiono ridicoli , e 
alTurdi , e che nondimeno comprendono una 
verità nafcolla : per ifvilupparla non fa d’uo- 
po che faper dillinguere ciò che l’uomo ha 
veduto da ciò, che ha creduto. 

Secondo l’ opinione de’ Cacciatori , le gal- 
line falvatiche entrano in amore e s’accop- 
piano ne’ mefi d’ Ottobre e di Novembre ; 
e per verità in tai tempi non s' uccidono 
che malchi , che vengon chiamati con una 
fpecie di fifchio, che imita il grido acutilU- 
mo della femmina : i mafchi arrivano al zim- 
bello , agitando le ale con molto romore, 
e fi tirano dopo che li fon polati. 

Le galline felvatiche femmine , nella loro 
qualità d’uccelli pelanti , jfanno il lor nido 
a terra, e ordinariamente lo nafconJono fot- 
to i nocciuoli o fotto di felci grandi mon- 
tagna . Solitamente fanno dodici o quindici 
uova , ed anche fìno a venti , 'alquanto piò 
grolTe delle uova di colombo (e) : effe le 

M 4 


(«) SchwenckfeUl , fag. 273. 
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covano per lo fpazio di tre fettimane ) e 
non ne tiran bene alla luce che fette 0 otto 
pulcini (<i) ) che toflo che fono fchìufì dal 
gijfcio corrono come fanno la maggior par- 
te degli uccelli brachi pterì o dall’ale corte {b) • 

Dappoiché quelli pulcini fono allevati c fi 
trovano in illato di volare, e il loro padre 
e la loro madre gli allontanano dal canto- 
ne che fì ibno appropriato , e i pulcini ap- 
pajandofì vanno a cercar ciafcuno dal canto 
loro un afilo , ove polfano fare il loro lla- 
bilimento (c), far l’uovo, covare, ed alle- 
vare altresì de’ pulcini , eh’ elfi tratteranno 
in feguito alla llelTa guifa . 

Le galline falvatiche amano di dar nelle 
forede , ove trovano un convenevol nodri- 
mento, e la lor ficurezza contro gli uccelli 
rapaci , eh’ elfi temono edremamente , e da’ 


Leonardo FriTch, tavola CXII. 

Xjì) Il Sig. de Bomare , che d’ altra parte H eftrat- 
tt e copia sì fedelmente , dice che le galline 
falvatiche non fanno che due pulcini , l’un ma- 
fchio e l’altro femmina, l^edi il Diftionnaire 
d’ Hiftoire Naturelle alt articolo Gélinotte . 
Niente è men vero ed anche men verofimile . 
Quello sbaglio non può provenire che da quello 
de’ Nomenclatori poco ifìruiti , che hanno con- 
fufa la gallina falvatica coll’ uccello tenas d’Ari- 
ftotele ^ rinato di Gaza ) , bench’ effi fiano di 
fpccic rimotiflime , eflendo 1’ cenas del genere dei 
colombi , e non facendo infatti che due nova . 

(0 Gefaer , Ornitbologia, pag. 33. 
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quali procurano di guardarfì andando a ri- 
pofarfi fa i rami baffi {a ) . Alcuni han det- 
to ch’effe preferifcono le felve fu i monti, 
ma abitano altresì ne’ bofchi in pianura, 
poiché fé ne veggon molte ne’ contorni di 
Norimberga ; trovanti in molta copia pari* 
mente ne’ bofchi , che fono appiè dell’ Alpi , 
deir Appennino , e della Montagna dei Gi- 
ganti nella Slefia , nella Polonia , ec. Se- 
condo Varrone , altre volte effe trovavanfi 
in sì gran quantità in una piccola ifola del 
mar Liguftico, prefentemente Golfo di Ge- 
nova , che per quello motivo effa fi chia- 
mava r ìftla delle galline falvatiche • 


(a} Gefner, Ornìthologia t pag- 229-ajo. 
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LA GALLINA SALVATICA 

DI SCOZIA (j). 

S E queft’ acceilo è Io ftenb che il gallus 
palufirisd'ì Gefner,come crede il Sig.Brif- 
fon , fi pub afficurare che la figura , che ne 
dà Gefner fia efatta , poiché non vi fi ve- 
dono piume fu i piedi , e vi fi veggono al 
contrario delle barbe carnofe rode fotto il 
becco : ma non farebb’ egli anche più natu- 
rale il fofpettare efTer quella la figura d’ un 
altro uccello ? Checche ne fia , quello gal~ 
Ìhs palujirìs o gallo di paludi è un eccel- 
lente boccone a mangiarli j e tutto ciò che 
fi fa della Tua Storia fi è eh' egli ama di 
llarfene in luoghi paludofi , come abbafian- 
za ci fa comprendere il fuo nome di gallo 
di paludi {ù) • Gli Autori della Zoologia 
Britannica pretendono che la gallina falva- 
tica di Scozia del Sig. Brilfon altro non fia 
che il ptatm'igan velli to di fiate , e che la 
fua piuma divenga d’inverno quali affatto 
bianca (c) : ma bifogna che quell’ uccello 
perda altresì ia ifiate le piume che gli co- 


(«) Briflbn , Tomo 1 . , fag. 19. tav. XXlil. , 
/K- I. 

(h) Gefner , de Natura Avium , pag. 23. 

(c) firitifeb Zoolo$jr » fag. %6. 
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prono i diti ; poiché il Sig. Briflbn dice po- 
fìtivamente che la Tua gallina falvatica non 
ha piume che fino all’ origine dei diti, e il 
ptarmigan della Zoologia Britannica ne ha 
fino alle ugoe : d’ altra parte quedi due ani. 
mali nel modo che fon rapprefentati nella 
Zoologia e dal Sig. BriiTon , non iì rafTomi- 
gliano nè pel portamento , nè per. la filono- 
mia , nè per la totale liruttura . Checché 
ne fia , tla gallina falvatica di Scozia del 
Sig. Briilon è alquanto pih grofTa della no- 
ilra e ha la coda più corta; ha della galli, 
na falvatica de’ Pirenei per la lunghezza delie 
fue ale , pe’ fuoi piedi guerniti anteriormen- 
te di piume fino all’origine delle dita, per 
la lunghezza del dito medio relativamente 
ai due laterali, e per la brevità del dito po. 
fteriore ; n’ è diverfa perchè i fuoi diti fon 
fenza dentature , e la fua^ coda fenza le due 
piume lunghe e ftrette, che fono il più no- 
tabil carattere della gallina falvatica de’ Pi. 
renei . Io non dico nulla dei colori della piu. 
ma : le figure lo rapprefenteranno più efatta. 
mente agli occhi di quello che la mia defcri. 
zione potrebbe dipignerlo allo fpirito: d’al. 
tra parte non v’ha qui niente di più incerto 
per caratterizzare le fpecie che i colori della 
piuma, poiché quedi colori variano confide. 
revolmente da una dagione ali’ altra nel 
cnedefimo individuo. 
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VOLG ARMEN TE 

lA Gallina salvatica dei Pirenei (j). 

T avola Vili, di queflo Volume • 

S Ebbene i nomi non Hano le cofe, non- 
dimeno avvien sì di fpefToy e malTima^ 
niente nella Storia Naturale , che un error 
nominale tragga feco un error reale , che 
mi pare che non fi poiTa ufar troppa efat- 
tezza in applicando lempre a ciafcun ogger- { 
to i nomi che gli fono fiati impofii : e per 
quefio motivo io mi fon fatta una legge di 
rettificare per quanto mi farà pofiìbile la ' 
difcordanza o il cattivo ufo dei nomi . 

Il Sìg. Brifion , che riguarda la pernice 
di Damafco o di Siria di Bclon {b) come 


* l^eii i rami coloriti , num. loj. , il mafcbio , p 
. num. 106. , la femmina . 

(a) Gallina iìalvatica dei Pirenei . In Ifpagna Gan- 
ga’, in Turchia C«/«; in Francefe Gélinotte ies 
- fyrénées. — Pernice di Damafco o di Siria . 
Belon, Hijl. nat. des Oifeaax , pag. S59. , c Ri- - 
tratti d’uccelli, pag. 63. , a. — Piccol Gallo 
di montagna dalle due punte alla coda . Edwards, 
Glanures, tav. CCXHX. , con uh' ottima figura 
colorita . 

(i) BrifTon, Tom» I. , fag, 195» Genere V. Spc-: 
eie IV. 
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effendo della medefima fpecie che la fua gal- 
lina falvatica de’ Pirenei » colloca tra i nomi 
dati in diverfe lingue a quella fpecie , il 
nome greco e cita Belon , nel 

che s’inganna doppiamente ; poiché 1 lo 
fleflb Belon ci dice che l’ uccello « che ha 
chiamato pernice dì Damafeo è una fpecie 
differente da quella che gli Autori hanno 
chiamata fyroperdix , la quale ha la piuma 
nera e il becco roffo (a)', 2 fcrivendo que- 
llo nome fyroperdix in caratteri grechi il 
Sig. BrilTon fembra volergli dare un’ origine 
greca ; Belon però dice elpreffamnte eh’ elfo 
è un nome latino (é) : finalmente è diffi- 
cile di comprendere le ragioni che hanno 
indotto il Sig. BrilTon a riguardare V anas 
d’ Arinotele come effendo della medelima 
fpecie che la gallina falvatica dei Pirenei ; 
poiché Arinotele ripone il fuo oenas j eh’ è 
il vinago dì Gaza , nel numero dei colom- 
bi, delle tortorelle, dei palombi (nel che 
é nato feguito da tutti gli Arabi ) , ed af- 
fìcura pofitivamente eh’ elTo non fa , come 
queni uccelli, che due uova alla volta (r) . 
Óra noi abbiam difopra veduto che le gal- 
line falvatiche fanno un maggior numer* 
d’uova; per confeguenza V oenas d’ Arillo- 


(«y Bdon , Niiture des Oifeaux , pag. 258. 

(fo) Idem ^ ibidem. 

■ (ó Arinotele, Hijl. Animai, lib. VI., cap. i. 
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tele non pub e(Ter riguardato come una gal- 
lina falvatica dei Pirenei ; o fe fi vuole af- 
folutamente che il detto cenas fia una d’effe, 
li dovrà dire che la gallina falvatica de’ Pi- 
renei non è una gallina falvatica. 

Rondelet aveva pretefo che vi foffe sba- 
glio nella parola greca , e che fi do- 
veffe leggere inas , la cui radice lignifica 
jibra ^ filetto, e ciò perchè queft’ uccello ha, 
die' egli , la carne o piuttoilo la pelle sf fi- 
brofa e sì dura , che per poterla mangiare 
fa d’uopo fcorticarla (a) : ma fe elio foffe 
veramente della medefima fpecie che la gal- 
lina falvatica de’ Pirenei, adottando la cor- 
rezione di Rondelet , fi potrebbe dare alla 
parola inas una fpiegazione più felice e piò 
analoga al genio della lingua greca , che di- 
pigne tutto ciò che efprime , facendole di- 
notare i due filetti o piume ftrette , che le 
galline falvatiche de’ Pirenei hanno alla coda , 
e che fanno il fuo attributo caratteriilico • 
Ma per mala ventura Ariilotele non dice 
una fola parola di (iffatti filetti , che certo 
non gli farebbero sfuggiti di villa, e Belon 
non ne parla niente più nella deferizione 
eh’ egli fa della lua pernice di Damafeo • 
D’altra parte il nome d'oinas o vinaio con- 
vien meglio a quell’ uccello, poiché, fecon- 


— ■ " I * I ■ ' ' ■ ^ 

(«) Cefner, de Hatum Avium , pag. 
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do 1* ofTervaiione d’ Ariftotele, efTo arrivava 
tutti gli anni in Grecia al principio dell’ 
autunno («), eh’ è il tempo della maturità 
dell’uva, come fanno nella Borgogna certi 
tordi , che per quelfa ragione chiamanfi nel 
paele vi net te. 

Da ciò, ch’ora ho detto ne fepue che il 
fyroperdix di Belon e V cenas d Ariftotele 
non fono della ipecie del ganga o gallina 
falvatica de’ Pirenei , niente più che 1’ <r/- 
chata , l’ alfachat , la filacotona , che fem- 
bran elfere altrettanti nomi arabi ce 
e che certamente dinotano un uccello del 
genere dei colombi ^b ) . 

Al contrario l’uccello di Siria, che il 
Sig. Edvvards chiama picco! gallo di monta- 
gna , avente due filetti alla coda (c) , e che 
i Turchi chiamano cata , è efattamente lo 
Oeffo che la gallina falvatica dei Pirenei . 
Quell’Autore dice che il Sig. Shaw l’ ap- 
pella ktttaviah , e eh’ egli non gli dà che 
tre diti a ciafeun piede ; ma eì lo feufa di 
quello sbaglio, foggiugnendo che il dito po- 
neriore aveva potuto sfuggire ai Sig. Shaw 
a cagione delle piume che coprono le gam- 
be : per altro egli aveva detto di fopra nel- 


fa Arinotele , Hift Animai, lib. Vili. , cap. tir . 
j P'edi Gel'ner , de A atura Avium , pag. 307. » 
& 311. 

(c; Eitwards, Glamrety tavola zlix. 
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la Tua dcCcrizione, e H vede dalla faa %u- 
ra eh’ è folamente il dinanzi delle gambe > 
che Ha coperto di piume bianche fimili al 
pelo: egli è adunque difficile il comprende- 
re come mai il dico pofteriore abbia potuto 
perdcrfi nelle piume del dinanzi ; farebbe 
flato pih naturale il dire eh’ eflb era sfug- 
gito al Sig. Shaw a cagione della Tua pie- 
ciolezza , poiché infatti elfo aon ha più di 
due linee di lunghezza . I due diti laterali 
fono parimente corti relativamente al dito 
di mezzo , e fon tutti orlati di piccole den- 
tature come nel tetraone. Il ganga o gal- 
lina dei Pirenei fembra avere un naturale 
affatto diverfo da quello della vera gallina 
falvatica , poiché 1 ha le ale molto più lun- 

f he relativamente alle altre Tue mifure ; deb- 
e dunque avere il volo o rapido o leggie- 
ro , e per confeguenza avere abitudini e cc« 
fiumi diverfi da quelli d’un uccello pefan- 
te , poiché fi fa quanto i coilumi e il na- 
turale d’un animale dipendano dalle Aie fa- 
coltà ; 2 noi veggiamo dalie oflervazioni del 
Dottor Rouffel, citate nella deferizione del 
Sig. Edwards, che quell’ uccello , che vola 
in truppe , (la per la maggior parte dell' anne 
nei deferti della Siria, e non s’avvicina alla 
Città di Aleppo che nei mefì di Maggio 
e di Giugno, e quando è forzato dalla fece 
a cercar luoghi , ove A trovi dell’ acqua . 
Ora noi abbiam veduto nella Storia della 
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gallina falvatica ch’efTa è un uccello molto 
paurofo, e che non fi crede lìcuro dall’ ar- 
tiglio deir avoltojo , che quando è nei bo- 
fchi più folti , altra differenza , che non è 
forfè che una confeguenza della prima , e 
che unita a varie altre differenze circolfan- 
ziate facili a conofcerfi dal paragone delle 
figure e delle defcrizioni , potrebbe con fon- 
damento far dubitare fé fi abbia avuta ra> 
gione di riferire a un medefimo genere na- 
ture così diverfe. II ganga, che i Catalani 
chiamano anche pernice di Garrirà {a) , è 
prelTo a poco della groffezza d’ una pernice 
grigia: ha il contorno degli occhi nero, e 
lenza fiamme o fopracciglia roffe al difopra 
degli occhi; il becco quali diritto , l’aper- 
tura delle nari alla bafe del becco fuperiore 
vicino immediatamente alle piume della fron- 
te y il dinanzi dei piedi coperto di piume 
fino all’ origine delle dita , le ale affai lun- 
ghe , il tronco delle penne grandi dell’ ale 
nero ; le due penne di mezzo della coda 
una volta più lunghe dell’ altre e molto 
ftrette nella parte eccedente ; le penne la- 
terali vanno fempre accorciandofi da una 
parte e dall’ altra fino all’ ultima (é). Si 


(rt)Barrèrc. Ornitologia, Claffe 1V\ Genere XV. , 
Specie 5 . 

Fedi le defcrizioni de’ Signori Edwards e Brif- 
fon tanto per ciò che precede , quanto per cio 
che viene in fegnito. 
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dee notare che di tutt’ i detti tratti , che 
caratterizzano queHa pretefa gallina falvati- 
ca dei Pirenei, non ve n’ha forfè un folò, 
che efattamente convenga alla gallina falva- 
tica propriamente detta. 

La femmina è della fteffa groffezza che il 
mafchio, ma n’ è diverfa per la fua piuma, 
i cui colori fono men beili , e pe’ filetti della 
Tua coda , che fon men lunghi . Si vede che 
il mafchio ha una macchia nera fotto la 
firozza , e la femmina invece di tal mac- 
chia ha tre fafce dello fleffo colore , che le 
abbracciano il collo a foggia di collarino • 
Io non idarò qui a defcriver minutamen- 
te i colori delia piuma: la fua figura colo- 
rita li rapprefenta con efattezza • Effi s’ ac- 
coflan molto a quelli dell’ uccello noto in 
Mont-pellier fotto il nome à' a ngel , e di 
cui Gio. Culmann aveva comunicata la de- 
fcrizione a Gefner (a) : ma le due lunghe 
penne della coda in quella defcrizìone non 
fi veggono , come pure non fi veggono nel- 
la figura ché Rondelet aveva fpedita a Gef- 
ner di quello Hello angel di Montpellier , 


(a) Plumis ex fufeo colore in nigruin vergentibus , 
^ luteis hi riijfum , dice Gefner , parlando dell’ 
angel , pag. 307. 

OliViiceo , flavicante ntgro , rufo varia , dice 
il Sig. BrilTon , parlando della gallina falvatica 
dei Pirenei. 
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cVegli prendeva per d’AtiOotele (ìt) ; 

di modo che vi ha motivo fondato di du- 
bitare dell’ idendità di quelle due fpecie ( 1 ’j«- 
e il ganga), malgrado le convenienze 
del luogo e della piuma , ammeno che non 
(i fu^ponga che i l'oggetti deferitti da Cul- 
mann e difegnati da Rondelet follerò fem- 
mine , le quali hanno i filetti della coda 
molto più corti , e per confeguenza meri 
ri.T archevoli , 

Quella fpecie fi trova nella maggrar par- 
te dei paefi caldi dell’ antico continente j in 
Il'pagna, nelle parti meridionali della Fran- 
cia, in Italia, in Sìria , in Turchia, in 
Arabia , in Barberla ed anche nel paefe del 
Senegai; poiché l’uccello rapprefentato fotto 
il nome di gallina falvatica del Senegai (*) 
non è che una varietà del ganga o gallina 
falvatica de’ Pirenei ; egli è foltanto un po’ 
pib piccolo , ma ha del pari le due lunghe 
penne, o filetti alla coda , le penne latera- 
li fempre piti corte per gradi a mifura che 
s'allontanano da quelle di mezzo , le ale 
molto lunghe , i piedi coperti pel dinanzi 
d’ una lanugine bianca , il dito medio mol- 
to più lungo dei laterali , e quello di die- 
tro efiremamente corto ; finalmente lenza 


(a) r'edi GeTiicr, ile Natura Aviutn ^ paj. 307, 
(.*) f^edi i rami coloriti ^ num. 130. 
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pelle roffa al difopra degli occhi ; e non è 
diverfo dal ganga d’ Europa che per la Tua 
groflfeTza alquanto minore , e per un po’ 
più di rofficcio nella piuma . Egli non è 
adunque che una varietà nella medefima fpe- 
cie prodotta dall’ influenza del clima ; e ciò 
che prova che quell’ uccello è differenti (Timo 
dalla gallina falvatica , e che dee per con> 
feguenza portare un altro nome , fi è che 
indipendentemente dai caratteri difiintivi del- 
la fua figura, egli abita in tutt’ i paefi cal- 
di, e non fi trova né nei climi freddi , nè 
tampoco nei temperati ; mentre al contrario 
la gallina falvatica non fi trova in abbon- 
danza che nei climi freddi . 

Quello è il luogo di riferire ciò , che il 
Sig.Shaw ci dice del Kittaviah 0 gallina fal- 
vatica di Barberfa (j), e eh’ è tutto ciò , che 
fe ne fa , affinchè il Lettore polfa paragonare 
le fue qualità con quelle del ganga o gallina 
falvatica de’ Pirenei, e giudicare s’effi fiano 
infatti due individui della medefima fpecie. 

,, Il Kittaviah , die’ egli , è un ucccl gra- 
„ nivoro e che vola in truppe. Ha la for- 
■ ma e la datura d’un colombo ordinario. 


(«) Nota. Il Sig. Shaw ha creduto che gli fi po- 
tefle dare il nome di lagopo d’ Africa , benché 
non abbia i piedi pelofi pel dilotto , come il 
vero lagopo . Travels ... of Barbary md thè Le- 
vant, pag. 353. 
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)) i piedi coperti di piume e ferua dito p^ 
„ fteriore : ama i terreni incolti e fterili, 
„ Il colore del fuo corpo è un bruno ti- 
fy rante al turchino fpriizato di nero : ha 
„ il ventre nericcio e una mezzaluna gialla 
„ fotto la (Irozza » Ciafcuna penna della 
yy coda ha una macchia bianca alla Tua ellre- 
yy mità ) e quelle di mezzo fon lunghe e aguz- 
,, ze come nel merope o apiaflra : del refto 
yy la fua carne è rofìa fui petto , ma quella 
„ delle cofce è bianca } è buona a mangiarli 
yy e di facile digellione. 
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L’ATTAGAS 


o FRANCOLINO (a). 

Q Ueft’ uccello è il francolino di Belon » 
che non tì dee confondere , com’ han 
tatto alcuni Ornitologidi , col franoolino 
che ha defcritto Olina (ò ) . Eflì fon due 
uccelli diflferentirtìmi , sì per la forma del 
corpo , come per le naturali inclinazioni : 
l’ultimo fé ne Ila nelle pianure e nei luoghi 
balTi , e non ha quelle belle fopracciglia 
color di fuoco , che danno all’ altro una 
fìfonomia si diftinta ; ha il collo più corto, 
il corpo più raccolto , i piedi roltìcci guer- 
nitì di fperoni e fenza piume, come i diti 
fenza dentature ; in fomma egli non ha quali 
nulla di comune col francolino , di cui qui 
fi tratta , e a cui per prevenire ogni equi- 


(n) In Greco , ; in Latino , Attagas o 

Attagenì in Francclc Attagas ì inlnglefe, Red~. 
game . — Attagen . Gcfner , Avi , pa'4. 215. 

— Francolin. Belon , Hijl- nat. des Oifeaux , 
pag. 241. — Gallo di paludi . Albino , Tomo I. , 
tavola XXIII. , il niafchio , e tavola XXIV. , 
la femmina. — Attageu ^ Frifch, tav. CXII.^ 
con lina tìgnra ben colorita della femmina . 

— La Gallina falvatica col ciuffo . BrilTon , 
Tom. /. , gag. 209. 

Olina , Uccellaria , pag. 33. 


\ 


Digitized by Googli. 


Storia Natur. dell* Atta^as . 287 

voco conferverb il nome di attagas , che 
gli è ftato dato , H dice , per onomatopea 
e a cagione del fuo grido . 

Gii Antichi hanno molto parlato deli* 
attagas o attagen ( poich’ effi ufavano in- 
differentemente quelli due nomi ) . Aleffan- 
dro Mindiano ci riferifce in Ateneo (tf) 
eh’ effo era alquanto più groffo d’ una per- 
nice ) e che la fua piuma , il cui fondo ti- 
rava al roffìccio , era fmaltata di varj co- 
lori . Arillofane aveva detta preffo a poco 
la lleffa cola: ma Arinotele, fecondo il fuo 
ottimo collume di render noto un oggetto 
ignorato per via de’ fuoi paragoni cogli og- 
getti comuni , paragona la piuma dell’ at- 
tagaJ a quella della beccaccia [ -r» ìxot«? ] 
Aleffandro Mindiano aggiugne eh’ elfo ha 
le ale corte e il volo pelante ; e Teofrallo 
offerva eh’ effo ha la proprietà , che hanno 
tutti gli uccelli pefanti , come la pernice, 
il gallo , il fagiano ec. di nal'cer con piu- 
me , e d’elTer in illato di correre un mo- 
mento dopo ch’egli è fchiufo^ di più nella 
fua fteffa qualità d’uccello pefante, è anche 
un uccello fpolverizzaotelì e frugivoro (e)> 


(а) Ateneo , Uh. IX. 

(б) Arinotele, Uilì. Animai, lib. IX., cap. xxvi. 
(c3 ifota. Gli Antichi chiamarono pulveratriets 

gli uccelli, che hanno l' i (tinto di rafpar la ter- 
ra , di lolkvar la polvere colle loro ale , e im- 


aS8 Storia Naturale 

vivente di bacche e di grani , che trova or 
fotto le lieffe piante > or rafpando la terra 
colle fue ugne {a) \ e (iccorae ei corre piìi 
che non vola , fi è penfato a dargli la caccia 
col can bracco , e vi fi è riufcito {b ) . 

Plinio , Ebano , e alcuni altri dicono , 
che quelli uccelli perdono la voce perdendo 
la libertà , e che la fiefia infiefTibilità del 
naturale , che li rende muti nello fiato di 
prigionia , li rende parimente difficililTimi 
ad addomefticarfi (c). Varrone per altro ad- 
dita la maniera di allevarli , e eh’ è preflTo 
a poco che quella , con cui fi allevano 
i pavoni, i'fagiani, le galline di Numidia, 
le pernici , ec. {d ) . 

Plinio alficura , che quell’ uccello , eh’ era 
fiato molto raro, era divenuto più comune 
a’ fuoi tempi ; che fe ne trovava in Ifpagna , 
in Francia e nelle Alpi \ ma che quelli 

d’Jo- 


polverandofi , per così dire , colla detta polve- 
re , di liberarfì dalla puntura degl’ infetti che li 
tormentano , nella guìfa che gli uccelli acqua- 
tici fe ne liberano fpruzzando d’ acqua le loro, 
piume . 

(ai Arinotele, Hi fi. Animai lib. IX., cap. XLIX. 

(i) Oppiano, in Ixenticis . Quell’ Autore aggiugne 
eh’ eifì amano i cervi , e che al contrario hanno 
dell’ antipatia pe’ galli . 

(c) Plinio , Hifi. nat. lib. X., cap. XLVIII. So- 
crate ad Eliano in Ateneo. 

(d) Vnrrone , Geofon. Gnec. all’ artic. del Fagiano . 
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d’Jonia erano i pili ftimati (<?). E^li dice 
altrove che nell’ Ifola di Creta non fe ne 
trovava nefTuno {b), Ariflofane parla di quel- 
li che fi trovavano ne’ contorni di Meqara 
nell’ Acaia (c) . Clemente AleflTandrino ri- 
ferifce che gli attagas d Egitto dovevano 
effer quelli , di cui i ghiotti facevano mag- 
gior conto. Ve n’era parimente nella Fri- 
gia , fecondo Aulo Gellio , il qual dice che 
quello è un uccello afiatico. Apicio infegna 
la maniera di cucinare il francolino, eh’ eg!i 
unifee alla pernice (rf); e San Girolamo ne 
parla nelle Tue Lettere come d’un boccone 
molto ricercato (e). 

Ma per giudicare fe V atta gen degli An- 
tichi fia il nodro attagas o francolino, bada 
far la lloria di quell’ uccello fopra le Me- 
morie de’ Moderni , e farne il paragone . 

Io odervo primieramente , che il nome 
^ attagen , ora ben confervato , or corrot- 
to (/) , è il nome più generalmente in ufo 

Uccelli , Tom. HI* N 


(n) Plinio , ///■/?. nat. lib. X. , cap. XLIX. 

(«) Idfnt , lib. Xni. , cap. LVIiL 

(c) Arilcnf.uie, in Acharncitfibus . 

(d) .^piciiis , i'I . , 3. 

(f) Aitagpvciii eruclas c9* comtflo nnfere glonarts , 
diceva San Girolamo a un ippocrita , che fi glo- 
riava di vivere fcmplicemente , c che in fegreto- 
fi faziava di Iniooi bocconi . 

(/) ATTAGO , ACTAGO, ATAGO , ATCHB- 
MIGI , ATACUIGI , TAGENARJOU , TA- 
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tra gli Autori moderni , che hanno feri tra 
in latino per dinotar quell’ uccello . Egli 
è vero, che alcuni Ornitologilti , come Sib- 
bald , Ray , Willulghby , Klein , han vc> 
luto ritrovarlo nel Lagopus altera di Pli- 
nio (tf) . Ma oltre che Plinio non ne ha 
parlato che di paffaggio, e non ne ha dette 
che due parole , dalle quali farebbe difficile 
il determinare precifamente quale fpecie egli 
aveffe di mira ; come mai fi pub fuoporre 
«he quello gran Naturalifia , che immedia- 
tamente difopra aveva trattato molto a lungo 
deir attagen nello fteffo Capitolo, ne parli 
alcune righe pib baffo fotto un altro nome 
fenz’ avvertirne ? Quella fola riflefiìone di- 
rne lira , per quanto mi pare, che ['attagen 
di Plinio e la fua lagopus altera , fon due 
uccelli differenti ; e noi vedrem più baffo 
che infatti lo fono. 

Gefner aveva udito dire che in Bologna 
«ffo chiamavafi volgarmente franguello (ù) : 
ma Aldrovando , eh’ era Bolognefe , ci af- 
fìcura- che quello nome di franguello ( hin- 
guelloy fecondo Olina ) era quello che vi fi 
dava al vero fringuello , piccolo uccello , 


GINARI , voce! corruptte ab ATTIENE ^ 
atia leguntnr afud Sylvaticum^ . Eedi Gefner , 
faf:. 226. ; e le OfTervazioai di Belon , /oL //, 
(■«) Plinio, Eifi- ««r.-lib. X., cap. XLVIII, 
Gefaer , de Eaturà Avium , pag. aaj. 


idV Attagas, 29 1 

e che chiariffimarnente deriva dal Tuo nome 
latino fringìlla (a) . dina aggiugne che in 
Italia il fuo francolino , che noi abbiam 
detto effer diverfo dal nodro , fi chiamava 
comunemente franguellina y parola corrotta 
da frangoltno , e a cui fi era data una ter- 
minazione femminina per diftinguerlo dal 
fringuello [b) . 

Non fo per qual motivo Albino, il quale 
ha copiata la defcrizione , che Willulghby 
ha data del lagopus altera PUnit (c) , ab- 
bia cangiato il nome dell’ uccello defcritto 
da Willulghbv in quello di gallo di paludi , 
fe cib non fofie perchè Tournefort ha detto 
del francolino di Samos eh’ effo frequentava 
le paludi . Ma egli è facile a vedere , pa- 
ragonando le figure e le deferizioni , che 
quello francolino di Samos è affatto diverfo 
dall’ uccello , che piacque ad Albino , o al 
fuo Traduttore di chiamare gallo di pa^ 
ludi {d) , poiché aveva già dato il nome 
di francolino al piccol tetraone dalla coda 
forcuta (e). L’ attagas prelTo gli Arabi fi 
chiama duraz o alduragi , e prelfo gl’ Inglefi 
redgame , a cagione del roffo eh’ egli ha 
N 2 


(«) Aliirovando , de Avibus , |tom. IL, pag. 73. 
(b) Olina, Uccelliera, pag. 33. 

(cj Albino, Ornithologiii , pag. 128. 

(d) Albino , Hiji. nat, ies Oìfeaux , tom. I. , pag. jp, 
(0 litm , pag. SI- 
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tanto alle Tue fopracciglia , quanto nella faa 
•piuma : gli è (lato dato altresì il nome di 
perdìx afctepìca (a), ' • 

Qued’ uccello è pii! grofTo della barta- 
▼ella f e pefa circa diciannove once . Sopra 
i fuoi occhi vi fono due fopracciglia roOfe 
molto grandi , che fon formate d* una mem- 
brana carnofa , rotonda e frallagliata pel di- 
fopra , e che s’innalza alto della fom- 
mità della teda. Le aperture delle nari fon 
coperte di piccole piume , che fanno un ef- 
fetto graziofo . La piuma del corpo è mi- 
fchiata di rolfo , di nero e di bianco ; ma 
la femmina ha meno di ro(fo e pìh di bianco 
che il mafchio; la membrana delle fue fo- 
pracciglia è meno fporgente e molto meno 
fraftagliata , d’un rofìfo men vivo> e in ge- 
nerale i colori della fua piuma fon pii» de- 
boli (6) : di più eir è sfornita di quelle 
piume nere fprizzate di bianco , che for- 
mano r>el mafchio un ciuffo folla tsfta , e 
lòtto il heeco una fpecie di barba (f) . 

II mafcblo e la femmina hanno la' coda 
predo a poco come la pernice , ma un po' 
più lunga i effa è compolla di Tedici penne', 
e le due di mezzo fon variate dei mededmt 
colori che quelle del dorfo , menue tutte 


(u) Jondon , Charleton , &c. 

(ù) BiitiIcG Zoology. 85- 

{f} AliioTaailv, tit , To.o. IL , 7^ 

• • ' > ■ * ». '* 
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le laterali fon nere . Le ale fon molto corte, 
ed hanno ciafcuna ventiquattro penne, e 11 
comincia a contar dall’ ellremità dell’ ala 
dalla terza penna , eh’ é la più lunga di 
tutte . 1 piedi , fon coperti di piume fino 
ai diti , fecondo il Sig. Briflbn, e fino alle 
ugne, fecondo Willulghby : quell’ ugne fon 
nericce egualmente che il becco ; i diti 
d’un grigio bruno , e orlati d’una fafeia 
membranofa firetta e dentata . Belon alii> 
cura aver veduti nel tempo fiefio in 
nezia dei francolini ( così egli chiama i no>> 
Itri attagas ) , la cui piuma era della ma> 
niera , che abbiatn detta , cd altri eh’ erano 
affatto bianchi , e che gl’ Italiani chiama- 
vano collo llelTo nome di francoVtn) ^ quefl* 
ultimi rafliomigliavano perfet^lfmente ai pri- 
mi , eccettuato il colore ; e d’altra parte 
elTi avevano tanto rapporto alla pernice 
bianca, di Savoia , che Belon li riguarda 
come appartenenti alla fpecìe , che Plinio 
.ha dinotata fotto il nome di lagopus at- 
tera (tf) . Secondo quella opinione , che mi 
fembra ben fondata , l' attagen di Pliniio 
farebbe il noflro attagas dalla piuma va- 
riata ; e la feconda fpecie di lagopus fa- 
rebbe il nollro attagas bianco^ eh’ è diverfo 
dall’ altro attagas per la bianchezza della 
N j 


(«) fioltR, Nature its Oi/tuuxt pag. 24:. 
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fua piuma , e dalla prima fpecìe di lagopo , 
volgarmente chiamata pernice bianca , sì per 
la grandezza , come pe’ fuoi piedi , che no» 
* fon lanuginofì al difotto. 

Tutti quelli uccelli, fecondo Beton, vi- 
vono di grani e d’ infetti ; la Zoologia Bri- 
tannica aggiugne la fommità de’cefpuglj (<i) 
e le bacche delle piante, che crefcono fulle 
montagne . 

L’attagas è infatti un uccello di monta- 
gna : Willulghby aflìcura eh’ elfo feende di 
rado nelle pianure , ed anche fui pendio del- 
le colline (A), e che non ama di Ilare che 
fulle fommità piìi eminenti . Ei fi trova 
fu Pirenei , fulle Alpi , fulle montagne 
dell* Alvernia , del Delfinato , degli Sviz- 
zeri , del Paefe di Foix , di Spagna , d’ In- 
ghilterra , di Sicilia , del paefe di Vicenza 
nella Lapponia (c) ; finalmente full’ Olimpo 
nella Frigia , ove i Greci moderni lo chia- 
mano in lingua volgare taginarì (d) , pa- 
rola evidentemente formata da ^ 

che fi legge in Snida , e che deriva pari- 
mente da attagen o attagas , eh’ è il fuo 
nome primitivo. 

Benché quell’ uccello fia d’ un naturale 


(a) Britifch Zoology , fag. 8$. 

(b) Willulghby, Ornithotogia , pag. 128. 

(c) Fedi Klein, Hijl. Avium , pag. 173. 
Qi) Belott, Nature des Oìfeaux ^ pag. 24J. 
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fommamente felvaggio , pure in Cipro , com* 
altre volte in Roma , fi è trovato il fe- 
greto di nodrirlo nelle uccelliere (a) , fe però 
l’uccello, di cui parla AlelTandro Benedetto, 
è il nodro attagas . Ciò , che me ne fa du- 
bitare , fi è che il francolino rapprefentato 
nella tavo la CCXLVr. d’Edwards , e che 
ficuramente veniva ‘dall’ Ifola di Cipro, ha 
molto minor relazione al nofiro che a quello 
d’Olina, e d’altra parte Tappiamo che quell* 
ultimo potrebbe allevarfi e nodrirfi nelle uc- 
celliere (^) . 

Quelli attagas domellici polTon elTer piò 
groffi dei felvaggi ; ma quell’ ultimi fon 
tempre preferiti pel buon guflo della loro 
carne ; elTi fono più (limati della pernice : 
in Roma un francolino fi chiama per eccel- 
lenza un boccon da Cardinale (c) ; del reità 
quella è una cafne che predi (Timo fi cor- 
rompe , e eh’ è difficile mandar lontano : ' 
parimente i Cacciatori , quando hanno uc- 
cifo alcuno di quedi uccelli , non mancano 
di votarlo todo e di riempiergli il ventre 
di cefpuglio verde (<i). Plinio dice la delTa 
cofa del iagopus (e) , e convien fapere che 
N 4 


(rt) Gefner, /Pittura Avium , pag, 127. 
(i j Olina , Uccellarla , pag. 33. 

(c) Gefner , pag. 228. 

(d) Willulghby, pag. 128. 
fr) Plin. , «ir. X. cap. 
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tutti quefH uccelli hanno molta relazione 
gli uni agli altri. 

Gli attagas fì cercano e s'accoppiano iti 
primavera. La femmina fa l’uovo per terra, 
come tutti gli uccelli pefanti, e ne fa otto 
o dieci ; tali uova fono aguzze all’ una delle 
eftremità , lunghe diciotto o venti linee , 
fprizzate di rolTo-bruno , eccettuato uno o due 
luoghi ne’ contorni della piccola ellremità . 
Il tempo delia covatura è d’una ventina 
di giorni ; la covata refia unita alla madre 
e la fegue tutta la (late ; d’inverno i pul- 
cini , avendo acquidata la maggior parte 
del loro accrefcìmento , fi mettono in truppe 
di quaranta o di cinquanta , e divengono 
Ibmmamente felvaggi : finché fon giovani , 
fon molto foggetti ad aver gl’ intedini pieni 
di vermi ; talvolta fi veggono volteggiarli 
avendo di fiffatti vermi , che loro pendono 
dall’ ano della lunghezza d’un piede (<») . 

• Ora fe fi paragonerà ciò che i Moderni 
han detto del nollro attagas con ciò che gli -’ 
Antichi ne avevano ofTervato , fi compren- ’ 
derà che i primi fono flati piò efatti in dir 
tutto, ma nel tempo Aedo fi conoicerà che 


fn) Williilghby , loco citato ; e Britifch Zooio. 
gy, ^ag. 86. Ma non potrebbe darfi che fi fofte 
prefa la verga di quelli uccelli per un verme , 
coin’ io ho veduto prenderli degli sbaglj riguar- 
do alla verga delle anitre? 
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ì principali caratteri erano fìat! ottimamente 
indicati dagli Antichi ; e conchiuderà dalla 
•onformità di tai caratteri che T atiagea 
degli Antichi e il nollro attagas fono ua 
folo e medelìmo uccello. 

Del redo per quanta fatica io abbia ufata 
per dillinguere le proprietà , che fono (late 
alla rinfuia attribuite alle differenti fpecie 
d’uccelli ^ a’ quali fi è dato il nome di fran- 
colino e per non dare al noflro attagas che 
quelle che realmente gli convengono , debbo 
confeffare che non fon ficuro d' effer Tempre 
riufcito egualmente bene a fviluppare quello 
caos ; e la mia incertezza a quello riguardo 
non proviene che dalla licenza che fi fon 
prefa molti Naturalifli d’applicare* uno fleffo 
nome a fpecie differenti , e più nomi ad 
una raedeHma fpecie ^ licenza affatto irra- 
gionevole ) e contro la quale non fi decla- 
merà mai abbaflanza , poiché non tende che 
ad ofcurar le materie , e a preparare infinite 
torture per chiunque vorrà legare le fue pro- 
prie cognizioni e quelle del fuo fecolo ) eoa 
le feoperte de’ fecoli precedenti • 




L’ATTAGAS BIANCO. 


Q Ueft’ uccello fi trova fulle montagae 
degli Svizzeri , e fu quelle , che fono 
intorno a Vicenza . Non ho niente ad ag- 
giugnere a ciò che ne ho detto nella Storia 
dell’ attagas ordinario , fe non che l’uccel- 
lo , di cui Gefner ha fatta la feconda fpecie 
di Lagvpus (a ) , mi fembra efler una di que- 
lli attagas bianchi , benché nella fua piuma 
il bianco non fia puro che fui ventre e fulle 
ale ) e fia mifchiato più o meno di bruno 
e di nero fui redo del corpo . Ma abbiamo 
qui fopra veduto che tra gii attagas i mafchi 
avevan meno di bianco cbe le femmine ; 
di più fi fa che il colore degli uccelli , e 
maffìmamente degli uccelli di quello genere, 
non piglia la fua confillenza che dopo il 
primo anno : e ficcome d’ altra parte tutto 
il reftante della defcrizione di Gefner fem- 
bra fatta per caratterizzare un attagas ac- 
cennandovi fopracciglia rolTe , nude , rotonde 
e fporgenti^; piedi lanuginofi fino alle ugne^ 
ma non pel difetto ; becco corto e nero ; 
coda altresì corta j'foggiorno fulle montagne 
degli Svizzeri , ec. ; così io fon d’ opinione 


(a) Gefner, Mttrum Zagapoits genut de Avihtu , 
S7S». 
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che r uccello defcritto da Gefner folle un at- 
tagas bianco > che non avelie prefo tutto il 
iuo accrefcimento , tanto più che non pe- 
fava che quattordici once invece di dician> 
nove , eh’ è il pefo degli attagas ordinar; . 

Ne dico altrettanto , e per le ftelfe ra- 
gioni della terza fpecie di lagopus di Gef- 
ner (a) , e che fembra elTere lo flelTo uc- 
cello che quello , di cui il Gefuita Rzacz- 
ynski parla fotto il nome Polacco di Fa- 
rowa (ò) . EITi hanno tutteddue una parte 
dell’ ale e il ventre bianchi , il dorfo e il 
rello del corpo di color variato ; tutteddue 
hanno i piedi lanuginolì , il volo pelante , 
e la carne eccellente , e fono della groC. 
fezza d’una gallina giovane . Rzaczynski 
ne riconofee due fpecie ) l’ una più piccola , 
eh’ è quello che qui ho di mira , l’altra 
più grolTa , e che potrebbe ben elTere una 
fpecie di gallina falvatica . Quello Autore 
aggiugne che trovaniì di quelli uccelli per- 
fettamente bianchi nel Palatinato di Novo- 
grod. Io non colloco quelli uccelli tra i la- 
gopì , come ha fatto il Sig. BrilTon della 
feconda e della terza fpecie di lagopus 
N 6 


Gefner , Alterum Lagofoiis gtnus de Avibus^ 
pag- S79- 

(b) Rzaczynski , Atiiiuarium Polonim , pag. 419. 
& 4U. 
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di Gefner , perchè infatti eiTi non fon la- 
gopi , cioè perchè non hanno i piedi lanu- 
ginofi pel difotro, e perchè quefto carattere 
è altrettanto piìi dccifivo, quanto pih anti- 
camente fu riconofciuto , e per confeguenza 
fembra aver maggior fondamento. 
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*IL LAGOPO(«). . 

Tavola IX» dì quejlo Volume, 

Q Uefto è TuccelIO) a cui fi è dato il 
nome di pernice bianca , ma molto 
impropriamente, poiché non è una pernice, 
e non é bianco che durante l’inverno e a 
cagione del gran freddo, a cui in tale (Ca- 
gione è cfpoTlo filile alte montagne de’ paefi 
Settentrionali , ove fe ne fta ordinariamen- 
te. Arinotele , che non aveva veruna co-- 
gnizione del lagopo , fapeva che le pernici , 
le quaglie , le rondinelle, le pafl'ere, i corvi, 
c parimente le lepri , i cervi e gli orfi pro- 
vano nelle fietTe circofianze i medefimi can- 
giamenti di colore (é). Scaligero vi aggiu- 
gne le aquile , gli avoltoj , gli fparvieri , i 


% 


* Vtiì i rami coloriti» num. 119. , colla fua piu- 
ma d' inverno , e num. 494. , colla fua piuma di 
fiate . 

(a) Il Lagopo i in Francefe Zogop/rf? . — Lagopur . 
Gefner , ilvi , pag. $76. Ferdix alba Jive keoput . 
Alilrovantlo , Avi. Toin. IL, pag. 143. — Per- 
nice bianca . Belon , Hi/l, nat. des Oifeaux , 
pag. 259. — Lagopus Frifch , tavole CX e CXI.» 

• con figure colorite.' — La Gallina falvatica bian- 
ca BnlTon , Ornithologia , Tom. I. , pag. 216. 

(è) Ariftotele , de Coloribus» cap. vi., & Uijl» animai. 
lìb. 111 . , cap. XII. 
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nibbi f. le tortorelle , le volpi («) ; e fi po- ^ 
trebbe facilmente allungar quella lillà di var) 
uccelli e quadrupedi , fu cu> il freddo pro- 
duce o potrebbe produrre lomiglianti effet- » 
ti . Dal che l'egue che il color bianco è qui 
un attributo variabile , e di cui non fi dee 
far ufo come d’ un carattere dillintivo della 
fpecie , di cui fi tratta j e ciò tanto meno 
perchè varie fpecie del medefimo genere ^ 

«ome quelle del piccol tetraone bianco, fe- 
condo il Dottor Weigandt (^) e Rxaczyn- ^ 
ski (f) , e deir attagas bianco , fecondo Be- 
lon {d ) , fon foggette alle medefime varia- 
zioni nel colore della loro piuma ; e ci reca 
maraviglia che Frifch abbia ignorato che il 
fuo francolino bianco di montagna , eh’ è il 
nollro lagopo , vi folfe egualmente fogget- 
to, o che avendolo faputo , non ne abbia 
punto parlato: egli dice foltanto che gli era 
flato riferito che di fiate non fi vedevano 
francolini bianchi ; e pih fotto aggiugne che ^ 

talvolta fe n’eran colti di quelli (fenza dub- ‘ 

bio in ifiate ) che avevano le ale e il dorfo 
di color bruno , ma eh’ egli non ne aveva 
giammai veduto nefltino . Quello era bene 


(o) Scaligero , Excrcitationts in Carianum , fol. 8S> ' 
& 89 - 

( 4 ) Fedi gli Atti di Breslavia , Novembre 175“?., 
Clajfe IV y *rt. VII. ^ pag. 30 e feguenti . 

(e) Rzaczynski , Anéluarium Polonia , pag. 411. 
(^ij fielan , Nature des Oifeau» , pag. 242 . 
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il luogo di dire che quefli uccelli non fon 
bianchi che d’inverno, ec. (<i). 

Ho detto che Ariliotele non conofceva il 
Dodro lagopo; e benché queflo fia un fatto 
negativa , pure io ne ho la prova pofitiva 
in quel paffo della fua Storia degli Anima- 
li, ove aflficura che la lepre è il folo ani- 
male , che abbia del pelo l'otto i piedi {b). 
Certamente s’ egli avefle conofciuto quell’ 
uccello , in cui avrebbe parimente trovato 
del pelo fotro i piedi, non avrebbe manca- 
to di farne menzione nell’ accennato luogo , 
ove s’ occupa in generale , fecondo la fua 
maniera , nel paragone delle parti corrifpon- 
denti degli animali, e per confeguenza del- 
le piume degli uccelli egualmente che dei 
peli dei quadrupedi . 

Il nome di lagopo , eh’ io do a quell* 
uccello, non è niente nuovo, anzi è quello 
che già gli diedero Plinio e gli Antichi (c), 
e che mal a propolìto lì é applicato ad al- 
cuni uccelli notturni , i quali hanno il di- 
fopra e non il difotto dei piedi guerniti di 
piume (d) . Ma quello che debo elfere ef- 


(a) Leonardo Frifch , tav. CX. e CXI. 

(b) Ariftotelc, lib III , cap. XII. 

(c) Plinio, Ilifl. nat. lib. X., cap. xlvni. 

Si Mcns aurita gaudet Lagope flaccns . Marzia- 
le . Egli è chiaro che in quello palTo il Poeta 
intende di parlare del barbagianni i ma il bar- 
bagianni non ha il piede laniiginofo pel difotto . 
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clufìvamente confervato alla fpecie , di coi 
qui fi parla , mairimamecte perchè ciò efi- 
prime un attributo unico tra gli uccelli , è 
fi avere, come la lepre, il difotto dei piedi 
lanuginofo (a), 

A quello carattere diftintivo del lagopus 
Plinio aggiugne la Tua grofiiezza, eh’ è quel- 
la d’un colombo , il Tuo colore eh’ è bianco, 
la qualità della fua carne eh’ è eccellente, 
il fuo preferito foggiorno, eh’ è la fommità 
delle Alpi ; finalmente, la fua natura eh’ è 
d’efier fommamente felvaggio e poco fufeet- 
tibile d’efier addomefticato . Egli finifee col 
dire che la fua carne fi . corrompe molto 
predo . 

La laboriofa efattezza de’ Moderni ha 
compiuta queda deferizione fatta all’ antica ^ 
che non prefenta che le mafie principali : 
il primo tratto , eh’ eglino hanno aggiunto 
al quadro , e che a Plinio non farebbe sfug- 
gito fe aveffe egli ftefib veduto l’ uccello, 
fi è quella pelle glandulofa , che gli forma 
al dìlopra degli occhi delle fpecie di foprac- 
ciglia rode , ma d’un rodo piò vivo nel. 
mafehio che nella femmina ; queda è anche 
pih piccola , e lulla teda non ha i due li- 
oeameoti neri, che nel mafehio vanno dalla 
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bafe del becco fino agli occhi , e anche al 
di là degli occhi , dirigendofi verfo le orec- 
chie : trattone ciò, il mafehio e la femmina^ 
fi ralTomigliano in tutto il reftante quanto 
alla forma efteriore , e tutto ciò che ne dirb 
in feguito, farà comune all’ uno e all’altra. 

La bianchezza dei lagopi non è univer- 
fale , e fenza verun mifcuglio nel tempo 
ftefllb , in cui fon più bianchi , cioè nel mez- 
zo dell’ inverno , La principale eccezione 
è nelle penne della coda, le quali fono per 
la maggior parte nere con un poco di bianco, 
alla punta : ma dalle deferizioni fembra 
che non fiano collantemente le raedefime 
penne che abbiano quello colore. Linneo 
nella fua Fauna Suecìca dice che le penne nere 
fon quelle di mezzo (a ) , e nel fuo Syjlema 
Naturjs^Àxct {b) col Sig. BrilTon e con Wil- 
lulghby (f) , che quelle llelfe penne fo» 
bianche e le laterali nere. Tutti quelli Na- 
turalilli non hanno abballanza efaminato 
l’oggetto : in quello che noi abbiam fatto 
difegnare , e in altri che abbiamo noi ftelTi 
efaminati , abbiam trovata la coda compolla 


(«) Tetrao reéiricibiis albis , inttrmeiiis oigyis , 
apice albis. Faun. Suec. , niim. 169. 

Qb) Tetrao petlibtis iviatìs , remigihus albis , reiiri^ 
cibus nigris , apice albis, interineiiis totis albis, 
Syft. nat. eiiit. X. , pag. 159. , miih..9i., ait. iv.. 
(f) Willulghby, pag. 127., num. 

\ 


ì 


Digitized by Google 


^o6 Storia Naturale 

di due ordini di penne l’uno fopra 1’ altro , 
quello di fopra interamente bianco ,'e quel 
difotto nero , avendo ciafcuno quatrordici 
penne («). Klein parla d’un uccello di que-> 
fta fpecie , che aveva ricevuto dalla PrulTia 
il dì 20. Gennaio 1747. , e eh’ era intera- 
mente bianco, eccettuato il becco, la parte 
inferiore della coda e il tronco di fei penne 
dell’ ale. Il Paftor Lappone Samuel Rhe'en , 
eh’ egli cita , afficura che la fua gallina 
di neve , eh’ è il nortro lagopo , non aveva 
• neppure una fola penna nera , eccettuata - 
la femmina , che ne aveva una di quello 
colore io ciafeun’ ala (A) ; e la pernice bian- 
ca , di cui parla Gefner (c) , era infatti 
del tutto bianca , eccettuato intorno alle 
orecchie, dove aveva alcune macchie nere: 
le penne , che coprono la coda , fon bianche , 
e s’ellendono in tutta la fua lunghezza , e 
coprono- le piume nere , e perciò han dato 
luogo alla maggior parte dei detti sbagl; , 
Il Sig. BrilTon conta diciotto penne nella 
coda , mentre Willulghby e la maggior parte 


(a) Nota. Non G può contare efattamente il nu- 
mero di quelle penne , che fpiuniando , come 
noi abbiam fatto , il difopra e il difotto del 
• groppone di quelli uccelli; con quello mezzo 
ci Gamo afficurati che ve fon quattordici bian- 
che al difopra , e quattordici nere al difetta . 
ih) Klein, fag. 173. 

CO Gefner, S77« 
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degli altri Omitologifti non ne contano che 
Tedici ) e realmente non ve'ne fono che quat- 
tordici . Sembra che la piuma di quell’ uc- 
cello , per quanto fia variabile , fia nondi- 
meno foggetta a minori varietà di quelle 
che fi trovano nelle defcrizioni de’ Natu- 
rali(li'(«). Le ale hanno ventiquattro penne, 
la terza delle quali , contando dalia pili 
elleriore , è la più lunga ; e quelle tre penne , 
egualmente che le tre feguenti , hanno la 


(<t) Nota . Non dee recar maraviglia che gli Au- 
tori fian difcordi circa il bianco e il nero delle 
.piume laterali della coda di quell’ uccello, poi- 
ché ellendendo , e fpiegando colla mano la detta 
coda , fi può afiblutamente terminare i lati colle 
penne bianche del pari che colle nere , perchè 
nqn fi può eftenderle e collocarle egualmente 
dallato . Il Sig. d’Aubenton il giovane ha otti- 
mamente offervato che vi farebbe qui anche un’ 
altra maniera' di decidere fulla contraddizione 
degli Autori , e di conofcere evidentemente che 
la coda non è compofta che di quattordici penne 
tutte nere , eccettuata la più pofteriore , eh’ è 
orlata di bianco vicino alla fua origine , e del- 
la punta eh’ è bianca in tutte , perchè le canne 
di quelle quattordici penne nere fon più grolTe 
del doppio delle canne delle quattordici penne 
bianche, che fou meno avanzate, non copren- 
do pure interamente le canne delle piume nere; 
coficchè fi può credere che le dette penne bian- 
che non fervano che di coperchi , benché le quat- 
tro di mezzo fiano egualmente grandi che le 
nere , le quali fon tutte pretto a poco egual- 
mente lunghe . 
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cénna nera , mentr’ effe fon bianche *, La 
lanugine, che circonda i piedi e i diti fino 
alle ugne , è foltiffìma e molto morbida ; 
e non fi è mancato di dire , eh’ effa è una 
fpecie di guanto fitto , che la Natura ha 
accordato a queffi uccelli per guardarli dai 
gran freddi , a cui fono efpofii . Le loro 
ugne fon molto lunghe , come pure quella 
del piccol dito del di dietro j quella del dito 
medio è cava pel difetto a feconda della 
fila lunghezza , e gli orli ne fon taglienti , 
il che rende loro facile Io fcavarfi de’ buchi 
nella neve. 

Il higopo , fecondo Willulghby , è per 

10 meno della groffezza d’ un colombo do- 
mefUco ; ha da quattordici a quindici pol- 

.^i lunghezza , da ventuno a ventidue 
pollici di eftenfione, e pefa quattordici once. 

11 noffro è alquanto men groffo ; ma, il 
Sig. Linneo ha offervato , che ve n’era di 
differenti grandezze , e che il più piccolo 
di tutti^ era quello deli’ Alpi (j) : egli è 
vero^cn egli aggiugne nello fieffo fito che 
quell uccello fi trova nelle forelle delle pro- 
vincie del fettcntrione , e maffìmamente 
della Lapponia , il che mi potrebbe far du- 
bitare eh eflb fia la medefima fpecie che 
il ooffro lagopo delle Alpi , che ha delle 


* Veài i rami coloriti, nmn. ,159. 
Linneo, Fauna Suecica, pag. 169. 
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inclinazioni naturali affatto di?erfe , poiché 
non ama di Ilare che Tulle più alte mon- 
tagne ; ammeno che non fi voglia dire che 
la temperatura , che regna fulla cima delle 
nofire Alpi , fìa prefTo a poco la fieffa che 
quella delle valli e de’ bofchi della Lappo- 
nia . Ma ciò che termina di perfuaderrai 
che qui vi ha confufione di fpecie , fi è 
che gli Scrittori vanno poco d’accordo in- 
torno al grido del lagopo . Belon dice eh’ egli 
canta come la pernice C<r) Gefner che la 
Tua voce ha qualche cofa di quella del cer- 
vo {b) ; Linneo paragona il Tuo firido alla 
garrulità d’un ciarlone, o al rifo da burla; 
tinalmente Willulghby parla delle piume 
de’ piedi come d’ una lanugine morbida ( piu- 
mulis moUìbus ) ; e FriTch le paragona a fe- 
tole di porco (r). Or come potraffi riferire 
ad una medefima fpecie uccelli , che fon 
diverfi per la grandezza , per le naturali 
inclinazioni , p>er la voce , per la qualità 
delle loro piume ; io potrei anche aggiu- 
gnere pe’ lor colori , poiché abbiam veduto 
che quello delle penne della coda non é niente 
cofiante ? Q_uì però i colori della piuma 
fono sì variabili nel medefimo individuo, 
che non farebbe ragionevole di farne il ca- 


(fl) Botoli, ^future des Oijeuux ■, 

\b) Gefncr , pag 573. 

(ej Frilvli, Nati:r» iti Oìfeattx ^ lavala CX* 
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ratiere della fpecie. Io credo adunque d’aver 
baftevole fondamento per dover l'eparare il 
lagopo delle Alpi , de’ Pirenei e di altre 
fomiglianti montagne, dagli uccelli del me- 
delìmo genere, che fi trovano nelle forefte 
ed anche nelle pianure de’ paefi fettentrio- 
nali , e ché fembrano elfer piuttofto tetraoni , 
galline falvatiche o attagas: e con ciò non 
fo che avvicinarmi all’ opinione di Plinio, 
che parla del Tuo lagopo come d’un ucce! 
proprio delle Alpi. 

Àbbiam di fopra veduto che il bianco 
è la fua livrea d’ inverno : quella di fiate 
confifie in macchie brune , fparfe fenz’ or- 
dine fopra un fondo bianco. Si può dir non 
ofiante che per lui non vi (ia fiate , e eh’ egli 
fia determinato dalla fua (ingoiare organiz- 
zazione a non amare che una temperatura 
gracile, poiché a mifura chela neve fi fqua- 
glia fui pendio delle montagne , egli fale 
e va a cercare fulle fommità pih eminenti 
quella , che non fi feioglie giammai ; non 
folo s’accofia ad e(Ta , ma vi fcava de’ bu- 
chi , delle fpecie di cave , ove fi mette 
al coperto dai raggi del fole, che fembrano 
abbagliarlo o incomodarlo (<2) . Sarebbe cofa 
curiofa d’offervar minutamente quefi’ uc- 
cello , di fiudiar la fua forma interiore 


(a) Beton , fr.g. 259. 


Digilized by Google . 






del Lagop» . 3 1 1 

e la ftfuttura de’ fuoi organi , (f indagare 
perchè il freddo gli fia sì neceflTario , e perchè 
fugga il fole con tanta cura , mentre quali 
tutti gli elTeri animati lo defiderano , le 
cercano, lo falutano come padre della Na- 
tura , e ricevono con gran piacere le dolci 
, influenze del fuo calor benefico e fecondo • 
Sarebb’ egli a ciò indotto dalle ftelfe cagio- 
ni , che obbligano gli uccelli notturni a fug- 
gir la luce? o i lagopi farebbero per avven- 
tura i chacrelas della famiglia degli uccelli ? 

Che che 'ne fia, fi comprende chiaramente 
che un uccello di quefia natura è difficile 
ad addomefticarfi ; e Plinio, come abbiam 
veduto, lo dice efpreffamente . Redi per al- 
tro parla di due lagopi , eh’ ei chiama per- 
ntet bianche de' Pirenei , e eh’ erano flati 
nodriti nell’ uccelliera del giardino di B oboli ^ 
appartenente al Gran-Duca {a) . 

I lagopi volano in truppe , e non folle- 
vano mai molto alto il lor volo , perchè 
fono uccelli pefanti . Quando veggono un 
uomo, reflano immobili fulla neve per non 
elTere feoperti , ma fono fpeflb traditi dalla 
loro bianchezza , eh’ è piò notabile di quella 
della neve flefla . Del reflo , fia per iflupi- 
dezza » fia per inefperienza , effi fi famiglia- 


(«) Ftiì Colleftion Acatlémi^uc . Fart. Etrans» 
Totr.0 Im , f>a£. 
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rizzano molto facilmente coll' nomo ; fo- 
venie per prenderli non fa d’uopo che di pre- 
fentar loro del pane , o anche dP voltare 
un capello dinanzi ad effi ^ e di coglier il 
momento ) in cui fono occupati in quel nuo> 
vo oggetto , per far loro palfar un laccio 
al collo o per ucciderli a colpi di perti- 
che (tf). Dicefi parimente eh’ elfì non ofe- 
ranno giammai di paffare al di là d’una fila 
di fafTì polli groffolanamente a livello come 
per fare il fondamento d’una muraglia ) e 
che andranno coftantemente Tempre luogo 
la detta fila di TafTì fino agli agguati , che 
i Cacciatori hanno loro preparati. 

Elfi vivono di fiori , di foglie e di nuovi 
ramofcelli di pino, di betulla, di cefpuglj , 
di mirtillo, e d’altre piante, che ordina- 
riamente crefeono Tulle montagne (^) : e • 
certamenre alla qualità del lor nodrimetito 
debbefi imputare quella leggiera amarezza 
che fi dice lèntirfi nella loro carne (c), la 
quale d’altra parte è un buon boccone : vieti 
riguardata come carne nera , ed è un Talvag- 
giume comunillìmo tanto Tul Mont-cenis , ' 
quanto in tutte le città ’e villaggi vicini 
alle montagne della Savoja (<f). Ione man- 
giai , 

(«) G c''ner, pV. S7S. 

(b) Witiul;4hl.y , pac IC?. , Klein, pag. li6. 

(c) Gi.TiiL’r, p.rr. «rs. 

(ri; Belon, £.!£. iS9’ . 
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glai , e le trovai pel gufto molta fomiglian- 
.za alla carne di lepre. 

I e femmine fanno 1’ uova e le covano a 
terra o per meglio dire fulle rupi («). Que- 
fto è tutto ciò che fi fa della loro maniera 

,di moltiplicarfi . Converrebbe aver ale per 
illuJiare a fondo i cofiumi e le inclinazio- 
ni degli uccelli, e mafilmamente di quelli, 
che non vogliono Ibttometterfi al giogo delia 
domellicità , e che non amano di Ilare che 
(opra luoghi inaceitibili . 

II lagopo ha un grofiTifTimo gozzo ; un 

ventricolo mulcolofo, in cui fi trovano de’ 
piccoli fafìolmi milchiati cogli alimenti ; gl’ 
intedini lunghi da trentafei a trentaferte pol- 
lici ; de’ grolii ciechi, Icanalati e molto lun- 
ghi , ma di lunghezza ineguale , fecondo 
Redi, e che fpeffo fon pieni di piccolillimi 
vermi {b) . Gl’integumenti dell’ interino te- 
nue prefentano una curiofifTima rete forma- 
ta da una moltitudine di piccoli vafi , o piut-. 
tollo di piccole grinze difpofie con ordine 
c fimmetn'a (<r) , Si è olfervato ch’egli ave- 
va il cuore alquanto più piccolo , e la mil-, 
za molto più piccola che l’attagas C 

Uccelli , Tom, III. O 


(a) Gwfner , 578., Rzaczynski , pag. 411. 

Cb) Colleft. AcaJ. Part. Etranj;. Tom. A, fag,^20. 
(f J f^edi Klein, pof. 117., & WiUnlghby 127,, 
Kunt. 5. 

Roberg. uféd Kltinumi Hifl. Avi. , ^«{'•.117. 
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che il canal cidico e’I condotto epatico IR< 
davano a renderli negl’ intellint iéparatannea> 
te ed‘ anche ad una dillanza molto grande 
l’un dall’ alt »'0 («) , 

'Non pollo hnir quello articolo fema b(V 
tare, con Aidrovando,che tra i diverd nomi, 
che fono dati dati al tagopo, Gefner aocen> 
na quello ^ urbi an come un nome Italiano 
in ulb nella Lombardia ^ ma che quella pa> 
rola è affatto llraniera e alla Lombardia , 
e ad ogni orecchia Italiana.^ Potrebbe ben 
edere lo dedo del rhonenf ‘e dell’ harbey 'y 
altri nomi, che fecondo Gefner, i'Grigionc 
che parlano Italiano danno ai lagopi . Net- 
la parte della Savoja vicina al- Vallefe' edi 
fon chiamati arbenney e queda parola diver- 
famente alterata da’ diverfi gergoni' metà 
Svizzeri e metà Grigioni , avrà potuto pt^ 
durne alcuni di quelli eh’ abbiamo por ora 
accennati, ’ . " f’' ' 






t 


> 


I . .1 


« 




^ I 


(■«) Keili ,, C«Ue3. Je»4, JFarf. Etr»ng.‘ Toni. L ] 
pag. 467. . , 
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I L L A G O P O ' 

DELLA BAJA D’HUDSOM 

G Lì Autori della Zoologia Britannica (A) 
fanno al Sig. BrifTon un giulfo rim- 
provero perch’ egli unifce in una medefima 
iiila (f) il ptarm't£on colla pernice biancr 
del Sig. Edward? , tavola LXKIL « come 
non codituenti che un Colo e medelimo uc- 
cello , noentr’ e(Ti fono infatti due fpecie difi- 
ferenti *, poiché la pernice bianca del Sig. Ed v- 
yards è due volte più grofla che ’l ptarmigon , 
e t colori della loro piuma di date fono pa- 
rimente molto diverfi , avendo quella delle 
larghe macchie di bianco e di rancio-carico, 
e il ptarmigon effendo fprizxato d’un bruno- 
fcuro fopra un bruno chiaro. Del redo que- 
lli lledì Autori confelTano che la livrea d’in- 
verno di quelli uccelli t la (leda , cioè quaG 
imeramente bianca . Il Sig. Edward? dice 
O 2 


(«> Pernice. Adaiifon, Star, > d' Islanda e di Grotti- 
/and/o, Tomo I. , pag 77. , e Tomo li., pag 49. 
— Pernice bianca. Viaggio della baja d’ Hud* 
fon , Tomo I . , paff 41. , con una figura . — Per* 
nice bianca. Édwards , Star. nut. degli Uccelli, 
Tom II. , tavola ixxii. , con una figura bea 
colorita . 

fb' Britifch Zoology , fag. 86. 

(c« Briflbn ^ Ory/riw/*gi« , , Tunao I. , fag. tifi. 
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che le penne iaterafi delta coda fon nere, 
-anche d’ inverno , con del bianco all’ eflre- 
mità ; e nondimeno egli aggiugne pib baf- 
fO) che uno di quelli uccelli , ch’era (lato 
uccifo d’inverno, e recato dalla baja d’Hud- 
fon dal Sig. Light , era perfettamente bian- 
co , il che prova Tempre più quanto in qae- 
fta fpecie i colori della piuma fono varia- 
bili. 

' La pernice «bianca , di cui qui fi ’ parla y é 
della grofifezza mezzana tra la pernice e il 
fagiano, e avrebbe ballevo! mente la formai 
della 'pernice , fe non avede la coda alquan- 
to lunga . Il foggetto rapprefentato nella 
tavola LXXII. d’Edwards, è un mafchioy 
tal quale è di primavera quando comincia 
a prendere la'fua livrea di (late, c quando 
provando le influenze di quella (tagione d’amo-l' 
re, ha le fopracciglia membranofe pib'rof- 
fe, piij (^rgeoti , e pib elevate, eguali iti 
una parola a quelle dell’attagas. Egli ha ia 
oltre delle piccole piume bianche intorno agli 
occhi, ed altre alla bafe del becco, checo^ 
prono gli orifizi delle narici. Le due penne 
di mezzo fon variate come quelle del col- 
lo , le due feguenti fon bianche , e tutte le 
altre nericce con del bianco alla punta,' si 
di' (late, come d’inverno. 

La livrea di (late non s’ eflende che fulla 
pane fuperiore del corpo*. Il ventre refta 
ibimpte bianco. 1 piedi. c i diti fono inte- 
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ramente copmi di piume, o piuttofto di 
peli bianchi . Le ugne fono men curve di 
quello che fiano ordinariamente negli uccel- 
li {a ) . Quella pernice bianca abita tutto 
1 anno nella baja ,d Hudfon j vi palla le notti 
ne’ buchi che. fa fcavarfi fotto la neve , la 
cui confilleBM io quelle contrade è come 
quella d’una finilfima fabbia. Alla mattina 
ella prende il fuo volo e s’alza ritto ritto 
in alto , fcuotendo la neve dal difopra dell* 
ale. Mangia la mattina e la fera , e ncn 
fembra temere^ il Sole , come' il * noOro Itb» 
gopo dell’ Alpi, poiché Ila tutt’ i giorni ef- 
polla all’ azione de’ fuoi raggi , nella ftagio^ 
ne , in .cui elTi hanno maggior forza , U 
Sig. Edwards ha ricevuto quetlo llelTò UO7 
cello dalla Norvegia, il qual mi fembra fare 
il,, digradamento tra il lagopo , di cui egli 
ha i piedi, e l’attagas, di cui ha le grandi 
lopracciglia rolfe. 

i • • ^ .M. • i 

J:": i. ^ * • . • . • i.i, 


fa) Noi abbiatn veduti due uccelli fpediti . dalla- 
Siberia, fotto il nome di laji;opi ^ che veroGmil- 
ttientc fono della medefima fpecic che il lai^opo 
della baja d’ Hudfon , c che hanno infatti le^^ 
t){ne sì piatte ,, che raiTo^iq;liauo piuttoKe, td-l 
u^e di fMtnia che ad artigli d' uccelli . 
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■UCCELLI STB.ANIER.I 

CHE HANNO RELAZIONE . 

i 

A.I Gallt di Montagna 
Alle Galline salvatighe, , 

Agli Attagas , ec. > 


I. 

f r * ' 

» LA GALLWA SALVATICA 

DEL CANADA’ («)• 

M I fetnbra che il Sig. Briffon abbia fatto 
uo doppio ufo , dando la gallina fal- 
vatica del Canadà , eh’ egli ha veduta, per 
una fpecie differente dalla gallina falvatica 
della baia d' Hndfon , che certamente egU 
non aveva veduta. Ma bafterebbe il para- 


* Fedi i rami coloriti ^ num. Ijr-» » • 

(.)'SlUnV-i.'.“érdà! - GaUo 
^ bruno e fprizzato . Viaggio baja 

fon. Tornai.^ p«f • ?o ’ CXFIII 

tolini bruno-fprizzato Edwards, 

il marchio , e tav. ZA XI. , la fem.nina . ^ 

lina falvatica del Canadà. j> HmÌI- 

fag. sor Gallina falvatica della baja d Hud- 

fen . littn , ibidem, pag. SOI. 
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gonar la gallioa falvatica del Cànadà nata> 
rate co i rami coloriti d’ Edwards della gal- 
lina falvatica della baja d'Hudiòn , per com- 
prendere eh’ elle fono un raedefimo uccello ; 
e i nodri Leggitori Io vedranno chiaramen- 
te , paragonando i rami coloriti, num. i^i 
« 132 con quelli del Sig. Edwards num, iiS 
«71. Ecco dunque una fpecie nominale di 
meno, poiché fi debbe attribuire alla galli- 
na falvatica del Canadà tutto ciò che i Si- 
gnori Eilis e Edwards dicono della gallina 
falvatica della baja d’Hudfon. 

Ella abbonda tutto l’anno nelle terre vi- 
cine alla baja d’Hudlon , e vi abita a pre- 
ferenza nelle pianure e ne’ luoghi balfi ; al 
contrario l'otto un altro cielo, dice il Sig. El- 
lis, la medefima fpecie non fi trova che nel- 
le terre molto eminenti, ed anche fulla fom- 
mità delle montagne . Nel Canadà eifa por- 
ta il nome di pernice. 

^ li mafehio é piti piccolo della gallina (àl- 
vatica ordinaria , ha le fopracciglia roITe, le 
narici coperte di piccole piume nere, leale 
corte, i piedi lanuginofi fino al bado dei tar- 
fo, le dita e le ugne grige, il becco nero; 
in generale è d’ un color tirante al bruno , 
e che non é animato che da alcune macchie 
intorno agli occhi , fu i fianchi , e in alcn- 
oi altri fiti. 

La femmina è piò piccola del mafehio , 
ed ha i colori della fua piuma meno ofeo- 

O 4 



3 20 Sferra hcf^Mraìe ‘ 

fi e. pili variati ) ma .nd redo raflomiglia 
^ ad effo." . > s . . , V ‘ì 

•, Luno e l’altra mangiano de’fruttijdi pino, 
di bacche di ginepro ec. Si trovano nelle 
parti. Settentrionali dell’ America in grap 
< quantità, e fe ne fa delle provvifioni all’av- 
vicinarfi dell’ inverno, poiché allora il gelo 
li coglie e li conferva; e a milura che fe ne 
vuol mangiare , fì fanno sgelare nell’ acqua 
fredda. . ■ t 

II- ■ . . . V. ; 

*' IL GALLO DI MONTAGNA 

DAL COLLARINO,, / ' 

» ' " ' k 

OVVERO i . ... . 

LA GROSSA GALLINÀ.’t 


SALVATICA 


; t* 


j DEL CANADA* 


'T J 

Io dubito lelTervi qui parimente un. dop-^ 
pio ufo, e ho qualche motivo di credere.' 


* f^edi i rami coltriti, num 104. ’ ' 
f«) Brifl'on , Temo /. j 207. — F.a gallina 
falvatica col chilFo ili Peirfilvania. Idem, ibi- ^ 
detti , pajf. 214. — Caldo ,di . montagna dal col- * 
Urino. Ldwards , Glanurts, tir. CtXLVili;’ 
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thè la.groffa gallina falvarìca del Canadi , 
che- il Sig. 'firi{foa dà come una nuova ipe- 
eie , diverfa dalla Tua gallina fai valica col 
ciuffo di Penfìlvania, fia nondimeno la flef* 
fa, cioè, la medefìma fpecie che quella del gallo 
di montagna dal collarino del Sig. Edward* . 
Egli è vero che paragonando quell* uccello 
naturale , o anche il nodro rame colorito , 
num, 104 , con quello del Sig. Edwards , 
rtum, 248, (ì l'corgeranno a prima villa delle 
differente confiderevolilfime tra quelli due ^ 
uccelli , ma le li farà attenzione alle ralTo- 
miglianze , e nel tempo llelfo ai differenti 
afpetti dei Difegnatori , l’un de’ quali, cioè 
il Sig. Edwards, ha voluto rappreientare le 
piume al dilopra dell’ ale e della télia , rial- 
zate , come le l’> uccello fode non folamen- 
te vivo, ma anche in illato d’amore, e l’al- 
tro, cioè il Sig. Martinet , non ha dilegua- 
to quell’ uccello che morto e fenza le piu- 
me rialzate o raddrizzate j la differenza de’ 
difegni fi ridurrà a poche cole , o piuttollo 
fvauirà interamente per una conghiettura 
ben fondata che il nollro uccello fia la fem- 
mina di quello d’ Edwards D’altra par- 
te quello valente Naturalilla dice pofitiva- 
mente eh’ egli foltanto fuppone il ciuffo al 
fuo uccello, poiché avendo le piume della 
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fomoiiti della teda pib lunghe delle altre., 
prelume ch’effo le pofTa raddrizzare a fuo 
piacere , come quelle che fono al difopra 
dell’ale: 'del redo , la grandezza , la figu- 
ra , i codumi e il clima elTendo qui gli dedì, 
ho fondato motivo di fupporre che la grolla 
gallina del Canadà, la gallina falvatica col 
ciuffo di Pendlvania , e il gallo di monta- 
gna dal collarino del Sig. Edwards non 
facciano che una fola e medefima fpecie , 
alla quale fi dee altresì riferire il gallo di 
bofeo d’America , deferitto e rapprefentato 
da Catesby (a) . 

Eda è alquanto pih grolTa della gallina 
falvatica ordinaria , e le radomiglia per le 
lue ale corte , e perchè le piume , che co- 
prono i Cuoi piedi , non difeendono fino alle 
dita. Eda perb non ha nè fopracciglia rode, 
nè cerchi di quello colore intorno agli ' oc- 
chi. Ciò che la caratterizza, fono due cioc- 
che di piume più lunghe dell’ altre e ricur- 
vate al bado , eh’ ella ha una all’ alto'del 
petto , ed una da ciafeun lato . Le piume 
di quelle ciocche fono d’ un bel nero aven- 
te lu i loro orli dei rifle/Ti lucidi che giuo- 
cano tra’l color d’oro e il verde. L’uccel- 
lo può rialzare a fuo piacere fiffatte fpecie 
.di falfe ale, le quali, quando fon piegate. 


(«> Catesby, ApfeuiÌKf 6g. i. ■ ' ' ^ 
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cadono da una parte e dall’ altra falla parte 
fuperiorc delle vere ale . Il becco i diti 
e le ugne fono d’un bruno-rofTiccio . 

Quell’ uccello , fecondo il Sig. Edwards , 
è molto comune nel Maryland e nella Pen- 
filvania, ove gli fi dà il nome di fagiano 
per altro pel fuo naturale e per le fue abi> 
tudini egli ha molto maggiore affinità col 
tetraone o gallo di montagna. La fua grof- 
fezza è mezzana tra quella del fagiano , e 
quella della pernice. 1 fuoi piedi fon guer> 
niti di piume , e i Tuoi diti dentati fugli 
orli , come quelli del tetraone . Il fuo bec- 
co è fimile a quello del gallo ordinario : 
l’apertura delle nari è coperta da piccole 
piume , che nafcono dalla bafe del becco , 
e li dirigono all’ innanzi . Tutto il difopr.a 
del corpo, comprendendovi la teda, la coda 
c le ale, è fmaltato di diverlì colori bruni, 
pib, o men chiari , di rancio e di nero . La 
flrozza è d’an rancio lucido , benché alquanta 
carico. Lo domato , il ventre e le cofce 
hanno delle macchie nere in forma di mez- 
za luna , regolarmente didribuite fopra un 
fondo bianco. Sulla teda e intorno al cullo 
tì fono delle lunghe piume, colle quali egli 
pub raddrizzandole a fuo piacere formare un 
ciudb e una fpecie di collare , il che egli 
fa principalmente quando è in amore : ei 
rizza nel tempo dedo le piume della fua 
coda , facendo la ruota , gonfiando il fuo 
Oé ' - • 
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g 0270 , Hrafcinando le ale , e accompagnan-^ 
do la Tua azione con an lordo remore , e 
con un iufurro limile a quello del gallo d’io- 
dia; di più per chiamar le Tue femmine ha 
un battimento d’ ale' lingolarilfimo , e abba- 
danza forte per farli fentire a uh mezzo 
mìglio di dillanza in tempo di calma . Suo- 
le ciò fare io primavera e in autunno » che 
fono i tempi del Tuo calore , e lo ripete ogni 
giorno in ore regolate , cioè a nove or# 
francefi della mattina , e alle quattr’ ore della 
lera ; ma flancio Tempre potato fopra un 
tronco fecco, Quando et comincia, frappo- 
ne dapprincipio un intervallo di due fecon- 
di in circa tra ciafeun battimento'; di poi 
accelerando la preilezza per gradi , i colpi . 
fi fuccedono finalmente con tanta rapidità ^ 
che più non fanno che un piccol romore • , 
continuato fimiie a quello d’un tamburro» 
ed altri dicono, d’un tuono lontano* Qae- 
do romore dura circa un minuto , e-^ricoi- 
mincia colle mcdelìme digradazioni, dopo 
fette o otto minuti dìripofo. Tutto quello 
remore non è che un amorofo invito, che 
il mafehio indirizza alle lue femmine , che 
quelle intendono da lungi , e che divien l’an- 
nun/io d’ una nuova generazione , ma che ■ 
divien anche pur troppo un fegnale di de- 
Eruzione, poiché i Cacciatori avvertiti da 
tal romore , che non è indirizzato ad eflì 
&’accoHaao-airuccelio fenza ch’^egli le u’ac- 
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corga , e. colgono il momento di fiffatta fpe- 
cie di convuliione per far un colpo ficuro:' 
ho detto, lenza eh’ egli fé n’accorga; poi- 
ché torto che queir uccello vede un uomo , 
fi ferma, benché fòlTe nella maggior violen- 
za del fuo moto , c fé ne vola alla dirtan- 
za di trecento o quattrocento palfi . Tali 
fon pure le inclinazioni de’ nortri tetraoni 
d’ Europa , e i lor collumi , benché alquan- 
to innoltrati. 

. 11 nodrimento ordinario di quelli della 
Penfilvania fono i grani , i frutti , le radi- 
ci , e fopratfutio le bacche d’ edera, il che è 
cola rimarchevole, poiché fiffatte. bacche per 
fari animali fono un veleno. 

Erti non covano che due volte l’anno, 
probabilmente in primavera e in autunno , 
che tòno le due rtagioni., in cui il mafehio 
batte l’ale. Fanno i ior nidi per terra col 
delle foglie, o allato d’un tronco lécco Itefo 
per terra , o appiè d’un albero diritto, il 
che dinota un uccel pefante. Fanno da do- 
dici a fedìci uova , e le covano per lo fpa-* 
zio di tre fettimane in circa . La madre ha 
molto a -cuore la coal'ervazione de’ Tuoi par- 
ti , s’ efpone a tutto per difenderli , e cerca 
di far cadere fopra fe rterta i pericoli che 
li minacciano : i Tuoi pulcini dal canto loro 
fanno nalconderlì con molta finezza nelle 
foglie; ma tutto cib non impedifee che gli 
■cedii da rapina non ne facciano una gran 
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iiftruzione. La covata forma unt Compaq» 
gnia che non fì fepara che nella primavera 
dell’anno feguente. • ' -' '-1 ' 

• ' Quelli uccelli fon molto felvaggi, e'noti 
c’ è maniera d’ addomeflicarli t fe fi faranno 
le loro uova covare da galline ordinarie j| 
f uafi appena che faranno' Tchiafi i pulcini ^ 
fcapperanno e fe ne fuggiranno ne* bofchi ; 

La loro carne è bianca e' ottima a man- 
giare : farebbe mai quella la ragione » per 
la quale gli uccelli da rapina danno loro la 
' caccia con tanto ardore? Abbiam già avuto 
quello fofpetto a propofito dei tetraoni d’Eu- 
ropa : fe ciò veniffe confermato da un ba- 
flcvol numero d’offervazioni, ne feguirebbe 
non foto che la voracità non efclude fen- 
pre un appetito di preferenza, ma che l’uc- 
cello da rapina è predo a poco del medefi- 
mo gullo che l’uomo, e quella farebbe an* 
analogia di pik tra le due fpecie. 

III. 

L* uccello d’America , che fi poh chiama- 
re gallina falvatica dalla coda lunga , dife- 
gnato e defcritto dal Sig. Edwards/otto il 
nome di heath cok o ^rous ^ gallo di mon- 
tagna della baia d’Hudlbn, e che mi fem- 
bra accollarfi maggiormente alle galline fal- 
vatiche che ai galli di montagna o ai fa- 
giani , di cui parimente gli è iUto dato il 
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Bome . QueAa gallina falvatica dalla lunga 
coda , rapprefentata nella tavola CXVll. del 
Sig. Edwards, è una femmina, la quale ha 
la grolTezza , il colore e la lunga coda del 
fagiano . La piuma del mafehio è pi^i bru- 
na, più lulha , e ha dei rìfleffi al fìto del 
colio ; il detto mafehio fi tien pure affai 
ritto e hi un* altera andatura differenze che 
coflantemente fi trovano tra’l mafehio e la 
femmina io tutte le fpecie appartenenti a que- 
fto genere d’uccelli. Il Sig. Edwards non 
ha ofato di dar fopraccglia roffe a quella 
femmina , perchè non ha veduto che T uc- 
cello imbottito, fu cui fiffatto carattere non 
era abbadanza apparente. 1 piedi erano zam- 
puti , i diti dentati fugli orli , e il dito po- 
fleriore molto corto . 

. Nella baia d’Hudfon a quelle galline fal- 
vatiche fi dà il nome di fagiano. In fatti 
per la lunghezza della loro coda fono il 
digradamento tra le galline falvatiche e i 
fagiani. Le due penne di mezzo della coda 
eccedono circa due pollici le due feguenti 
da una parte e dall’ altra , e così in fegui- 
to . Quelli uccelli fi trovano parimente nel- 
la Virginia ne’ bofehi e ne’ luoghi deferti . 

Fine del T«mo III. 


Digilized by Google 


•1 


INDICE. 


rOttarda e Starda ' pag, i- 

La pìccola Ottarda i- voliarmente detta y la 
la Fafanelia» .45 

Uccelli firanieri cht hanna relazione alle Ot- 
tarde . « 5f 

I. Il Lohonc 0 r Ottarda erefinta' d Ara- 
bia» . ivi 

IL V Ottarda cT Africa • 6o » 

III. Churoe o l' Ottarda mezzana delle' In- ' 
dìe , 

IV» V Hm*b ara o piccola Ottarda crejluta r 
d' Africa , - . 

V. Il Rkaad , altra piccola Ottarda ere-» ' 
jiuta d' Africa . 67 

Il Gallo» 6<p 

Il Gallo d India. 14S 

La Gallina di Numidia» 18? 

Il Tetraoncy 0 Gallo cedrone y 0 Gran-gallo 
di Montagna, 215 

Il piccai Tetraone , • Gallo di montagna 
dalla coda forcuta. 237 

Il piccai Tetraone dalla coda piena , ee. 257 
Il piccai T etraone dalla piuma variabile . z6t 
La Gallina falvatica , 264 

La Gallina falvatica dì Scozia • 274 

Il Ganga , volgarmente l» Gallina falvati- 
ea dei Pirenei» 276 


Digitized by C.noglc 



V Attagas ì f rantolino l ; 3. 7,f6 

V Attaga’s bianco, “ 298 

Il Ltgopo . 3®* 

Il Lagopo della baja ^Hudfon, 3I< 

Uccelli Jìranieri che hanno relazione' ai C aìli[ 
di Montagna^f alle Galline falvatiche • 
agli ^ctagaSy ec, * “ ' " 318, 

I. Là Gallina falvatica del Cahadà', ivi ■ 

II. Il Gallo di montagna dal collarino^ , 
einjera la grofj'a Gallina falvatica 
del Canadà, 3 20 

III. La Gallina falvatica dalla ctda~'tun^ 

m m ì I à ■ l 

■ Di M. de Buffoa . - - ' 

- M » ) ' .V 


w 
C . 

V 
^ - 






• * ‘ Vs ‘ w ' ) ' i 

' V. 

» f' • 2 

* 

>• • ••• V. 

• ‘ ^ .V 

t 

• • •• • i ' 1 --j ' i 

• • - .) ' V 

’ mÌ ' 


Digitized by Google 



1 


CATALOGO 

Di uleuui libri recrtitemente (ì»mputi , che Jì trtvané 
veniibili frejfo Giu/e fpe Guleuzzi R. Stamf altra 
a Lihrajo in Milana . 

■ ▲ Nnali d’ Italia dall* Anno di Grillo MDCCL. fino 
airAnno MDCCLXXI. per fervire di continua- 
zione a quei del Propoiìa Ludovico Antonio 
Muratori, in 4 Livorno, 1772. 

— — Detta , in g. ivi . 

r Arte di fabbricare l’ Indiane ad ufo d’ Inghil- 
terra , c di comporre tutf i colori , e buone 
‘ tinte ec. colla maniera di fare tutt’ i Colori in 
liquido per dipingere Copra la fcta , per minia- ^ 

re , acquerellare , colorire legnami , la carta , le 
penne pelli , paglia, il crino ec. , in is. Fi- 
renze, 177». 

dell’ Ailronomia , Poema in Libri fei, in 8. i774- 
Avanzamento delle Arti , delle Manifatture, e del 
Commercio , ovvero Dcfcrizioni delle Macchine 
utili, e dei Modelli, che fi confervano nel Ga- , 
binetto della Società di Londra ec. fol. tom. a. 

Firenze 1773. 

Barletti ( P. Carlo delle Scuole Pie). Nuove Spc- 
rienze Elettriche fecondo la Teoria del Sig. Fran- 
klin , e le produzioni del P. Beccaria , in S. 
fig. 1771. 

— Phylica Speetmina, in f. ‘ ^ 

Biblioteca Italiana, o fia notizia de’ Libri rari 
Italiani divifa in quattro parti, cioè Iftoria, 

Poefia, Profe, Arti e Scienze già compilata da 
Niccola Francefeo Haim Romano} in quella im- 
preffione corretta, ampliata, e di giudizi intor- 
no alle migliori Opere arricchita con tavole co- 
pioliffime e neceffarie, tom. ». in ^ 1773* 

Borghetto Min. Ofs. Riform. Accad. Trasformate . 

Lettere famigliati , in 8- I77°. 

.. - l.ezinni fnpra la Genefi , in 8* 

— Lezioni fopra l’ Efodo , in 8. 

Calvi t Dottor ; . Tre Conl'ulti full* lauello del 
Vajuttio , in 4. 17Ì2. 
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il Csralier del Dente, Poemetto, in 8. 

U Clemenza vinta dal pubblico bene; Edieione 
terza , corretta ed accrefeiuta di un perfonag- 
gio , c di varie Scene, in g Milano , 1771. 
la Coltivazione del Rifu del Marchefe Spolverini, 
in 8 Bergamo . 

Collcdtiun de Tragedie!, Comedies & Drames 
choifis des plus cèlebre! Auftenrs moderne! , 
in 8^ Livorne , 1774. c 1775. Rmcctltu 

f»ri di Tomi i_L , e nt fono già'ufciti io. 
Collezione dì Scritture di Regia Giurifdizione, 

■ in LI. tnm. aj. 

Commedie di Carlo Goldoni Avvocato Veneto , 
in 14. Torino, tom. lA Continunione della fui- 
detta ^ che porta il titolo di Nnova Raccolta, 
della ifuale ne fon» ufeiti due Tomi, e che Jiven- 
dono per ajfociazione al prezzo di Fcmli due per 
Tomo . 

i Commentar) di C. G. Cefare in noilra volgar 
lingua recati; Edizione corretta, in 14. tom. a. 
Torino , 177^. 

Corfo di Belle-Lettere; del Sig. Batteria Profef- 
fore di Rettorica nel R. Collegio di Novara , 
tra.lotto dal Francefe , e ridotto ad ufo della 
Gioventù Italiana , in 8 tom. j. Venezia , 1773. 
Daoyz, Stimma, live Index totius Juris Civilis, 
Canon. , in fol. tom. 4. 

Dizionario del Filugello, o fia Baco da Seta, che 
contiene le regole pratiche per la buona Educa» 
rione di efìTo , fecondo le più recenti feoperte , in 8^ 
Dizionario Filofofìco della Religiane , nel qaale 
fi confermano tutt’ i punti della Religione com- 
' battuti da;!’ Increduli , ed in cui fi rifponde, 
e fi foddi.tfa a tutte le loro obbiezioni , fcrittc 
* in Francefe dall’Autore degli Errori di Voltai- 
re , e tradotto dal Canonico Bonfi , in 4. tom.i. e t, 
1774. L fezuenti fotta al Torchio. 

Dizionario Univerfale Economico Ruilico , il quale 
contiene diverfi modi di confervare, ed aumen- 
tare le fue fofianze, ec. allevare, rendere pro- 
fittevoli diverfe forti d''Atiimali dimcilici, Pe- 
core, Montoni, Buoi , Cavalli , Muli, MajaU , 
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^PfllTf Cfecellarii? ei. Vermi ^a'Set», Api ee. 
Metodi per abbellire Giardini, coltivare Orti,i 
• Campii Vigne, Bofchi , dnTodar Terre incolte, 

•d infelvatichite , emendarle, far idrati arti fi- 
èiali , difeccar Paludi , prevalerli dell’ Acque 
’ vire , e 'ftagrtanti ec. La deferizione della natura 
^ di varj Alberi, c loro coltura, col metodo di 
■ ■ cavarne vantaggio , *e di far allignare Alberi fo- 
> reftieri , e Piante efotiche . La Ipiegazione di 
varie forti di Pefcagioiii , Uccellagioni e Caccie. 
•iMolte'dilcttevoli Arti, le quab efler poflbnodi 
giovamento, e di ricreazione ad nn cnelV uomo, 
'In' Campagna, come i modi d’imbiancar Tele, 
‘-preparar Canape, e Lino ' togliere macchie, nettar 
^ Mobili-, tìlar Cotone, finger Pietre preziofe', mi-- 
'■^«iare fenza Maeifro, far Colori d'ognì forte, 
colorir Vetri ec II tnttò adattato alla capacità 
di ciafciino , in 8- Milano , 1774 ^ue/l' Opera ^arà, 
VjVcrt tomi otto fiampa per Afociuzione al prezzo' 

~ di l'aoli tre al Tomo, Jì ora fono ufeiti tomi 3. 
Dottrina Agraria , ovvero Dichiarazione de’ principi 
dell’ Agricoitiira , ad ufo de’ Contadini , in 8- i 77 t. 
Bffcmeruli Aftronomiche per l'Anno 1775.. Calco- , 
late Meridiano di Milaho; dell' Ab. Angelo 
'de Ce 'aris , coll’aggiunta di altri Opufcoli , 8. gr. 
gli Errori di Voltaire? Opera feritta in lingua jV 
Francefe dall’ Abate Nonnotte ; c tradotta da 
Bonfo Pio Ronfi Cajionico Fiorentino ,. in^ 4,^ 
Firenze, tom. ». ' -, 

Efemplàre per la pratica della Scrittura doppia 
economica, ove fi ha il, vero modo di regolare _ 
qualfivoglia Libro doppio macllro co’ fuoi Libri i 
tnfiliarj , ed inventario de’ mobili ; Opera no- 
viflìma di Ginfeppe Vergani , in fol. 1773. < 

ypilofofo Moderno convinto e ravveduto . DiflTerta-*' 
aloni divife in Dialoghi, in 12. Torino,tòm.5 177»! 
Frifi I' Pauli^ . De Gravitate ip omnia Corpora cuna i,r, 
fi^uris, in 4 Mediol. 1768. 
w >-Cofmographig Phyficx , &. Mathematica, 
Pars pribr motiiiim pcriodicorum tbeoriam con- 
dinens,’in 4. Ibtd. 1774. Il Torto fecondo /otto 
al Tartbio. i -• 


* 


Digilized by Googl 



Gluftificazionc dei Difcorfì e della Stocii EcdC* ' 
Gallica dell’Abate FUiiry, in 4. ,, 

Graoimatica Inglete e Italiana del Sig. Barcker» 
in 8 Firenze. 

Introdiizioine generale allo Studio della Politica » 
delle Finanze, e del Commercio; del Sig. de 
* Beatifobre ; Opera arricchita di parecchie Note 
utili e intereiranti , in 8 - toni. 3. Venezia ,,17^. 
Iflnizioni Pratiche per l’Ingegnere Civile, orna. 
Perito Agrimenfore , e Perito d’ Acque ; di Giu« ' 
Teppe Antonio' Alberti Bolognefe, in 4. Ve«c- 
zia , 1774. 

la Le^'ge di Dio e della Chiefa, in tre libri ipie» 

‘ gata dal Sacerdote Gio. Antonio Borgovinif 
in 4. tom. 3. Vercelli , 1774. 

Lettere Accademiche fu la quiUione, fe fieno pilt 
felici gl'ignoranti, che gli Scienziati; del Sig. 

"Ab. Genovefi, in 8- Venezia, 1773. ' 

Lezioni di Malematica elementare del P Francefe® 

< Liiino Geruita , Reg. ProfeU’ore nelle Scuole Pa- 
latine, in 8., 1771- toin 3. con figure. // Tom0 
prima" dt quejl' Opera contiene r Àlgebra , H,ft~ 
conAo la Geometria , il terzo le Sezioni Coniche . 
la Mafcalcta , c fia la Medicina Veterinaria, ri- 
dotta ai Tuoi veri principi; Opera di. Giovanni 
Brugnone, in 8-' Torino, 1774 
la* Moneta. Oggetto Kloiico Civile, e Politico^ 

In 4. Milano, 1769 

Nuova Geografia di Anton Federico Bùfehing , 
tradotta in lingua Tofcaiu , in 8< Firenze*' 
tomi 51. ■' ^ , 

■ ' - Detta Edizione di Venezia fono tfcHi tomi fi 
Nuova lllrnzionc per coltivare il Colfat, e per 
cavarne olio dal teme . 1775. in g. 
la Nuova Pretefa Filofofia degl’increduli Rea di 
-‘Icfa Maefià Divina ed Umana, in g. Ruma,' 

1772- . ... 

Novelle piacevoli eJ iftrnttive per fervire all’ edu- 
cazione della Gioventù deir uno e l’altro feflb*. 

‘ raccolte dal Sig. Abate Sorefi , in t. Tom. s.'? 
Nuovo Metodo per le^Scuolc puliblicbt d’iu^ia*. 
ia g. I774< 9oìl» iato ài Lioui . 
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froBOmoni , Progreffioni e Serie . Libri ifne del 
P. Luiiìo della Comp. di Gesìl, coll’ Asgiunta di 
■ due Memorie inedite fulla ftelTt materia , del 

P^Borchovik, in 4. I7<'’8. . , ’ , . n» 

Raccolta d’ Amori che trattano del^ mote dell 
‘ Acque,’ in 4. tom.9* Firenze , 1775* 

Raccolta di Opere inedite -, del Dottor Gio. Al- 
berto de Saria Prafefs di Fifa , contenente t 
Caratteri di varj Uomini illallri , in 8- tom. a. 


Livorno, 1774. ^ -v , u s 

Raccolta di Oparcoli interelTanti di più celebri 
Autori, parte inediti, e parte editi , ma ra- 
riffimi ; del Celebre Herzio , del Conte R'fcati, 
dell’ Arcip. Niccolai , del Dott. Gio. Alberto 
de Soria, in 8 - Firenze, 1774- ^ 

Rudimenti della Lingua Italiana, del Sig ".oat 
Pier-Domenico SoreQ . Edizione accreicmta , m 8» 


Saggio* di Legislazione per diminuire le Congiun- 
zioni illegittime i Opera Teologico-Pohtica , 

in 4 Bovillon . ^ 

Saggio fopra la Religione del Conte Giambattift* 

Giovio, in 8- 1774* ^ , 

Scelta di Opufcoli intereffanti tradotti da vane 
lingue, in 12. Milano. Optra ha avuto 

il Juo principio nello feorfo Gennaio ; fe ne fub- 
. hlica ogni mefe un Tomvtto , che per lo ptu i 
anche ornato di in ramt\ > vende per 

. • a focìazione , che Aura per lo meno un anno.at 
prezzo di un Paolo e mezzo al Foinetto. a 
lo Scoglio deir Umanità, offia Avvertimento fa- 
■* lutare alla Gioventù per cantclarh contro l€ 
male qualità delle Donne cattive . Operetta Lept- 
■ do-Critico-Poetico-Morale, in la. Tono», 177.4. 
Serie degli Uomini i più lUuftri nella Pittura , 
Scultura e Architettura con 1 ''‘'O 
’ tratti incili in Rame, comincia.id.' dalla la» 
prima rcftanrazione lino ai tempi prelenti , m 41. 
i Firenze. S'inoru ne fono nfciti tomi d ece. 

Serie di Ritratti d’ Uomini illnllri rofcani eoo 
t Eìovj inorici dei uiedefimi ini folio Impe- 
’*’’Tiale, tom. 4. *773* ^ - 
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So^iM^ TnKlusione <!a1. Francefc coU'AggiaDU di 
alcune Note, in S- I775- < • ' 

Storia 'del Baffo Impero da Coflantino ii Grande 
fino alla prefa di Coilantiuopoli ^ del Sig. Ic 
' Beau, in is.> tom. l6. Venezia, 1770. | 

Storia degli Anni correnti , in g. Venez. polla date 
d'Amfterdam. Quefi' Opera camincia iM' unno I73<fc 
' e ft ne pubblica per lo meno un Tomo ogni anno . 
Chi dejtderajfe / ultimo Tomo ufcito del 1774. • 
come qualche altro vendono /epurati . 

Storia Ècclefiaftica I di Moiifig. Claudio Fleury ^ 
in 4. Genova, prima edizione. Ne fono u/citi 
, tomi t2. Il reflante /otto il Torchio . 

■■ Detto, Edizione feconda, della quale ne fono 
taciti finora tomi /ette . 

> Storia Naturale della Regina delle Api coll' Arte 
^di Formare gli Sciami del Sig. A. G. Schirach . 
Vi fi aggiiigne la corrifpondenza Epiftolare dell* 
Autore con. alcuni dotti Naturalilti, e tre Me« 
morie dell’ illuArc Carlo Bomiet con due Opu- 
fcoli della Vicat , e del Gcltcu . Ornata di Rami , 
a in g. 1774. 

Storia Naturale, generale e particolare, che con- 
tiene la Teoria della Terra , la Storia dell’ Uomo 
:'e degli Animali quadrupedi; del Sig. de ButTuii , 
'^drvtfa in Tomi 13., 1773 - in is- con moltiOì- 
i me ligure. " 

Detta. 1 Colla Deferizione del Gabinetto del 
'«*Re , e' deir Anatomia dell' Uomo, e di ciafeuo 
Animale >uiel Sig. Daubenton. divifa in Tomi 32., 
^iin<iz. parimente. con moltidime figure. 

Storia Naturale degli Uccelli ; di qneft Opera finora 
• ne fono u/citi in Franet/e fei Tomi, tre de quali 
■ i fono, già fiampiiti tradotti in Italiano ^ gli nitri 
, fono /otto al Torchio . ,Si [lampa per ajociaziong 
V -tal prr2zo di lir. 3. di Milano al Tomo . , 

Storia Univerfale dal principio del Mondo fino 
|.al preferite, icritta da una Compagnia di Let- 
terativ Inglefi , ricavata da’ Fonti Originali, ed 
ntilluilrata con Carte Geografiche,, Rami ec Ira- 
.1 dotta.'dairJngkTe con. aggiunta di varie Note, 
io 4. Firenze. lfijl$mpa,gtr.qfio(iepuoneijinora 


> tf /»«• ufcili Tnmt i^. , che Jì vtnitn» tir. 4. i«. 

lìi .'Jilafio al Tomo. 

T’fìot. Salute de’ Letterati, in 8- 1768- 
•— Detto. Effai fur Jes Maladies dej Gena tfa 
Monde, in l=. 1770. / 

Trattato della Re^'alia d’Aniinortizzazione del Si J. 

• .CniTir’oiniies , in g. tom. 5. 1768. 

Trattato di Miniatura pir imparare a dipingere 
lenza Mnclho, con i fegrcti per fare i colori» 
in iz 175S. , ‘ 

Trattato li’pra la cura delle Api , del Sig. Witman» 
in 12. fig 1771. 

i Tre libri' dell’ Oratore di M. T. Cicerone-, re- 
' cuti in lin-gna' Tofeana a rifeontro del Tetto 
latino, illutlrati con note a’ piè delle pagine i 
' del P. Canto va della Compagnia di Gesù, ing. ^ 
toni. 5 1771 

V.i’.icir.ont Jlh. Gli Elementi della Storia, ovvero 
ciò . che bifogna fapere della Cronologia , Geo- 
grafia, Storia univerfalc , Chiefe del vecchio 
e nuovo Teftamento, Monarchie antiche , e no- 
velle, c del Plafone, avanti di Icirgcre la Sto- 
' ria particolare , con una ferie di Medaglie im- 
pcriafi da Gmlio-Ccfare lino al Eraclio, e con 
gli Stemmi del Blafone , in 8- toni. 6. 

Valfecchi de’ Fondamenti della Religione, 

.. c dei fonti dell’ empietà, libri tre, in 4. tom 3. 

Edizione del Seminario di Padova . 

Veto modo d’ infegoare in poco tempo ai fanciulli 
. gii fcllcmenti delia lingua Latina , c di bene in- 
ftruirgli ancora in tinelli della lingua Italiana, 
in 8. Cremona , 1773. _ 

Yitc de’ pii: eceeilenti Pittori , Scultori , ed Ar- 
chitetti } fcritte da Giorgio Vafari^Pittorc , e Ar- 
chitetto Aretino, in 4. tom. 7. Fircn/c, I77-* 
le yite di Plutarco volgarizzate da Girolam.'* Pom- 
pei Gentiluomo Vcronefe, in 4. t-nn. 3. 1772. 
Voce del Fattore, o fiano Difeorlì famigliar, per 
tutte le Domeniche dell’Anno; del Sij. Keguis, 
in g. iuu. %. 
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